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U    EDITORE 

A    CHI    LEGGE. 

*\JJeW  Adunanza  della  maggior  parte  de* 
Letterati  di  ogni  condizione-,  che  nel  tempo 
che  viveva  Aionf-  Sevaroli ,  fi  raccoglieva  in- 
fame nelle  ore  della  fera  in  fua  Cafa,  fini  col- 
Li  morte  ài  così  degno  Prelato ,  che  fuccede 
£  anno  di  noftra  fatine  1707.  onde  rimanendo 
difperfa,  e  chi  un  luogo  fcegliendo,  e  chi  un 
r  altro  jecondo  la  propria  inclinazjotie ,  0  il 
proprio  comodo  por  ragunarfi  ,  io  feci  opera  di 
r accorre ,  e  recingere  infieme  nelle  ftanzje ,  che 
dalla  benignità  dal  Stg.  Card.  Gio:  Battifia 
Spinola  Camer  tìngo  di  S.  Chìefa ,  e  mio  anti- 
co Signore ,  e  Padrone  mi  fono  fiate ,  jprejfo  di 
Ini  ajfegnate  >  tutti  quegli  Amici ,  che  non  dif- 
famili dal  mio  genio  ,  e  dalla  mìa  condizione  > 
e  chiari  per  letteratura,  ed  erudizione,  teneau 
meco  un'  antica,  e  fir  et  ti/fama  conofeenza .  Ed  è 
avvenuto  poi,  che  dì  tempo  in  tompo,  fopr avve- 
nendo -altri  f oggetti ,  dei  quali  non  e  mai  fiata 
penuriofa  quefia  gran  Città,  ficcome  molti  ne  fono 
mancati  0  per  cagione  di  morie ,  a  perchè  i 
loro  xntereffi  gli  hanno  obbligati  a  portar  fi  in 
altri  luoghi ,  co  fi  con  fcpr  avvenirne  dei  nuovi , 
fi  e  non  folamente  quefia  onorevole,  e  civile 
unione  ,  fino  a  quefii  dì  cenfervata  dentro  i  li- 
miti di  un  difereto,  ma  f cello  numero  di  per- 
fine,  ma  fi  e  veduto  anche  praticarfi,  e  fre- 
\quentarfi  con  diletto,  e  con  quella  ingenua  li* 
\vert<i ,  che  fuol  nafeere  per  lo  più  dalla  ugna* 
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rlìanza  della  condizione ,   e  Ìel  cuflmn  ,  e  ■  cax 
ma  vera,  e  letteraria  amicizia.    E  per  far 
-menzione  di  gran  parte  di  quelli ,   che  prejen» 
temente  la  nobilitano  con  affienita  ,   e  cm  col- 
la  virtù  loro,  fanno  chiaro  il  lor  nome ,  Jono- 
li  Sìg.: Vincenzio  Iconio,  Canonico  &w:  Mario 
Crefcimbeni,    Avvocato   Gio:  Battici  />aPPfr 
Giacomo  Viccmells,   Avvocato  Francej  co  Ma- 
ria dei  Conti  di  Campello,  Filippo  Laers ,  Pier 
Iacopo  Martelli.  Abate  Framefco  Maria,  au- 
"la  Valve ,   Malate ft a  Scrinati  r  C efare  Biga- 
lotti,  Francefco    Lorenzi™,    Avvocato  Anto- 
Ilo    Colorem,    EMacBo    Manfredi,    Angelo 
Antonio  Somaì ,  Girolamo  Gigli ,   Abate  Gtu- 
feope  Conti,  Marchefe  Abate  Cammillo  della 
fenna,    Francefco   Ludovif ,   Mar f  Antonio 
Sahbawu,  Avocato  Jacopo  Lanfredtm,,  Aba- 
te Francesco  Giufiiniani,    et  P^. tacer  ai  tutu 
eli,  àtri*  tre  Prelati,  dò    watt   taf  a  dire  ti 
fai  nume.  Per  compimento  dell'onore  di  quella 
er-fazJme,   emendo  uno  Monfgnor  Giacomo 
SàrSni  ,    Monfgnor  Niccoli)  Forteguerra  ,   e 
l'altro  Monfgnor  Frinctfco  Bianchini .  | 

Ora  quella  nobile  ed  emana  fchiera  di  lo- 
vini  di  lettere,  per  fajff  em  àlT 'rlnl 
amiche  utile  «utile  poche  ore,  che  fogliane 
tuonare  alle  faccende  del  giorno,  «  *gg 
tufo  in  trattare,  per  lo  pm,  di  cofeajpar- 
tenenti  alle  huove  lettere ,  ed ,<%*«"  '£ 
datone,  o  in  leggere  Ièri  si  d'Ifiorie,,  comi 
di buoni  Omorl fé  Poeti.  Ed  effendo  in  m 
Me  dette  fere  cacate  /^™$%% 
non  date  alle  ftampe  di  ®*^Wjj^e£ 
Poeta  alai  noto,  e  chiaro  per  vivacità,  e  biz 
£*A  file,  con  che  fi  e  à^ranhnga* 
panato  da  mn  gU  dm  mila  Pocja  Lire 
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Italiana  3  z  con  che  ha  dato  a  molti  norma , 
e  lume  da  farfi  ftrada  a  gran  nome  *  por  fero 
quelle  occafwne  di  rileggerne  molte  altre  fiam- 
mate y  e  quindi  poi ,  quantunque  non  vi  fofie 
nella  brigata  3  chi  bine  fpeffe  fiate  non  aveffe 
lette  y  e  confiderai  le  rime  di  così  grande  fau- 
tore ,  pure  nacque  in  più  di  uno  defiderio  di 
rileggerle  interamente ,  per  raccorne,  nelC  efa- 
minarne  le  bellezze ,  e  l' artificio ,  tutto  quei 
fr&io<>  che  puoi  nafcere  dall' udir  fi  le  co  fé  da 
pili ,  ìnfieme  3  a  quefio  fine  ,    ragunati  \  avendo 

heduno  il  campo  Ih  ero  di  [piegare  i  fuoi 
j entimemi  3  con  dare  ad.  altri  motivo  di  me- 
glio riflettere  a  ciò  -,  che  forfè  non  avea  in  al- 
tra q  ce  afone  offervato .  Ala  accrebbe  la  dif- 
ficoltà di  efeguire  quefio  penfiero ,  il  faperfi  , 
che  molti  erano  i  tomi ,  nei  quali  andavano 
raccolte  le  dette  rime  5  contandotene  fino  a  ào« 
ed  anche  più  ,  e  che  alcuni  di  effi  n^n 
fono  dt  comodo  ritrovamento .  Quindi  fu  di- 
feorfo ,  che  opera  molto  utile  fiata  farebbe  3  e 
non  di  poca  lode  di  colui ,  che  con  qualche  fa- 
tica ,  e  fiudw ,  fi  foffe  meffo  ali  imprefa  di 
tutte  ìnfieme  r  accori  e  •>  e  dar  loro  un  CQnve- 
.-dine .    Non  mai  certamente  giunfi 

vecchio  fuono  di  quefio  p-ìi  grate  ,  poiché 
i  c::j  :o  fiapeva  quante  volte  ti  fuddetto  Signor 
Card.  Spinola  avea  meco  tenuto  difeorfo  di 
fftefio  tintore ,  lodandone  al  più  alto  fegno  le 
opere,   e  /' ingegno ,    con   efagerarmi  il  fermo 

ero f  che  da  lungo  tempo  nutrito  avea  dì 
farlo  rifiampare  tutte  interne  unito,  ed  in  quel* 
la  forma  migliore-,  che  più  fi  poteffe ,  e  che 
non  gli  era  fiato  ab  ancora  permeffo >  a  ca- 
gione delle  tante  ,  e  gravi  occupazioni,  che  dei 
continuo  gli  recavano  i  motti  impieghi  ,  e  e  a» 
A    4  rie  he  •> 
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che ,  che  [ofiewva\  le  quali  ergevano  tfflta  la 
[uà  attenzione  ;  ma  che  nondimeno  [prava  un 
giorno    di  render   paga  la  brama ,  eh y  egli  ne 

avea .  E  diesami  infieme ,  che  a  quefia  [u& 
buona  intenzione  dava  molta  [limolo  il  trovar- 
fi  tanti  efemplari  incorretti ,  i  quali  non  fofo 
tendono  confufi  r  [entimemi  di  queflo  Poeta  * 
ma  talora  grandemente  alterati  ;  oltre  a  che 
rifletteva  ancora  ,  che  quantunque  queflo  iìluftre 
Poeta  nafcelfe  alla  metà  del  f ecalo  xvi-  e  vi* 
veffe  quafì  fino  alla  metà  del  xvri.  net  quat 
tempo  la  Poe  fi  a  diede  così  rovimfio  tracollo, 
non  meno  per  ciò ,  ehe  riguarda  lo  filile ,  ed  i 
[entimemi ,  che  per  la  poca  onefià  dei  [enti- 
menti  medefimi ,  e  dei  concetti  9  dei  quali  an<* 
davano  [par [e  le  Poefie  di  taluni  più  celebrati 
in  quei  tempi*  che  poi  aprirno  una  larga ftra* 
da  ad  altri  di  far  lo  fteffo^  nondimeno  queflo 
grand'  Uomo  niun  conto  facendo  del  quafi  comun 
plaufio  ,  che  a  quei  tali  con  così  poca  giufiizia- 
vede  a  ogni  giorno  più  farfi ,  aveffe  [opino  con 
tanta  [uà  lode  tentare  una  nuova ,  e  nobile 
[rada ,  ancorché  lontana  da  quella  del  Vetrari 
e  a  \  per  tre  [ecoli  già  univerfaimente  approva* 
ta,  e  [eguita  \  contenendo  fi  pero  [empre  dentro 
i  confini  della  fifffa  oneftà  >  e  moàeflia  pratica* 
fa  da  quel  Principe  dei  Lirìsi .  e  trattando- 
gli  argomenti  amoro  fi  in  gui[a>  da  recar  ben* 
ù  diletto  9  ma  non  mai  nau[ea  ?  anche  agli 
animi  più  [chwi,  e  ritrofi  ,  ne  pericolo ,  ed 
inciampo  alla  gioventù  \  ed  anche  aggiungeva  > 
che  con  quefia  così  piena  >  quanto  alte  cofe  Li- 
riche ,  forfè  anche  intiera  rijìampa  -,  fi  farei/* 
he  data  qvufi  una  nuova  vita  al  Chiabrera  f 
mentre  e  fendo  finora  le  fue  Opere  andate  in 
tiro  >  m  pili  ■%  e  diverfe   fiampe  ,   e  torneiti  r  e 
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quefii  divenuti  anche  tariffimi  ,  verrebbe  la 
preferite  edizione  riguardata  dagli  jìudiofi  di 
tal  arte ,  come  cofa  nuova  e  da  porgere  lo- 
ro lume<>  e  norma  da  regolare  i  lor  paffi  . 
Onde  io  con  quéfìa  ficurezza  non  tardai  di 
portarmi  fubito  ali  Em.  S.  e  lignificatole  il 
difcorfo  tenuto  tra  i  miei  Amici,  ed  il  me- 
de fimo  defiderio  ,  cti  effi  ave  ano  della  detta  ri- 
fltmpa,  ne  vrefe  auefìo  Signor  un  fommo  pia- 
cere j  e  mi  ordino  ,  che  immantinente  ne  efe- 
guiffi  il  persero  y  e  cW  egli  per  la  fua  parte 
non  mi  avrebbe  mancato  di  tutto  queir  aiuto , 
e  favore  3  che  abbifognato  mi  foffe ,  come  in 
effetto  ha  prontamente  -,  e  generofamente  fatto, 
poiché  fcriffe  vnmantemnte  a  Genova ,  ed  a 
Firenze  d fuoi  Amici  per  avere  tutte  qutlte 
Compofizioni-,  che  di  tale  Uomo  aver  fi  potea- 
no  e  che  mamfcritte  fojfero .  Ne  quefia  dili- 
genza andò  vota  di  effetto ,  mentre  il  Sig.  Sii- 
veftro  Grimaldi  di  lui  Npote ,  fi  prefe  la  cur^i 
di  ricercarle  .  Ne  potea  a  {oggetto  migliore  ap- 
poggiare Vinchiefia  emendo  quejìi  un  Cavaliere-, 
che  alt  antica  nobiltà  di  fua  Famiglia ,  aven- 
do congiunta  una  piena  cognizione  delle  buone 
lettere  ,  ed  uno  fiudio  di  f celta  erudizione  ,  fa% 
che  per  Jenno ,  prudenza ,  e  credito ,  con  altri 
confideraùUiffimi  meriti,  venga  reputato  una 
dei  più  rignardevoli  Soggetti ,  che  ora  illufìra* 
no ,  e  compongono  quella  nobiliffima  Repubbli- 
ca .  A  lui  dunque  e  accaduta  cosi  felicemente 
V  opera  y  che  ne  trafwfe  in  Roma  tantofio  un 
intero  volume  ,  di  mano  delio  fiejfo  Autore  ,  e 
fono  le  Lettere  famigliari,  in  verfo  fcidto\ 
che  noi  chiamiamo  Sermoni  (  cosi  aneti  egli 
nominandoli  nella  Lettera  xiv.  al  Sig*  Angelo 
Gavoni  )  avendo  di  più  offervato  7  che  in  que- 
A    S  fi* 


fia  fona  di-  Componimento  egti  ha  avuta  la 
princìpal  mira  dy  imitare  Orazio  >  le  cui  Epi- 
fole  con  nome  generi  ah y,  furo  a  da  &Jfo  dette 
Sermoni  «,  Due  poemetti  3  cioè  la  Lotta  di  Aìi~ 
tea  5  ed  il  lUluzjo  Scevolà?  e  gii  Epitaffi  >  tut- 
ti $  dirimente  in  verfo  f ciotto ,  okre  a  molte  Cam 
wni  non  pik  vedute  alle  pampe*  Eia  in  do 
anche  contribuita  A&tif.  Pier  Luigi  C  arraffa  r 
9tà  Nunzio  in  Firenze  3  il  quale  intendendo^ 
colà  col  Signor  Ab.  S  alvini  ^  ed  altri  eruditi 
Soggetti^  ha  ricavato  da  quelle  nobili  Libre* 
rie  particolari  altri  Componimenti  ,  che  tu  ,  a 
cortefe  Lettore ,  vedrai  in  quefta  nuova  edizio- 
ne follmente  fiarnpati.  Sicché  con  quefli  a  futi  9 
e  colla  fatica  di  pik  me  fi,  effmdomt  riufeitÀ 
di  ridurre  infieme  tutto  quello ,  che  andava 
fparfo  ir?  tanti  libri ,  '  e  che  fi  e  potuto  finora 
trovare  d%  inedito,  eccoti  finalmente  YOpern 
compita,  ed  impreffa  nella  miglior  forma  9  che 
al  pregio  di  effa  fi  conveniva.  Dovrà  pera  av- 
vertirfi^  che  quantunque  le  dette  Compofizionì 
non  fiano  di  un  eguale  pepo  y  e  che  in  alcuna 
pojja  defiderarfi  maggior  coltura ,  ed  uguaglian- 
za di  fiilt  y  o  perche  non  fieno  compiutamene 
te  fiate  da  lui  rivedute,  o  egli  le  componete 
per  (ho  mero  divertimento,  o  a  compiacenza 
di  chi  ne  lo  richiedeva,  fmza  il  per/fiero  di 
pubblicarle  >  anzi  alcune  non  fiano  ne  meno  del 
Patta  condotte  al  fine.*  come  quella,  che  co- 
mi  nei  a  Spirito  cTtir.  foia  vento,  ftampata  già 
nella  raccolta  fatta  dal  Pìgnattelli ,  con  tutto 
eia,  confi der  atifi  la  natura  -,  e  la  franchezza 
di  quefto  ingegno  y  che  ha ,  con  tanta  facilità 
tentato  tanti  nuovi  modi  di  co-nrporre,  ed  aper- 
ta la  ftrada  a  forme  di  djre  così  leggiadre  v 
e  fpiritoft  s   e  tutte  firn  1  cerne  pure  per  ritr& 
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:  in  tutte  qualche  bella  eofa  da  ammirar- 
fi,  e  da  recar  utile  a" Giovani  flud-ofi ',  per  qual- 
che eccellente  prerogativa-,  fi  e  filmato  bene  di 
porle  tutte  dia  luce .  Ed  intendo  non  folamente 
ci  Ale  manofcritte,  che  mi  Jorio  capitate y  ma  di 
.  tutte  1 altre ,  che  ho  ritrovate  tn  tarati  efiemplari 
tmpreffe ,  avendo  fi  avuta  principalmente  la  mi- 
di non  fare  [celta,  perchè,  inquefttcafo,  avrei 
avuta  più    di   una  occafione   di  dittar  brighe 
col  genio ,   e  gufta  di  diverfi  ptu   inclinati  ad 
una  cofa ,  che  all'  altra ,  ma  di  dar  fuori  tut- 
to quello ,  che  di   tal  Poeta  fi  e  trovato ,  dai 
Poemi  grandi  in  fuori ,  perche  poffa  ciafichedu- 
no  prendv'c  ad  imitare  quel  t  che  più  gli  ag- 
grada:  oltre   a   che,  adendo  quefio  grand Uo- 
mo prefio  a  trattare  rato:  i  metri  poetici ,  e  mol- 
ti ffimi  corrifpondenii  a  quelli  dei   Greci,  era 
con-  enevole,  che    di  tutti    anche  fé  ne  deffie 
Vef empio.  E  per  quello,  che  riguarda  gli  Eh- 
gj,  o  fieno  Epitajfj ,  come    l'ifteffo.  Autore  "li 
appella,  quantunque  certamente  il  megli:  fareb* 
he  fiato  di  fccgìiere    i  migliori,    nondimeno y 
per  non  defraudare  la  memoria  di  quegli  Uo- 
trini  lìufiri,  in  lode  dei  quali  furono  compefiif 
ed  i  quali  videro    in    quei   tempi,   e  goderono 

i  la  fi  ima  del  Chiabrera ,  fi  e  creduta  ottima 
ri  follinone  di  fiamparU  tutti  aneti  effi*  Incon- 
trerai ancora*  nel  leggere,  alcune  co  fé ,  cheti 

,  fembrern?ino  ofeure ,  per  non  trovarvi  fi  intera 
l  a  sfofir  unione  %  ma  effendofi  confrontati  i  pafifi 
con  quufi   tutte   le  migliori  edizioni,  e  parti- 

\    colar  mente    con    quella   del    Pavoni ,  fiampata 

I    ne  l^  anno  1605. ,  che  fu  ordinata ,  e  fatta  im« 
pnnwt  dall'  Autore  medefi?ho  *    e   che  ?m  , 
per  quanto  abbiamo  potuto,  più  di  ogni  altra 
A    6  *b* 
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Miamo  feguitato,  ancorché  atich'ejfa'  non  fta 
fenz*a  Molte  [correzioni  *  non  dovrà  attribuir  $ 
a  nofira  colpa ,  fé  altri  vi  crede/fero  errore  * 
Ala  chi  non  fa  quanto  quefìo  Poeta  fia  flato- 
mai  bizzarro  j  e  felicemente  ardito ,  e  nemi- 
co dèlia  foggezione ,  lafciandofi  per  lo  più  gu> 
dare  da  qneW  eflro  ,  che  a  lui  era  famiglia* 
rifilino,  obbligando  fpejfe  volte  la  locuzione  a 
fervine  al  fmtimcnto  ,  ed  d  concetti  delta  fua 
mente  ,  fcnzji  far  fi  far  paura  dalla  rima  ;  e 
deefi  parimente  riflettere  quante  frafi  greche 
abbia  trafportate  nelV  idioma  Tofcano  ,  in  che 
ci  pò  fé  fempre  un  gran  di  filmo  fìudio;  e  quindi 
addiviene,  che  molte  ferme  di  dire  o  non  fi 
comprendono  a  pnma  vifla  >  o  pajom  irrego- 
lari ,  e  mancanti  di  qualche  fua  parte  :  e  quan- 
do pure  qualche  pajfo  non  aveffe  ragion  di  di* 
fefa,  puh  ejfer  ciò  facilmente  anche  avvenuta 
o  per  ignoranza  dei  Trafcrittori  ?  a  per  poca 
attenzione  di  coloro  >  che  impr  efero  a  fiampar 
quefif  Peefie  ?  fecondo  che  loro  capitavano  alle 
mani  ;  onde  alcune  cofe  di  quzfia  fatta  a  noi 
non  e  par ut o  Gravemente  dì  ridurre  a  più  chia* 
ra  intelligenza ,  per  non  aver  taccia  di  trop- 
po 'prefu&tuofi ,  Della  trafeur  aggine  poi  degli 
Impreffori ,  il  mede  fimo  Chiabriera  fi  richiama, 
altamente  nella  Lettera,  eh  e  va  in  fronte  aW 
idizjone  del  citato  Pavoni,  cost  fpiegandofit 
Perciocché  alcuni  ,  io  voglio  credere  miei 
amorevoli  ,  in  diverfi  tempi  hanno  prefo  a 
raccorre  ie  mie  Poefie  ^  e  fen7.a  ordine,  mu- 
tando i  tìtoli,  e  (cambiando  i  nomi,  tutte,  o 
difperfe ,  o  confufe  l'agno  flampate,  o  fattofe- 
&e  padroni,  ne  hanno,  come  lor  patrimonio, 
e  lor  talento  difpofio;  e  più  oltre ,  vaghi  fo- 
la- 
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lamente  di  lampare  ,  coree  elle  fi  ftannpa  fiero 
non  hanno  prefa  cura  niana  ;  fiche  cariche 
di  (correzioni,  non  che  a  porgere  diletto,  non 
fono  atte  ad  eflere  intefe.  E  quindi  fi  conr 
prende ,  come  egli  ftèffo  fu  obbligato  di  farm 
fare  dal  fuddetto  favoni  in  Genova  ima  par- 
ticolare rìfiampa ,  più  corretta ,  che  farfi  pot ef- 
fe,  e  fot  to  gli  occhi  fuoi .  Aia  ne  pur  e  (fa  e 
in  tutto  priva ,  come  ho  detto  ,  di  errori  ;  e  le 
Compo fifoni  Liriche  contenni  e  in  quefia-,  fono 
cosi  poche  di  numero ,  che  non  giungono  alla 
quarta  parte  di  tutte  quelle ,  che  poi  o  in  vita, 
Jua-)  o  dopo  la  morte  hanno  itfèffo  fuori  il  Comi? 
neW  anno  1610.  il  Pignoni  nell'anno  1627.  il 
Longhi  nelP  anno  1664.  e  per  lafciar  gli  altri 
tutti-,  che  molti  fono ,  il  Franchi  neW  anno  1698» 

Non  credere  pero  ,  che  quefl.t  tmova  ri/lam- 
pa ,  alla  quale  abbiamo  attefo  con  tanto  Au- 
dio ,  ed  attenzione  debba  andare  anch'  e/fa  im- 
mune da  qualunque  errore ,  poiché  per -quan- 
ta diligenza  poffa  mai  tifar  fi,  ognun  fa,  che 
non  può  fempre  aver  fi  t occhio  a  tutto;  talché 
fono  ficuro  ,  che  non  farai  cosi  poco  difereto  da 
non  compatire  qualche  leggier  mancamento . 

Rimane  ora  ai  dare  qualche  notizia  dell'  oY' 
dine  che  abbiamo  tenuto  nel  di fp  or  re  le  pre* 
fenti  Toefie,  intorno  a  che  avendo  offervato  in 
tutte  le  edizioni,  che  ciafeheduno  ha  feguito 
il  proprio  genio ,  con  tener  metodo  dherfo  e 
così  abbiamo  fatto  ancor  noi  procurando  pero 
di  dar  loro  più  convenevole  ordine  ;  e  perche 
riputiamo ,  che  le  Canzoni  Eroiche  -,  come  pik 
nobili  per  f oggetto  ,  per  fent intenti ,  e  per  ifli- 
le  ,  fieno  da  confiderarfi  per  le  più  degne ,  così 
le  abbiamo  pcfle  avanti  a  tutti  gli  altri  Com- 
pommenù-i   dividendole  in  Eroiche,  Lugubri , 

Sa- 
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Sague .  e  Mordi  ?  e  qnefie  compiono  la  L  Par- 
te, cioè  il  Tomo  I. 

Nel   IL   abbiamo  pofìe  tutte  le  Canzonette , 

così  Amorofe ,  e  Morali ,  come  Ditirambiche  , 
i  Aìaàriguìi ,  che  egli  eh 'ama  Schermi,  i  So- 
netti ,  gii  Epitaffi]  9  ed  i  Sermoni . 

Nel  1IJ.  poi  tutti  i  Poemetti ,  o  fi  ano  Idil- 
l),  così  Jagri,  come  di  altro  argomento,  ai 
quali  anderà  unita  la  Vita  dell9  Autore  da  lui 
medefimo  ferina  colla  giunta  fiolamente  di  al- 
cune poche  cofe ,  che  riguardano  le  attefìazjmi 
di  molti  Letterati ,  che  di  lui  hanno  onorevol- 
mente parlato .  Io  poi  Jorio  flato  finora  perfida- 
fo ,  e  lo  fono  tuttavia ,  che  quefta  ?nia  fatica  , 
non  debba,  o  Lettore  cortefiffimo,  dif piacer  ti*; 
ma  fé  pure  m9  inganna ffi ,  darò  almeno  con  ta- 
le e f empio  (limolo  ad  altri  di  farla  molto  mi" 
gliore ,  e  corrifpondente  alla  gran  fama  ,  ed  al 
merito  del  Chiabrera ,  e  vivi  felice  * 
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VITA 

n  i 

GABBRIELLO  CHIABRERA 

SAVONESE. 

D^  lui  mede/ìmo  ferina . 

qJJ£àbbrxello  Chiabrera  nacque  in  Sa- 
vona  Tanno    della    nofìra   fallite   1552.    ai  8. 
Giugno,  e  nacque  quindici  giorni  dopo  la -mor- 
te del  Psdre,  Il  Padre  fu  Gabbriello  Chiabre- 
ra ,  nato  di  Corrado  Chiabrera  >  e  di  Marida 
Fea:    la    Madre   fu  Gironima  Marafana  figlia 
di    Piero   Agoftino  '  Murafana,    e   di  Befpina 
Nattcna ,  Famiglie  in  Savona  ben  conofeiute  • 
La  Madre  rimafe  vedova  in  frefea  età  *  pafsò 
ad  altre  nozze  >  e  Gabbriello  rimafe  alla  cura 
di    Margherita    Chiabrera- forella  del  Padre,  e 
di  Giovanni  Chiabrera  fratello  pure  del  Padre 
di   lui,    ambedue   fenza   figliuoli.  Giunto  Ga- 
briello air  età   di   nove    anni,   fa  condotto  in 
Roma  ,  ove  Giovanni  fno  Zio  faceva  dimora-* 
ed  ivi  fu  nudrito  con  Maeftro  in  cafa,  da  cui 
apparò  la   lingua    Latina ,    In   quegli  anni  Io 
prefe  una  febbre ,  e  dopo  due  anni  lo  percof- 
fe  tm*  altra  ,  la  qual  fette  mefi  Io  tenne  fenza 
fallita,  e   l'inviava  a  morire j  onde  Giovanni 
fuo   Zio,    per   farlo   giocondo    con  la  compa- 
gnia d'altri    Giovanetti ,    lo  mandava  al  Col- 
legio dei  PP.  Gefuiti  ,  ed  ivi  prefe  «vigore,  e 
fecefi  robufto ,  ed  udì  le  lezioni  di  Filofofia  i 
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anzi  più  per  trattenimento  ,  che  per  appren- 
dere, e  così  ville  fino  all'età  di  venti  anni. 
Qui  rimafe  fenzs  Giovanni  fuo  Zio,  il  quale 
roorifil,  ed  elfo  Gabbriello  andò  a  Savona  a 
vedere,  e  farli  rivedere  dai  fuoi;  e  fra  pochi 
mefi  ritornoflene  a  Roma .  Allora  vendendo 
un  Giardino  al  Cardinal  Cornaro  Camarlingo, 
prefe  Pòceatione,  ed  entrò  in  faa  corte,  e  flet- 
tevi alcuni  anni .  Avvenne  poi ,  che  fenza  fua 
colpa,  fa  oltraggiato  da  % un  Gentiluomo  Ro- 
mano ,  ed  egli  vendicofiì  >  né  potendo  me- 
no, gli  convenne' d'abbandonar  Roma,  tìè 
per  dieci  anni  valfe  ad  ottener  la  pace^  ma 
egli  fi  era  come  dimenticato  di  Roma  :  affun- 
to  dal  grande  ozio  in  Patria  ,  erafi  dato  alla 
dolcezza  de?li  Studj,  e  così  menò  fua  vita 
fenz5  altro  penfare;  e  pure  in  Patria  incontrò, 
fenza  fua  colpa,  brighe  *  e  rimafe  ferito  legger- 
mente*, la  fua  mano  fece  fue  vendette,  e  mol- 
ti mefi  ebbe  a  ftare  in  bando;  e  quietofli  poi 
ogni  nimiftà,  ed  ei  fi  godette  lungo  ripolo* 
Prefe  Moglie  fu  cinquant'  anni  della  fua  vita 
Lelia  Pavefe  figlia  di  Giulio  Pavefe ,  e  di 
Marzia  Spinola  >  ed  allora  egli  ebbe  a  perde- 
re tutto  il  fuo  avere  in  Roma,  ivi  condan- 
nato per  Pafquini  chi  maneggiava  fuoi  affari: 
il  Fifco  gli  occupò  il  tutto;  ma  con  moftrar 
ragioni,  e  col  favore  del  Cardinal  Cintio  Al- 
dobrandino il  traffe  di  nuovo  a  f e  ,  e  final- 
mente ccn  ripofo  viflè  in  Patria  fecondo  il 
fuo  grado ,  e  coti  elfo  fua  moglie  oltre  ottani' 
anni,  ma  fenza  figliuoli ,  fano  in  modo,  che 
oltre  quelle  febbri  primiere  raccontate,  non 
mai  frette  in  letto  per  infermità ,  falvo  due 
volte,  per  colpa  di  due  febbri  terzanelle,  né 
ciafeuna  di  loro  pafsò  fette  parofifmi  :  in  que- 
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fio  fortunato  ;  ma  non  già  neli'  avere ,  perchè 
nato  ricco,  anzi  che  no,  difperdendofi  la  ro- 
ba per  molte  difavventure,  egli  vifTe,  non  già 
bifognofo  3  ma  né  tampoco  abbcndantiffimo7 
Ebbe  un  fratello,  ed  una  forella  legittimamen- 
te nati,  i  quali  morirono  innanzi  Juh  ed  il 
fratello  non  mai  fi  maritò,  Quefìo  è  quanto 
fi  poffa  raccontare  eli  Gabbriello,  come  dì  co- 
munale Cittadino^  e  poco  monta  il  faperlo» 
Di  lui ,  come  di  Scrittore  ,  forfè  altri  averà 
vaghezza  d'intendere  alcuna  cofa,  ed  io  leal- 
mente dirò  in  quella  maniera. 

GabbrleliO  da  principio,  che  giovinetto  vi- 
vea  in  Roma,  abil8»a  in  una  cafa  giunta  $ 
quella  di  Paolo  Manuzio,  e  per  tal  vicinan- 
za affai  fpeffo  fi  ritrovava  alla  prefenza  diluì, 
ed  udivalo  ragionare.  Poi  crefeendo,  e  trat- 
tando nello  fludio  pubblico  ,  udiva  leggere 
Marc* Antonio  Mureto,  ed  ebbe  feco  familia- 
rità :  Avvenne  poi  che  Sperone  Speroni  fece 
ftanza  in  Roma,  e  feco  domeflicaiiiente  ebbe 
a  trattare  molti  anni.  Da  quefii  Uomini  chiV 
rifllmi  raccoglieva  ammaeftramcnti  ,  Partito 
poi  di  Roma ,  e  dimorando  nell'Orazio  della 
Patria,  diedefi-a  leggere  libri  di  Poefla  per 
folazzo,  e  paffb  paffo  fi  condafle  a  volere  in- 
tendere ciò  eh*  ella  fi  fotte,  e  fìudiarvi  attor- 
no con  attenzione.  Parve  a  lui  di  compren- 
dere, che  gli  Scrittori  Greci  meglio  Favellerò 
trattata  ,  e  di  più  fi  abbandonò  tutto  fu  loro  ; 
e  di  Pindaro  fi  maravigliò >  e  prefe  ardimen- 
to di  comporre  alcuna  cofa  a  Tua  fornHian- 
za,  e  quei  componimenti  maudò  a  Firenze  ad 
un  Amico  .  Di  colà  fagli  fcritto,che  alcuni  Joda- 
Tano  fortemente  quelle  fcritture  :  Egli  ne  pre- 
fi 
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fé  conforto,  e  non  difcofhndofi  dai  Greci  fcrif> 
fé  alcune  canzoni,  per  quanto  fòfteneva  la  lin- 
gua volgare;  e  per  quanto  a  fui  baili  va  P  in- 
gegno «>  veramente  non  grande  alla  fembianza 
di  Ànacreonte*  e  di  Saffo,  e  di  Pindaro,  e 
di  Simonide:  PrtfvoAI  anche  di  rappresentare 
Àrcbiioc",  ma  noa  fod  disfece  a (V*meiefimo  . 
In  sì  fatte  eferdzio  parveli  di  conofcere,  che 
2  Poeti  volgari  era.no  poco  arditi,  e  troppo 
paventofi  di  errare  -  e  di  qui  la  Poefia  loro  fi 
faceta  vedere  coinè  minuta,  ónde  prefe  rifo 
fazione,  quanto  ai  veru,  di  adoperar*^  tutti 
quelli,  i  quai  dai  Poeti  nobili,  o  -di?  furono 
adopera -i;  Di  più  avy^tSJofti  alle  Rima,  e 
De  usò  di  gaelica  fé  quali  finifcono  in  lette- 
ra dai  Grirnm  itici^detn  con  fonante  >  imitan- 
do Dante  il  qurJe-  rimò  Fetori,  Orìzxjan^  in 
vece  ài  dire  Fetente  ,  Qrizgntf;  Umilmente, 
eompofe  Canzoni  con  Strofe  ,  e  con  Epòdo*  al? 
rufanza  dei  Gre  J  ,  nelle  quali  egli  lafciò  al- 
cuni verfi  fenza  rima,  filmando  gravi  Alma  pe- 
fo  il  rimare,  Sì  diede  ancora  a  far  vedere, 
fé  i  Perfonaggi  della  Tragedia  più  fi  accori-" 
ciaffero  al  popolo  ,  tolti  dai  Poemi  volgari  , 
e  noti  y  che  i  tolti  dalle  Scritture  antiche  ; 
e  ini  fé  Angelica  efpofta  all'  Orca  in  Ebuda, 
©uafi  a  fronte  di  Andromeda  -,  ed  ancori  al- 
cune Egloghe  ,  giudicando  le  compcfte  iti 
volgare  Italiano  troppo  alte  ,  e  troppo  genti- 
li di  facoltà,  e  ciò  fece  non  con  intendimen- 
to di  mettere  infieme  Tragedie  ,  ed  Eglo- 
ghe, ma  per  dare  a  giudicare  i  fuoi  pen- 
ìamenti.  Similmente  nei  Poemi  narrativi  ,  ve- 
dendo che  era  queftione  intorno  alla  favola* 
ed  intorno   a    veleggiare,  egli  fi  travagliò  di 
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dare  efempio  a  giudicare  .  [ritorno  alla  favola* 
fìimavafi  non  polli  bile  fpiegare  un'azione,  e 
che  un  fol  Uomo  h  conduceffe  a  fine  verifi- 
milmeme*,  ed  egli  fi  travigli^  di  moftrare ,  che 
ciò  fare  non  era  impcffibifé.  Quamo  al  ver- 
feggiare^  vedendo  egli,  che  Poeti  eccellènti 
erano  fiati,  ed  erano  in  con  tra  (io  3  e  che  i 
Maeftri  di  Poetica  non  fi  accordavano ,  egli 
adoperò  l'ottava  rima:  ed  anche  verfi  rimati > 
fènza  alcun' obbligo  ,  Stefe  anche  verfi  affatto 
fenza  rima*,  provoffi  in  oltre  di  far  domeni- 
che alcune  bellezze  dei  Greci  poco  tifate  in 
volgare  Italiano.,  cioè  di  due  parole  farne  una  5 
come  :  Oricrìnita  Fenice  >  o  riccaddobbata  Au- 
rora; parimente  provò  a  fcom pigliar  le  pa- 
role come  :  Se  di  bella  eh*  in  P  irido  nlherga 
Mufa.  E  ciò  fatto  efletòdó  già  vècchio*  radu- 
teò  alcune  Canzoni  in  due- volumi  >  e  componi- 
menti in  varie  materie  in  d&é  altri*,  ranno  fi- 
milmente  un  volume  di  poemetti  narratti vi,  e 
sì  fatte  poefie  egli  "fcielfe  ,  come  deuderofo» 
che  fi  leggeifero;  il  rimanente  lafciò  in  tnano 
d'amici.  Con  sì  fatto  proponimento,  e  con  sì 
fitta  maniera  di  poetare,  egli  pafsò  la  vita  fi- 
no ai  termine  di  lunghiflima  vecchiezza ,  ed  ac- 
<iuiftoIfi  l'amicizia  d'Uomini  letterati,  quali 
a  fuo  tempo  vivevano  ,  ed  anco  pervenne  a 
notizia  di  Principi  grandi ,  dai  quali  non  fu 
punto  disprezzato  ,  e  da  ciò  ptiflfii  far  quefto 
conto.  EiTendo  lui  in  Firenze  con  amici  per 
follazzo^  Ferdinando  primo  chiamollo  a  fé, 
e  fecegli  cortefe  accoglienza ,  e  pei  cornando- 
gli fare  alcuni  verfi  per  fervire  falla  feena  ad 
alcune  macerine ,  le  quali  voleva  mandare  al 
Principe  di  Spagna  per  dilettarlo.  Avutili, 
mandò  a  Gabbriello  una  catena  d' oro  con  me- 
da- 


daglia,  ove  era  impreffa  V  immagine  fua,  e  di 
Madama  fua  Moglie ,  ed  iofieme  una  caffetta  , 
con  molti  vafi  di  cofe  llillate  per  delizie,  e 
fanità .  Poi  per  le  fefie  della  Principeffa  Ma- 
ria maritata  al  Re  di  Francia,  cornandogli , 
che  aveffe  cara  delle  poefie  da  rapprefentare 
in  falla  fcena^  ed  allora  avvenne.»  che  provan- 
dofi  alcune  mufìehe  nella  Sala  dei  Pitti,  ven- 
devi ad  udire  la  Sereniffima  Spofa,  Madama 
la  Gran  Ducheffa,  la  BucheiTa  di  Mantova, 
il  Cardinal  Monti ,  ed  altro  numero  di  chiari 
Perfonaggi,  e  finalmente  venne  Ferdinando,  e 
fedendo  egli  Gabbriello,  il  quale  con  altri  fuoi 
pati  flava  in  piedi,  e  colla  tefta  fcoperta,  co- 
niandogli, che  fi  coprifle,  e  che  fedeffe.  For- 
nite poi  le  fette*  commife  ad  Enea  Vaino  fuo 
Maggiordomo ,  che  notaffe  fra  Gentiluomini 
delli  Corte  Gabbrielio^  con  onorevole  prov- 
.vifionc,  fen^a  obbligo  niuno,  e  dimoraife  do- 
vunque egli  volefle:  Ne  meno  Cofmo  fuo  Fi- 
gliuolo moftrò  difprezzarlo ,  anzi  provandofi 
per  le  fue  nozze  pubblicamente  una  favola  ia 
feena,  e  vedendo  Gabbriello,  chiamollo,  e  fé* 
celo  federe  a  lato  a  fé ,  finche  fini  (Te  di  prò- 
varfi  quel  componimento,  e  ferrfpre  per  lo 
fpazio  di  35.  anni  diedero  fegno  quei  Sere- 
rnilìmi  Signori  di  averlo  caro>  ne  mai  V  ab- 
bandonarono delle  loro  grazie.  Carlo  Emma- 
miele  -Duca  di  Savoja ,  vedendo  che  Gabriel- 
lo fcriveva  PÀmadeida,  invitandolo  a  farfi  ve- 
dere, gli  fece  per  bocca  di  Giovanni  Boterò 
intendere,  che  fé  egli  voleva  rimanere  in  fua 
Corte ,  gli  darebbe  qualunque  comodità  egli 
defideraOV,  ma  Gabbridlo  feufandofi  rifiutò, 
ed  il  Duca  dettogli  quanto  desiderava  intor- 
no a  quel  Poema,  laiciolio  parure?  e  donogli 
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una   catena,   e    di   Tua  ftaJla  commife,  che  fé 
gii  apparcCchiaiTe  nna  Carrozza  a  quattro  Ca- 
valli ,  dimoftrazione  di  onorevolezza  9  la  qua- 
la  quale  fole  va  farfi  ad  Ambafciatcri  dei  Prin- 
cipi:   ancora   fervendogli ,    gli  fcriveva  diret- 
tamente» parlandogli  il  Duca,  e  non  il  Secre- 
tarlo; e    Tempre   che  Gabbriello  fu  alfa  Corte 
gli  faceva  coutare  lire  300.  che  egli  diceva  per 
il  viaggio,  il  qual  non  era,   che  io  fpazio  di 
50.  miglia.  Ben  è   vero  che  non  mai  gli  fece 
dare    alloggiamento,    ne    mai,  parlandogli,  il 
fece  coprile.  Vincenzo  Gonzaga  Duca  di  Man- 
tova  pure   fi   valfe  di   lui ,   e  nelle  nozze  di 
Francefco  fuo   Figliuolo,   il   chiamò,  e  lafciò 
a    lui    i  penfieri  di  ordinar  macchine ,  e  verfi 
per  intermedj    fulla  feena.  Da  quefto  Signore 
fu   in    tal  guifa  onorato,  Tempre  alloggiato ,  e 
fpefato  in  fuo  Palazzo  ,  e  Tempre  udilìo  colla 
tefta  coperta,  ed  andando  a   pefeare   fui  lago, 
ve  Io  condufTe  fulla  propria  Carrozza  fua ,  e 
pefeando    fece  entrarlo  nel  fuo  proprio  Navi? 
cello,  e  definando  tennelo  feco    a   tavola;  poi 
fpedite  quelle  allegrezze,    rimandollo  a  Savo- 
na ,  e  volle ,  che  fenza    obbligo   di  niuna  fer- 
viti!,   pigliafTe  un  onorevole   fiipendio   fu  la 
Teforeria  di  Monfrrrato  ,   e  così  fu  ;  ed  ogni 
volta  che  Gabbriello  fu  a  quella  Corte  Tempre 
accarezzollo .  Corfero  anni ,   e   fu  creato  Papa 
il  Cardinal  Barberino,  Gabbriello  ebbe  con  lui 
amicizia   fin   dagli    anni   giovenili^  e  fempre 
durò-,    ma    non  con    molta  familiarità,  per  la 
lontananza   delle    loro    dimore;   andò  dopo  a 
baciargli    i    fantiffimi   Piedi  3  fu   raccolto   con 
cortefiflìma  Maeftà,  e  diede  fu  a  Beatitudine  fé- 
gni    di   amore  fempre,    che    Gabbriello  capitò 
in  Roma  >  perchè  egli  non  volle  farvi  conti- 
nua- 
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marnante  ftania.  La  prima  volta,  che  Fé  ne 
diparti,  mandogii  un  bacile  pieno  di  Agnuf- 
dei,  e  due  medaglie,  ove  era  il  fuo  volto 
fcoìpito,  ed  un  quadretto  dentrovi  lUmmagi- 
ne  di  Noftro  Signore  miniata:  poi  fotto  l'An- 
no Tanto  egli  fc riffe  un  Breve  come  fuoleagli 
'Uomini  grandi  grandi,  e  con  effo  invitavate 
a  Roma*  ed  il  Breve  è  di  quello  tenore* 
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IkFtt  Fili,  fahitcmy  &  Apofiolicam  be- 
ne diElìonem  *  Pontificii  amori*  monumenti* ,  & 
celeberrima  vtrtutis  extare  volumus  Apofioli- 
cam  hanc  Epifiolam  tibi  injcriptam  ;  quamvis 
enim  e]ufmodt  honoribu*  non  nifi  Principe*  vi- 
ros  dignari  folet  Afajefìas  Romani  Pontificai*  y 
attamen  Gabrielcm  Chiabreram  ex  aliorum 
litteratorum  vulgo  fece  mima* -,  cujus  arma  fa- 
p tentta  paraverunt  regnum  in  tam  multi*  Ita* 
Ha  ingenui .  Arcibu*  ,  &  legiombus  potentiain 
fuam  mumaat  dominante*  *  Tu  carminum  vi 
fìudiofam  )uventutem  fub  ingenti  tui  decotto* 
nem  redigi*-,  dura  fibi  tmit  attorie  tuorum  poe* 
matum  aditum  patefieri  arbitramur  addmmor- 
talttatem  nomini*  confequendam .  Inter ejì  autem 
Reipublica  quamplurimo*  reperiri  imitatore*  ftu- 
diorum  tuorum  \  lyrica  enim  Poefi*  >  qua  ante 
vino ,  luftrifque  confetta  in  triviis  ;  &  tenebri: 
fiordi  do  C'pidmi  famulamur ,  per  te  nunc 'Gra- 
tis divini*  auEla  >  dedutìa  ejì  modo  in  Capi- 
tolium  ad.  or n arido s  ?  irtutum  triumphos ,  modo 
in  Ec  de  barn  ~jd  Satftlorum  laude*  concinen* 
da*.  Nec  mmui  feliciter  fibi  confulent,  qui 
rnores  tuo*  non  imitabuntur  negltgentius ,  quam 
carmina;  Prndentìam  enim  e  m  fiapientta  con- 
]un%ens  ,  &  fieventatem  facilitate  lenìen* ,  de- 
meruifli  Italico*  Principe*  >  &  decuifii  populo* , 
pofte  poetica  interna  s  fine  dementiti,  mixtura^ 
cjr  vitiorum  face  fervere  .  Oliare  No*  non  obli* 
ti  veteris  amici  tu  >  &  f avente*  laudibu*  nomi- 
ni*  tui  ,  fingulare  hoc  ubi  damu*  paterna  no- 
fira  pignm  charttatis  >  cupicnte*  quam  nobt*  de* 
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eedens ,  fidem  [gonfione  obligafìi,  eam  ,  adventa 
tuo  quam  prìmum  liberari  \  tibìque  Apofloltcam 
henediftionem  peramanter  impertimur . 

Datum  Roma  apud  SanElam  Mariani  Afajo- 
rem  fub  annullo  Vifcatoris  die  29.  JSIovem** 
bris  1623.  Pmtifìcdtus  nofiri  anno  fecundo* 

Joannes  Ciampulus. 

Andò  dunque  in  Roma ,  e  fu  con  accoglien- 
te più  cortefi  ricevuto  :  in  quel  tempo  era  il 
giorno  della  Candelara  ,  in  che  difpenfandofi 
le  candele  benedette  ai  Cardinali  m  CapeHa  di 
Sifto,  il  Papa  dal  feggio,  ove  egli  {bienne- 
mente fedeva  ,  comandò  >  che  una  fé  ne  por* 
taffe  air  alloggiamento  di  Gabbriello.  Ancora 
incontrandolo  per  la  via  di  San  Giovanni,  la 
quale  mena  a  Santa  Maria  Maggiore  »  piena 
di  Paffe^gieri ,  per  la  giornata  folenne ,  egli 
quafi  Scherzando  mandò  a  Gabriello  una  Pala- 
freniere, il  quale  efpofe  quefce  parole  di  Nc- 
fho  Signore:  che,  poiché  lo  vedeva  in  pere- 
grinaggio ,  gli  mandava  quella  elemofina  ;  ciò 
fu  di  medaglista  di  argento,  entrovi  impreffa 
la  Porta  fanta  ;  s'aggiunte  a  quelli  grandi,  un 
grandiffimo  favore  :  Predicavafi  in  fala  dì  Co- 
fìantino,  ed  aveva  Tua  Santità  fatto  divieto  ad 
ognuno  j  che  non  fufTe  Prelato,  l'entrarvi  ad 
afcoltare;  Gabbriello  per  voglia  di  udire,  fe- 
ce fare  preghiere  ai  Papa,  il  quale  già  erafi 
pofio  nella  fìanza  di  legno,  chiamata  Buffala-, 
Noftro  Signore  rifpofe,  che  a  lui  pareva  male 
rompere  l'ordine  fatto ,  e  fece  chiamare  Gab- 
briello ,  e  tennelo  feco  in  quel  fingolariffimo 
luogo  con  eflTo  lui,  quanto  fu  lunga  la  Predi- 
ca» E'  da  notarli  ancora  *  che>  andato  il  Chia* 
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jra  a  Roma,  a  baciare  i  piedi  ad  Urbano , 
pò  la  ricevuta  del  foprafcritto  Breve,  eritv 
telato  riverentemente  il  Sommo  Pontefice 
111  oiìore  ricevuto,  con  dire,  che  si  alte  Io- 
erano  effetti  deli5  amicizia  che  pattava  tra 
onfignor  Ciampoli  Segretario  dei  Brevi,  e 
;  rifpolegli  Urbano  ;  Lo  abbiamo  dettato 
' .  Né  la  Signoria  Serenifllma  di  Genova  fa 
fio  cortefe  in  favorirlo  ,  e  quante  volte  egli 
rellò  ai  Sereniiìlmi  Collegi,  Tempre  comandò 
Sereniamo  Duce,  ch'egli  copriffe  i!  capo, 
i  Sudditi  fogliono  in  quel  luogo  flar  col 
)elIo  in  mano.  E  Tanno  1625.  per  la  ra* 
>ne  della  guerra  col  Duca  di  Savoja,  guar- 
ndofi  Savona  con  gran  quantità  di  foldati, 
Sereniffimo  Senato  privilegiò  la  fua  cafa  v 
i  fuoi  poderi ,  ficchè  foldato  niuno  vi  pre- 
!  alloggiamento,  e  per  quella  ragione,  radu- 
;ndofi  monete  per  molte  vie,  egli  ne  fu  fran- 
:  per  decreto  del  Principe*,  e  con  sì  fatte  gra« 
|!  egli  fi  condutTe  oltre  ottanta  anni.  Fu  di 
nunale  ftatura,  di  pelo  caftagn©,  le  mem> 
».  ebbe  ben  formate,  folamente  ebbe  difetto 
Dcchi,  e  vedea  poco  da  lunge,  ma  altri  non 
ine  avvedea;  nella  fembianza ,  pareva  pen« 
tò,  ma  poi  ufando  con  gli  amici,  èra  glo- 
e  do;  era  pronto  alla  collera,  ma  appena  el« 
sorgeva  in  lui  >  che  ella  fi  ammorzava  ;  pi- 
'iva  poco  cibo  ,  né  diletta vafi  molto  de* con- 
centi artificio!!;  ben  bevea  molto  volontre- 
Ima  non  già  molto,  ed  amava  di  fpeflb 
'igiar  vino,  ed  anco  bicchieri;  il  fonno  per- 
et  non  potea  fenza  moleftia .  Scherzava  par- 
elio, ma  d'  altri  non  diceva  male  con  rio 
fpponimento.  A  lignificare,  eh'  alcuna  cofa 
'*:  eccellente,  diceva,  ch'ella  era  poefia  Gre- 
*    Cbiaùrera  P.  L  B  ca 
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ca*  e  volendo  accennare,  che    egli   di    akur 
cofa  non  fi  prenderebbe  noja,  diceva;  non. pi 
tanto  non  he  vero  frefco;  fcherzava   fui  poeu 
fuo   in   quella    forma  ;    diceva  eh'  egli  fegu 
Cristofaro  Colombo  fuo  Cittadino,  ch'egli  v 
leva  trovar  nuovo  mondo,  o  affogare;  dicei 
ancor  cianciando  -,  la  Poefia  effer  la   dolcez; 
degli  uomini,    ma  che  i  Poeti  erano  la  noj?i 
e  ciò  diceva  riguardando   l'eccellenza  dell'  a 
te*  ah'  imperfezione   degli   Artefici,    i   qus 
infilano  altrui  col  fempre   recitare   fuoi    coi 
ponimenti,  e  di  qui  egli    non  imi  parlava 
di  verf?>  ne  di  rime,,  fé  non    era   con   raoi 
domeflici  anici ,    e  molto  intendenti  di  que 
Audio.  Intorno    ai  Scrittori    egli   filmava   t 
Poemi  narrativi  Omero  fopra  ciafeuno,  ed  a: 
mira  vaio  in  ogni  parte,    e  chi  giudicava  alt 
mente,  egli  in  fuo  fegreto,    (limava  s' odor; 
fé  di  feiocchezza.    Di  Virgilio  prendeva  it 
nita  maraviglia    nel  verfeggiare,   e   nel   par 
figurato.   A  Dante  Alighieri  dava  gran    vai 
par  la  forza  del  rapprefentare*  e  particolar 
giar  le  cofe ,    le  quali  egli  fcrifTe-,  ed  a  Lo 
vico  Aricfto  fimilmente.    Per  dimodrare  t  i 
il  poetare  era  fuo  fhidio,    e   che   d'altro  < 
non   fi   prezzava,  teneva  dipinta,   come 
jmprefa,  una  ^detra*  e  quefte   parole   del  ! 
trarca  :  Non  ho  fé  non   quefi'  una .   Prefe  g 
diletto  nel  viaggiare,  e  tutte  le  Città  d'  Iti 
egli  vagheggio,   ma  dimora  non  fece  folo 
in  due,  Firenze,  e  Genova.  In  Firenze  t\ 
perpetuamente  alloggiamento  dai  Signori  C< 
MarcheH  di  Cajafos  In  Genova  talora  dal  M 
chefe  Brignole ,   e  talora  dal  Signor  Pier  G 
feppe  Giuftiniani,  dalli  quali  con  ogni  corti- 
era  femigjhrmente  raccolto  ?  ed  i  guaii  egli  at 
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va,  e  riveriva  fommameote,   e  fopra  la  porta 
della  camera,   dove  alloggiava  nel  Palazzi  dì 
Giurtiniani  in  FofiTolo,   fu  da  queflo  Signore 
fatto  fcolpire  l'intrafcritto  dittico  s 

htus  agit  Gabriel,  facram  ne  rampe  quietem* 
Uum  firepis,  ah  perii >,  mi  mitms  Iliade. 

Del  rimanente  egli  fu  peccatore ,  ma  no» 
enza  criftiana  divozione,  ebbe  Santa  Lucia 
per  Avvocata  per  ifpazio  di  60.  anni,  due 
folte  il  giorno  fi  raccomandava  alla  pietà,  né 
:eiso  di  penfare  al  putito  della  fua  vira. 

Cosi  fenza  taccia  di  mendacio,  e  di  profon- 
do ne  feri  fle,  come  attefta  il  Giuftiniani,  di 
e  fteffo  il  Chiabrera,  il  quale  giunto  felice- 
nente  all'  età  di  86.  anni  e  quattro  mefi  glo- 
loiameme  morì,  e  fu  onoratamente  riporto  il 
uo  corpo  nella  Chiefa  di  S.  Giacomo  dei  Ri- 
ormati  di  S.Francefco  nella  propria  Cappella. 
]  fa  efeguita  la  volontà  ài  lui  eflendofi  fatto 
colpire  fopra  il  fuo  fepolcro  le  feguenti  Pa- 
ole • 

AMICO. 

1  vìvendo  cercava  il  conforto   per  U  Monte 
'•■    Parnafo  . 

"u,   meglio  concimo,  fa    di   cercarlo  fui 

■  Monte  Calvario. 

In  quella  breve,  ed   umife  ifcrizìone  fi  ve- 

■  e  di  qual  tempra,  e  di  qual  moderata,  e  cri- 
•uoa  pietà  fofTe  ripieno  l'animo  di  lui,quan- 
Ho  potea  eOere  ben  perfuafo,  che  alia  domi. 
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»a,  e  virtù  fua  non  farebbero  mancati  Uomi 
ni  di  gran  merito,  che  con  Angolari  Elogj  av 
vrebbero  fatta  pubblica  attenzione  del  vaio 
fuo  ;  ed  in  prova  non  furon  pochi;  ma  io  tr 
contenterò  di  riportarne  qui  un  fblo,  di  cu 
npn  può  eflferne  altro  più  gloriofo  per  il  Chi; 
brera,  per  effere  fiato  dettato  dal  medefim 
Sommo  Pontefice  Urbano  Vili,  che  è  di  qu< 
fio  tenore  .* 

Sifte  Hofpes* 

Gabrielem  Chiabreram  vides: 

Thebanos  modos  fidibus  Hetrufms 

adaptare  primus  docuit: 

Cycnum  Dirc&um 

jindacìbusiì  fed  non  decidui*  pennisf&quutt 

Ligiijhco    Mari 

Nomen  &ternum  dedìt: 

Metasy  quas  Vetujìas  Ingenui 

cirtumfcrtpferat  » 

Magni  Concivi*  éimulus  aufus  tranfilire  9 

Novos  Orbes  Poetico*  invenit  • 

Principìbus  charus 

Gloria >  qu£  fera  pc{ì  cineres  venir, 

Vivens  fruì  potuit . 

Nibil  enim  &qne  amorem  comillat 

quam  fumma  virtuti 

jun£la  fummo,  modefiia ,       , 

Urbanus  VI  IL  Pont.  Max. 

Jnfcripft . 

Ma  quantunquue  l'Italia  rimanefle  priva  e 
sì  grande  ornamento,  e  di  uno  dei  maggioi 
lumi  t  che  abbia  illuftrato  la  volgar  Poefia 
nondimeno  egli  è  per  vivere  alla  gloria,  enei 
la  memoria  degli  Uomini  per  molti  fecoli.  1 
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per  vero  dire ,  non    vi  è  Scrittore ,    che  abbia 
avuta  occ3fione  di    parlar  di   quello    Ingegno, 
:he  non  ne  abbia  celebrate  altamente    le    lodi; 
ftè  io  lafcierò  di  notar  quelli  ■>  che  fono  a  mia 
notizia.  Gio:  Vittorio  de'  Roffi,  col  nome  di 
Siano  Nido  Eritreo    Finnacoth.   Parte   prima 
pag.  63.  Udeno  Nifieli   Prog.    volume   quinto 
kg.  37.  38.   39.  40.  Ghilini  nel  Teatro  degli 
ÈJomini  Letterati  volume   2.  pag.   98.    Il   Ca- 
?alier  Gio:  Battirta  Marini    in  una    delie    fua 
lettere  al  Cartello.  Il  Cardinal  Pallavicino  nel- 
1  Lettera  29.  Il  Soprani  degli  Scrittori  della 
Liguria  pag.  109.  Il  Giuftiniani  degli  Scritto- 
i  Liguri  pag.  253.  e  nelle  Lettere  memorabf- 
1  part.  3.  lettera  40*  Il  Brufor.i    celle  Glorie 
Begli  Incogniti    pag.  165.  Caferri  Sintag.    Ve- 
lili, pag.  174.  Meninni  Ritratto  del  Sonetto  ., 
i  Canzone    pag.    fi2.    Lorenzo    Cradb   negli 
Jlogj.  AleflTandro  Àdimari   nel  Pindaro   Tof- 
ano .   Neil'  Oidoino   Ateruo    Ligure  .    Carlo 
jati  nella  Prefazione  alle  Profe  Tofcane .  Gre- 
;imbeni  Ifloria    della  voìgar  Poefia   carte  41» 
5.  151.  215.  363.  li  medefimoCcmment.  vo- 
june  primo  carte  63,  154.  15S.  160.  166.  240* 
97.  Il  medefìmo  Com.    parte  2.  car.    42 1.   lì 
ìiedefimo  Bellezze  della  volga  r  Poefia ,  edizio- 
e  feconda  carte   52.  61.  64.    201,  202.  Mett- 
imi Art.  poet.  lib.  4.    terzetto  oc.    Muratori 
ella  Perfetta  Poef.  Ita!,  pag.  86.  94.271.  356. 
16.  42r.  475.  Martelli  Poetica  ferin.  6. 
Fu  querto  ingegno,   come  egli   di    fé   ftèfin 
teda,   fin  dagli  anni   più   giova  IH    inclinato 
la  Poefia  Greca,   e  vi  fece  tutto  il  maggiore 
:judio,  e  fé  ne  fono  veduti  gli  effetti,    aven- 
o  arricchitala  Poefia  di  leggiadre^  e  BelliffitHa 
rme    tolte  da   Pindaro,  da   Anacreome,   da 
C  3  A> 


XXX  Ph* 

Alceo ,  e  da  altri .   Non  è  però  che  non  fiali 
anche  veduto  a  tempo,  e  luogo,  e  fecondo  gii 
argomenti,  che  imprendeva  a  trattare,  dei  mi- 
gliori modi,  di  cui  il  fono  ferviti  i  più  rino- 
mati,   ed  accreditati  Rimatori,  Tofani,   cotn 
parendo  or  tutto  grave  f  or  dolce,  ora  fpirito 
io,   e  bizzarro,   ed  ora  forte,  e  fonoro,   ta 
che  può  fenza  efageraziotts    dira  di   lui ,    cii 
che  il  famofo   Cardinal   Pallavicino   pronunce 
in  fua  lode:  Che  per  tfcorgere ,  fé  nm  ha  buo 
no  ingegno ,  bi fogna  vedere  fé  gli  piace  il  Chi  a 
brera.  Fu  alquanto   nemico   delia  rima*,    pei 
«he  diceva  egli  di  ritrovarvi    difficoltà,   e   fi 
iicav  e  pure  neGan    direbbe  dal  ieggerfi  le  fu 
compofi,zioni,  clie  non  ne  foflTe  affatto    fignc 
re:  ma  fecondo ,  che  ho    veduto  da   una  fu 
lettera  al  Sia;.  Gio:   Rattifta  Strozzi  il  Cieco 
egli  era  di  ferma  opinione*   che  folo   nei  Po< 
tni  narrativi  fi  dovette  ibr  lontani  dalla  rima 
come  lì  può  raccogliere  dal  tenore  delia   fuc 
detta  lettera,  ricavata  da  xm  libro   manofcril 
di  lettere  feg.  num*  973.  efiftente  nella  iibrer 
del  Signor    Carlo    Tommafo  Strozzi   a   car 
409.  (Jejla  quale  riporterà   qui    quelle   mede!1 
nie  p- rote,  che  a  ciò  conferirono  :  Ho  penfi 
ro  di  fiampare  il  Poema  di  Firenze ,  ridono 
quel  fegna  *  che  per   me  fi  pub ,  fecondo  ti  m 
dogma ,   cwe  non  popolare ,  e   non  capitare  i 
nanzj  a  S.  A.  ,  fenza  fargliene  dono ,    in  j 
«no  della  mia  fcrmtu  cominciata  col?  ^4vo  3 
criftiuta  col  Padre  >  gloriofe  memorie  \  e  di  P 
a  V.  S.  che  io  £  ho  voluta  teff  ere  fenza  ri?*  §f 
pbhligaìe:  Le  ragioni  fono  molte ,  e  fecondo  % 

Co  ;  e  ne  ho  compilato  un  dialoghete , 
wì  ¥•  S.  parla,  e  l  ho  confegnato  alSìg.  B 
calandri  noftro  in  Livorno  *  amo  lo  mmài 
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di  Cabbrìello  Chiabrera,  XXKi 
Hrenzjt .  Leggalo  per  l'amor  mio;  e  leggalo 
Ratamente  3  perciocché  io  parlo  con  pari  fiuoi , 
quale ,  fé  io  guadagn^ffi ,  filmerei  col  tempo , 
he  doveffe  far  fi  fare  dei  popolari  •  Quanto  à 
te,  manet  alta  mente  repolrum  ,  che  con  ter' 
e ,  ottave  rime  ,  o  con  ahw  maniera  obbliga- 
t ,  non  .fi  pojfa  fare  nartazjiéhf  poetica ,  con 
\mma  dignità  ;  e  pero  io  propongo  a  F.  S*  di 
aminare  quefló  artìcolo ,  e  la  coniglio  a  poe* 
i$re  in  ver't  fciolti:  e  lealmente  affermo,  che 
Torquato  Taffo  mi  diffe  volere  ficriv ere  un  Poe- 
,  ta  in  ver  fa  fciolto  ,  non  fi  foddis facendo  dell' 
j  \tavc .  La  Poefia  eroici  finora  e  imperfètta  ; 
^r  chi  fi  dunque  di  ridurla  a  perfezione  ;  ed  un  A 
,  die  cagioni ,  onde  ella  fi  fa  imperfetta  >  e  ,  non 
Pi  dare  il  fitto  ver  fio  vero:  Cesi  fi  fpiega  egli  > 
aa  io  fo  bene ,  che  dal  Triiìlno,  o  pochi  al* 
(|'i  in  fuori,  nefluno  ha  abbracciato  quefio  feu» 
i  mento:  ed  il  Taflb  citato,  quando  già  vec- 
^iio,  prefe  a  rifare  ]g±  Gemfalemme  y  la  rife» 
jjj  parimente  in  ottava  rima,  fé  pure  non  fu 
■.Poema  delle  fette  giornate,  quello,  di  cui 
Anne  difeorfo  col  Ombrerà,  forfè  non  anche 
^lora  ufeito  alla  luce.  Che  che  poi  fiafi  di 
fòt  io  non  voglio  entrare  in  tal  difamina  , 
ifciando  ciafeheduno  nella  fu  a  geniale  epifita* 
À\  dirò  benej,  che  il  Chiabrera  fu  dubbio  in 
/Viefto  fentiaiento,  perchè  fi  vede,  che  ora 
jbn  usò  la  rima  >  coinè  nei  Poemetti  da  noi 
'jimp-ti,  e  negli  altri  Poemi  grandi  quali  fo- 
li il  Foretto,  ed  i!  Ruggiero ,  e  l'usò  all' 
scontro  in  molti  altri,  come  nell*  Amadeide* 
Illa  Gothiade,  nello  Scio,  e  nella  Firenze 
ledefima ,  quantunque  dall'  accennata  lettera 
r  aedi  arguire,  che  egli  ben  la  ftendefle  prima 
i(  |»  verfo  fciolto,  ma  che  "poi  pentito,  la  rifor- 
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mafiTe  in  erta  va  rima,   nella  forma,  che  dill 
ta  in  nove  canti,  e  ftampata ,  da    ciafchedm 
fi  legge;  e  perchè  egli  medefimo  non  fi  affic 
rava  di  dare  un   fermo  giudizio  fopra  la    pr 
rogativa,    che  egli  attribuiva  al  verfo  fciolt< 
volle  uno  fteflb  argomento  trattarlo  in    rim: 
e  fenza,  come  la  Giuditta  \  e  lafciare  ad  -al1 
1'  approvazione  di    quella    maniera  3  che   fol 
riufcita  più  atta  alla  fua  intenzione ,  e  fe'pu 
biico  quello   fentimento  nella  lettera,    che    i 
drizza  al   Sig.  Vincenzo  Imperiale,   ftampa 
dal  Pavoni  in  fronte   della  Parte   3.    impre! 
nel  1606.  in  Genova,    nella  quale  dopo  ave  1 
fpiegata  la  forza  della  terza  rima  3   deli'  ot  « 
va  *  e  poi  del  verfo  fciolto  ,  conclude  :  A  t 
penfando  alcuna  volta  io  mi   moffl .  a  fare 
quejìi  tre  modi  diyerfi  una  piccola  prova, 
compofi  alcune  Poefe  Epiche   con   ottava ,   e 
ter  za  rima*  e  fenz.a  rima:    E  poco   più   ù-> 
to  foggi  un  gè:  Ora  non  adendo  ninna  manie 
dei  mei    ver  fi    tra   fé   vantaggio  >  per   cpe.\ 
dell'  jiwtore,  mofìra,  che  effe  pofj  ano  efamin* 
fii  quafi  nella  tor  natwalezx,a\  e  di  qui  giù >, 
carfii'qual  fia  per  U    narrazione  accomoda  \ 
0  meno,  0  vilry  E  di  ciò  fia  detto  abbafìan? , 
La  nuova  maniera  del  compor  del   Chiab  ■ 
ra  ,  ficcome  ha  apportato  e  maraviglia,  e    >• 
letto  infieme  al  buon    gufio  della  Italiana  P<  • 
fia,  cosi    ha  dato    motivo  a  molti  begli    im 
gni  di  far  cementi,    e   rifleffioni  fopra   alci; 
dei  fuoi  componimer.ti*  tra'  quali  uno  è  il  1 
firo  fempre  lodabile  Crefcimbeni  fovra  il  P< 
ma  dell*  Amadeide  nell'  Iftoria  della  voi.  Po., 
a  carte  363.   364.  Il  medefimo   fulle   Ganze 
delle  vittorie  delie   Galere  di  Tofcana^   ed 
quelle  . 


di  Gabbrìello  Chiabrera.  ilxxYìì 
'Damigella  tutta  bella,  Com.  voi.  primo  car- 
te 266. 

Certo  avverrà  che  di  N:ttv>n  fremente,  nel- 
li  rtiedefirai  Ccm.  carte  03. 
Del  mìo  Sol  fon  riceiutigli.  Iftorie  carte  41. 
Allor  che  d-  ira  infuriato  arde  a  :  Iftorìa  a 
carte  2 [5.  Pili  diffufamente  poi  d'ogni  altro, 
e  di  propofito  il  Muratori  dottamente  difanu- 
rò  le  feguenti  Canzonette. 

Oliando  V  Alba  in  Oriente,  nel  tomo  2. 
della  perfetta  Pcefu  Italiana  carte  356.- 
Vagheggiando  le  kiW  onde  ,  a  carte  47S- 
'Etile  rofe  Porporine  ■>  a  carte  473» 
■  Se  il  mio  SI  ztietì che  dimori >  a  carte  475» 
Dico  alle  Mufe,  dite  >  a  carte  421, 
Oliando  nel  grembo  al  Mar  ter  fé  la  fronte , 
a  carte  416.  e  quantunque  perbrevità  io  tra- 
lafci  di  riportar  qui  difìe  fa  mente  le  loro  paro- 
le ,  non  voglio  per  gloria  del  nciiro  Autore 
Jafciar  di  riferire  i  vantaggio*?  fen  ti  menti ,  coi 
quali  r.el  riflettere  alla  bellezza  della  Soprac- 
cennata; canzona;  Ostando  nel  grembo  '  ec,  il 
fuddetto  Muratori, /del  cui  piirgatiffimo  giu- 
dizio io  ho  Tempre /fatta,  e  fo  molta  (lima  , 
applaude  alla  grande  arte  di  chi  la  compofe, 
co.O  fpie^andofi  ;  Chi  vuol  fentire  un  efiró  non 
ordinario ,  e  mirare  un  componimento  infinti  a~ 
mente  poetico  ,  legga  quefta  canzone  •  Ninno  ha 
f opino  meglio  dì  quefio  Amore,  ufare  (plenden- 
tiffimi  epiteti ,  e  aggiunti  delle  cofe .  Ninno  da- 
re alle  cofe  medefme  ,  tutto  che  triviali ,  un* 
aria  di  grandezza •>  e  noi  ita,  e  ciò  f peci  al- 
niente  colla  forza  delle  locuzioni  magnifiche . 
Ninno  far  ver  fi  più  armonici ,  e  più  maefiofa- 
mentè  arditi.  Gli  fi  convìen  bene  il  nome  di 
Vindaro  Italiano,  In  tutto  appare  nel  com  pò- 
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ni  mento  preferite  >  che  a  me  fembra  beliiffmo  9 
e  tale  dovrebbe  parere  a  qualunque  intendente 
dì  Voefia,  di  Dipintura,  e  di  Mufica:  alla 
qual  finceriflìma  anellazione  mi  fia  anche  leci- 
to per  compimento  di  quefla  vita,  aggiungere 
un  altro  Elogio ,  che  gli  fa  il  fopraccìtato 
Udeno  Nifieli,  il  quale  tanto  più  apparirà 
grande*  quanto  che  vien  proferito  da  un  Uo- 
mo, che  è  andato  Tempre  cosi  parco  nelf  ap- 
prodare le  opere  altrui ,  che  per  lo  pia  trova- 
li maggiore  H  brafimo,  che  la  lode  data  a  que- 
gli Autori.»  i  di  cui  componimenti  prende  ad 
o (Ter vare  ,  Gabbrielo  Chiabrera,  dice  egli  nei 
Progin.  37,  del  5.  volume,  imegnofijfimo  Mae» 
firo  det  icherzi  lirici^  e  in  fimi!  poefìa  unico 
ai  tempi  noftri ,  compofe  in  particolare  uny  Idil- 
lio'>  a  cui  pofe  nome:  Vendemmie  di  Parnafo* 
dove  fono  tante  confiderazioni >  e  tante  lodi . 
quante  vi  fon  parole ,  e  nel  fufiTe^uente  Pro- 
gin»  con  forme  di  dire  da  lui  poco  ufate  3  co- 
sì pur  fegue  a  celebrarlo  ;  Le  Vendemmie  fat- 
te in  Varnafo  per  man  delle  Mufe  aI  fuon 
della  Lira  v&  apollo  ,  fpr emute  ,  e  convertiti 
in  fmvifftmo  nettare  dal£  indufria  del  no  fin 
Chiabrera ,  mi  avevano  per  m$do  inebbriata  1 
là  mente ,  che  io  aveva)  troppo  licenzjofo  if 
modato  di  là  dai  [oliti  confini  dei  Trogmafmi 
wfiri.  E  non  avendo  aneer  digerito  i  vapor  \ 
di  sì  prezjofo  vino  ;  anzj  più  che  mai  acetati 
nelle  delicatezze  di  si  nobil  fmpofio  \  di  nuove 
mi  rimetto  a  gufare  alquanto  il  dilettofo  at 
tr dimento  di  queflo  verfo  .  Qui  dovrei  fai 
punto;  ma  perchè  la  curiofità  di  chi  legge  noi 
abbia  da  desiderare  anche  la  notizia  di  quelh 
opere  da  lui  compone,  oltre  le  Liriche,  ch< 
imu  tmo-xonofeere  al  inondo  la  vafta,  e  dovi 
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di  Gabriello  Chiabrera  •    xxxv 
ziofa  idea  delia   faa  gran  mente,   io  Je  ripoTV 
terò  qui  fotto ,  ancora  che  la  medefima  diliger!* 
za  fia  (lata  ufata    dal  Ghilini ,  'dell'  Oldoini, 
e  dal  Giuftiniani  fopracciuti. 

POEMI  EEOICI  COMPOSTI  DA 
GABBRIELO  CHIABRERA. 

Ly  Italia  liberata,  ovvero   la   Gonade*   con 
gli  argomenti  di  Scìpion  Font  io.  In   Ve- 
nezia 1853.  in    12.    In  Napoli  alla  libreria  di 
Enrico  Bacco  1604.  in  4.  In  Venezia  appref- 
|    fo  Bernardo  Giunti  1608.  in  12. 

UAmadeide.  In  Genova  per  Giufeppe  Pa- 
,  veni  162©.  in  4.  In  Napoli  per  Lazzaro  Sco- 
I  riggio  1637.  m  8.  Con  gli  argomenti  d4  Fo- 
?  raftiero  Idronùno ,  e  colla  vita  dello  flejfo  Au- 
31  tore,  ed  in  Genova  per  il  Gualco  1654.  in  13. 
La  Firenze .  In  Firenze  per  Zanobio  Pi- 
gnoni ióió.  in  8. 

//  forefto .  In  Genova  per  Benedetto  Guafco 
1656.  in  12. 
//  Ruggiero .  In  Genova  per  il  fuddetto  « 


OPERE  DRAMMATICHE . 


Amore  sbandito  Dramma  ratificale  rappre* 
fentato  in  Firenze  innanzi  all'  Altezza  di 
Tofcana  fotto  nome  dell'  tflejTo ,  In  Genova  pet 
il  Pavone  1622.  in  8. 
1  A  lappo  Favola  bofeherèccia.  Genova  per  il 
Pavone  1914»  e  Venezia  per  Gic:  Battifta 
|  Ciotti  1615. 

//  Ballo  delle  Grazie  Dramma  muficale  rap* 
I  presentato  in  Firenze  fotto  nome  di  vegghia  * 
Genova  preffb  il  Pavone  1622.  in  12, 
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Erminia  Tragedia*  In  Genova  per  il  Pa- 
vone 1622.  in  8. 

Gelopea  Favola  bofchereccia .  In  Venezia1 
appretto  Sebaftian  Combi  1607.  in  13. 

fvfeganira  Favola  bofchereccia,   In  Firenze 
per  Gioì  Actonio  Caneo  1608.  in    8.   Vene- 
zia per  Sebaitian    Combi  1609.  in  12,  con  al- 
tre poefie  bofc  aree  eie . 

Ori  zia  Dramma  muficak  rapprefentato  in 
Firenze  avanti  ali'  Aleezze  di  Tofcana  [ot- 
to nome  ài  vegghia,  per  il  Pavone  1622.  in  8» 

//  Pianto  di  Orfeo  Dramma  muficak  rap- 
prefentato innanzi  all'  Altezze  di  Tofcana 
fatto  nome  di  vegghia.  In  Genova  per  iì  Pa- 
vone 1723.  in  8. 

La  Pietàriai  Cofmo  Dramma  muficak  rap- 
prefentato  all\  Altezze  di  Tofcana,  con  nome 
di  vegghia.  Irr  Genova  per  iì  Pavone  162& 
in  8. 

Polifemo  Gelofo  Dramma  muficak  rappre* 
fentato  all'  Altezza  di  Tofcana  fot  io  nome  di 
vegghia  .  In  Genova  per  il  Pavone  1622.  in  8 

Il  Rapimento  di  Cefalo  Dramma  muficak 
rapprefentato  per  le  nozze  della  Crifiiamffim^ 
Regina  dì  Francia ,  e  di  Navarra  Alarla  di 
Medici.  In  Venezia  appretto  Sebaflhno  Com 
bi  1605.  in  12. 

Andromeda  infieme  con  Y  Egloghe  Pifcato- 
rie.  In  Venezia  in  12.  fta  regiftrata  in  alcune 
memorie  mfs.  del  Sig.  Appcftolo  Zeno,  e  ri 
ferita  nel  Tomo  xxxvui.  del  Giornale  de 
Letterati  d'Italia,  dove  fono  annoverati  i  fegg 
Poemetti  feparatamente  dalle  fue  opere  ini 
pretti. 
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di  Gabbriello  ChUhrcra.     x  XX vìi 

Fremetti  alla  Sérenijf.  Mai.  Criflina  di  Lo- 
rena  Gran  Duchea  a  di  Tofcaxa .  In  Fio- 
rei?  a  per  Filippo  Giunti  1598.  in  4. 

Narrazione  della  morte  di  &.  Giovanni  B at- 
ti jl  a  •>  Poemetto,  al  Serenijf.  Gran  Buca  di 
Tofcana  fuo  Signore .  In  Firenze  prelibi  Giun- 
ti 1602.  in  4.  Sta  nella  Biblioteca  Imperiali* 
e  citali  da  Cinelli  nella  Scanzia  V,  della  Bi- 
blioteca volante. 

Alcune  Pcefie  bofeher cecie .  In  Firenze  per 
Gio:  Antonio  Canto  1Ó08.  in  8.  e  in  Vene- 
zia ,  appreflb  Sebastiano  Combi  1609.  e  161O0 
in  12. 

Le  Nozz,e  di  Zefiro  Idillio.  In  Venezia  ap- 
preso Giacomo  Violati;,  al  fegno  della  Nave> 
1613.  in  12. 

Tavolette.  In  Firenze,  appreso  Zanobio 
Pignoni.  1615,  in  8. 

Vivaio  di  Bóùoli.  In  Genova  per  Giufepps 
Pavoni  1620.  in  4. 

Galatca ,  ovvero  le  Grette  di  Faffoto  +  Io 
Genova  ec.  1623.  Jn  4* 

Caccia  delle  Fiere.  In  Firenze,  per  il  Cec- 
ccncelii ,   1627.  in  4. 

Le  Fcfle  dell'  anno  Crijìiano  aW  Illufiriff» 
Sig.  il  Sig.  Giovanni  Ciamboli ,  Secretarlo  di 
N.  S.  Papa  Urbano  VI  IL  In  Roma ,  per  Gia- 
como Mafcardi  1628.  in  4. 

Romolo.  In  Genova,  per  Giufeppe  Pavoni 
1629,  in  4. 
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XKX  vili  Vita  ài  Gabriello  Chiabrera . 
PROSE. 

Orazione  nell'  incoronazione  del  Sereni/fi  ma 
«Andrea  Spinola  ,  recitata  nel  Palazzo  Ducale . 
In  Genova  per  Benedetto  Guafco  1630.  in  4. 

Delle  lodi  di  S*  Apollonia  ragionamento  al* 
la  Signora  Alaria  Giovanna  Giufthìiani*  per 
Giufeppe  Pavoni  1630.  in  4. 

MANOSCRITTI. 

Nella  Libreria  Barberina  fi  trovano  erigi* 
nalmente  quaranta  difeorfi  [opra  la  Pajfione  di 
Cri/lo . 

In  Genova  fi  conferva  un  volume  di  difeorfi 
fopra  la  ftejfa  materia. 

Un  trattato  della  Poefia  Lìrica . 

Otto  Panegirici  di  Sante  Vergini  *>  ed  alcu* 
m  difeorfi  accademici ,  ed  in  Savona  molta 
maggior  numero  di  Sermoni  • 
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LO    STAMPATORE 

A'    LETTORI. 

vI)E  bello  adornamento  fono  le  Tofcane  let- 
tere ,  le  quali  cella  fine  del  leccio  pattato  air 
altezza  primiera  riforte,  ora  fembra  >  che  di 
giorno  in  giorno  vie  più  allettino  con  la  na- 
tia bellezza  gli  Italiani  Uomini  alla  coltura 
di  effe,  non  vulgare  lode  a  colui  per  mio  giu- 
dizio fi  dee.,  per  lo  cui  mezzo  efcono  alla  lu- 
ce le  opere  di  chiaritimi  Autori  fiate  per  lo 
addietro  Tempre  nafcofte,  o  fi  toglie  co!  riftarn- 
parie  la  rarità  di  quelle,  che  furono  una  vol- 
ta pubblicate  ,  ma  per  la  infinita  diftgevolez- 
2,a,  che  provafi  nel!'  andarle  ritrovando  dal 
comun  defiderio  follecitamente  ricercate.  Fra 
quelli  fé  di  tanto  pregiarmi  lece,  fon  ora  anch' 
io  v  facendo  dalie  flatnpe  ufeire  le  pregevolif- 
fime  Rime  di  Gabbrielio  Cbiabrera  impreffe  in 
tre  volumi  in  Rema  nel  1718.  e  divenute  og- 
gimai  cosi  rare,  che  trovandofene  difficilmente 
pochiffime  ,  rimane  delufa  la  brama  univer- 
sale degli  Studiofi  di  leggere  le  Opere  di  sì 
rinomato  Poeta  .  Ma  perchè  nel  collazionare 
le  diverfe  edizioni  antiche  di  quello  Autore.» 
ci  accorgemmo ,  che  molte  compofizioni  di  lui 
furono  dal  primo  Raccoglitore  tralafciate,  for- 
fè perchè  non  gli  riufeì  vedere  tutte  le  im~ 
prefTioni,  che  in  coflre  mani  pervennero,  di 
effe  Rime  da  lui  omefle  abbiamo  compoflo  il 
IV.  Volume ,  nel  quale  fé  la  quantità  dei 
verfi  mancanti  nella  prima  edizione  di  Ro- 
ma alla  groflfezza  del   libro    giuftamerte   fu;* 
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plir  non  pctefie  ,  altre  cofe  del  medeflno  Au> 
tore  fiaggiugneranno  per  infine  a  tanto  che 
all'  eguaglianza  di  chiamo  degli  altri  Tomi 
pervengali .  Qui  fine  ave?  potrebbe  i'  impegno 
affante,  ma  perchè  negli  Attiadorì  delie  bei- 
le lettere  un  piacevole  defiderio  fqorgemmp  di 
avere  anche  gli  altri  Poemi,  e  le  Pcefie Dram- 
matiche dei  Chhbrera  l  le  quali  Opere  lode* 
voiiffime  per  Te,  quali  in  una  indegna  tiii&en* 
ticanza  giacciono  miferamènte  fepolte,  avendo 
loro  nociuto  1'  efìTere  fiate  meno  felicemente 
delie  Liriche  dal  loro  Autore  cantate,  parti- 
to prendemmo  di  ristamparle  con  fierezza  di 
ricevere  univerfale  aggradimento  j  pciclè  quan- 
tunque le  predette  Eroiche  e  Drammatiche  com. 
pofizioni  fieno  (  come  fi  è  detto  )  inferiori 
alle  Liriche,  evvi  però  in  elle  un  certo  non 
fo  che  di  magniSco  e  nobile,  che  V  animo  dei 
Leggitori  ferprende.  e  fovecte  fa  conoscere 
quanto  il  Chiabrera  nello  feri  vere  verfi  folle 
grave  e  robufto,  e  di  felicifììmo  calore  ripie- 
no. I  fuoi  Poemi  pertanto  e  le  fue  Favole 
verranno  per  ordine  da  noi  nei  Volami  iii (Te- 
gnenti al  quarto  accuratamente  rilhmpate,  ri- 
ierbandoci  a  render  ragione  in  cadaun  luogo 
dell'edizioni  da  noi  preferite,  delle  lezioni 
che  variano  da  noi  rigettate  o  ricevute*  e  fi- 
nalmente delle  Giunte  ,  che  arrfcbiramio  la 
prefeme  noftra  edizione  \.  il  qual  uffizio  è  ne* 
ceffario  principalmente  re!  quarto  Volume  di 
Rime  aggiunte,  e  di  altre  minate  cofe  com- 
porlo, dove  ragion  vuole  che  li  dichiari  don- 
de fia  prefo  1'  ascrefeimeuto  . 
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CANZONI 

EROICHE 

I 

Alla  Sereni flìma  Gran  Duchessa  di  Tofcana> 

('Etra  de*  canti  amica > 
Cetra  de'  halli  amante, 
&   D'altrui  muGca  man  dolce  fatica  , 

Io  dalla  /piaggia  di  Parnafo  aprico 

Movo  full* Arne  errante: 

E  fé  le  membra  ho  poi  vero  fé ,  umile 

Pur  fulla  fronte  porto 

Edera  ,  e  lauro  attorto, 

Vago  rittoro  di  fudor  gentile  : 

E^  fra  le  le  mìe  dica  , 

Cetra ,  dagli  alti  Eroi  fempre  gradici» 
Tu  le  campagne  ondofe, 

Ampio  regno  de*  ventf, 

Tu  meco  fai  varcar  l'Alpi  nevofe, 

Tu ,  f  invermiglia  Aprii  vergini  rofe 

In  lui  mattin  ridenti  5 

E  tu,  fé  il  Gel  fottQ  l'Aquario  verna, 

E  col  gel   frena  i  rivi 

Rapidi  fuggitivi, 

Fiffa  al  fianco-  mi  ftaJ  compagna  eterna  » 
'Né  fo.te  rea  trafs*arco, 

Che  mai  da  me  t'allontanarle  un  varco, 
Già  per  la  prima  etate 

Cantaci  in  forme  nove 

L! acerba  d'una  Dea  vaga  belcate. 

Indi  tra  '1  fangue  delle  fchxere  armare 

Victoriofe  prove, 

Quando  temprava  alle  ft-igkm  più  liete 

Dar 


%     f  Rftne  del  Chiabveva, 

Deli1  alta  Roma  i  danni , 

E  i  Gotici  Tiranni 

Dieder  le  braccia  ;  VI  collo  al  gran  Narfete  5 

E  per  Iralia  allegra 

Tonò  Vitellio  come  Giove  in  FJegra. 
Or  de'  foavi  Amori 

Laf:ia  ì-*  corde  ih  pace, 

Fin  ch'Amor  d-fti  in  me  novelli  ardori; 

E  lafcu  il  fuon  dall'arme  a  i  rei  furori 

D*  alerà  ftagio-i  pugnace  > 

E  per  h'  io  (ia  d' un'  alta  gloria  degno  , 

Le  corde  a  gl'inni  tendi, 

E  cai  concerto  rendi  , 

Ch'  alta  orecchia  real  noi  prenda  a  fdegno  5 

«Anzi  benigna  incenda 

Quanto  Y  arco  dìfeenda  ,  e  quanto  afeenda  » 
Ma  fé  nota  non  hai , 

Che  giunga  Aquila  viva, 

Quando  del  Sol  poggia  dorato  a  rai? 

Val  (opra  Toro  un  bel  iìlenzio  affai, 

Quando  viltà  n'  è  fchiva. 

La  nel  Permeilo,  cha  Tofcana  inonda, 

Strozzi  nettare  beve 

Puro  Cigno  di  neve. 

Ch'ove  canta  priaiier,  Febo  feconda, 

E  i  duo  nobili  augelli 

Cara  coppia  di  Clio  Piiti ,  e  Martelli , 
Quefti  con  varj  accenti, 

Che  Anfrifo  udir  folea  , 

Quando  il  R.et:or  d^l  Sol  reggeva  armenti , 

Tengon  dell'  alta  donna  i  fenfi  intenti , 

Onde  T  Amo  Ci  bea  : 

Ed  eMa  in  terra  dolcemente  avvezza 

All'  Armonia  celefte, 

Come  tuoni ,  e  tempefte 

Udrebbe  canto  di  minor  dolcezza  : 

Che  *1  guardo  anco  s' adira  * 

Se  dopo  gemma  un  verro  vii  rimira  • 
C*tra ,  che  rhi  penofa  £ 

Tu  del  gran  corfo  temi* 

E  Ai- 
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E  filmi  il  tuo  valor  troppo  vii  cofa  $ 

Rafiembri  legno,  ove  ingolfar  non  ofa  , 

Ch'ai  o  fqfpenda  i  remi; 

Su  sii  vieii  meco,  e  mie  veftigìe  fegna , 

Che  finii  ur  aro  arci  re, 

SuoKì  quaggiù  gradire  , 

S' Amore  5  e  Fé  tra  Tua  famìglia  il  degna*» 

Io  dell'  libili  ruo  luono 

Al  regio  pie  dimanderò  perdono  . 
Reina  ,  il  cui  bA  crine 

Giutffer  Fati  benigni 

Compagni  al  gran  valor  gemme  divine  t 

L'anime  a  te  congiunse  peregrine 

Ben  fon  canto  ca  Cigni  ; 

Ma  s' impeto  di  kd?  altrui  configli* 

Alzar  la  voce  frale  , 

Benigna  alma  reaie, 

Come  colpa  d'amore  in  grado  il  piglia  # 

Né  patifea  rifiuto 

D*  una  povera  man  picciol  tributo  • 
Per  foce  erma  ,  e  negletta 

Volvefi  rivo  ancora , 

E  pur  ricco  del  Gange  il  mar  l'accerta* 

E  dove  a  Febo  innanzi  Alba  s' affretta 

Stridulo  augel  sy  onora  . 

Quefia  ci  cetra  orni]  roca  armonia 

Anco  dettar  diletto 

Potrà  nel  nobil  petto, 

Se  con  forte  sJ  accorda .  Intanto  fia  r 

Se  '1  ripiegar  mi  lice  , 

Teco  quanto  fedel,  tanto  feGcè. 

I  t 

Per  la  mtdefima* 

MArte,  invincbii  Marre, 
Che  fprezza  in  Arme  alte  querele  e  pianti, 
Che  bagna  lunge  de'  drfliier  volanti 
Sull'  atre  membra  fparte; 

Poi- 


4  ■  Rime  de!  Chi  fibre?  a 

Poiché  ha  tìnto  di  (angue  ampio  terreno 5 

Prende  ripofo  a  Citerea  nel  feno. 
Per  quei  dolci  fdrrifi 

Efca  ben  degna  all'  immorta]  della 

li  f offerto  fudor  mette  in  obblio 

Fra  gì'  inimici  ancifi  ; 

E  bee  nei  guardò  4e   bei  lumi  ardenti 

Soave  Lete  de'  guerrier  tormenti. 
A  che  pen&r  ne  tiri 

Mufa  con  taì  lufinghf  alme  e  divine  ? 

Se  tu  mi  dì  5  che  gii  afpri  affanni  hall  fio 

Là  ve  chiara  fi  miri 

Fiamma  eh'  in  due    begli  occhi    arde   e    sfavilla 

£  che  beici  g  dura  i  cor  tranquilla. 
Ed  io  foggiungO'i  O  Dja, 

Che  ben  del  mio  Signor  lieta  è  la  forte  3 

Perchè  fé  invitto  ai  minacciar  di  morte 

Da  .dura  forre  e  rea 

Ei  Zen  ritorna  eaiulatpr  degli  Avi , 

Ha  chi  gii  affanni  iìioi  rende  foavi» 
Vago  d'  eterni  allori 

Èrga  trofei  fa  ragion  lontana  , 

Sofpinga  a  fuo  voler  l'afta  Romana 

Entro  a'  barbari  cori , 

Che  poi  le  piaghe,  e  le  fatiche  armate 

ConfoJar  può  nel  fol  d'alma  beltate  > 
I  cui  pregj  immortali  , 

S'io  tentafi  illuftrar  co'  verfi  miei, 

Certamente  Fenice  io  la  dicei , 

Ch'ai  Ciel  difpiega  l'ali,  a 

Se  non  ch'ognora  inverfo  il  CìeL/più  fola 

Di  ciafeuna  Fenice  ella  feri  vola, 
Ma  fé  '1  Nil,  che  s'affretta 

Con  gran  rimbombo  5  i  peregrin  fpaventa  ; 

E  fé  puro  rufcel  con  onda  lenta 

Mormorando  diletta  ; 

Fia  ficuro  da  biafmo  il  mio  conGglio", 

S'  a  men  fonante  cetra  oggi  m  appiglio . 
Qual  fé  varia  fìorifce 

Fertile  piaggia,  onor  di  primavera, 

L' oc* 
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L* occhio  ch'intera  fé  ia  guarda  intera 

Guardandola  gioifce, 

E  quando  a  parte  a  parte  la  rimira  , 

A  parte  a  parte  pure  ancor  l'ammira. 
Tal  dolce  meraviglia. 

Porge  il  crin*  d'oro,  o  quelle  labbra  accefe, 

O  'I  vivo  avorio  della  man  corte/e , 

O  la  guancia  vermiglia  ; 

E  fé  ciò  tutto  agli  occhi  altrui  s'  efporte  y 

Altri  di  se  bear  trova  cagione  . 
Così,  madre  feconda, 

Crefca  all'  Italia  onor  co'  figli  alteri  ; 

Così  fiamma  nudrendo  a'  fuoi  penfieri 

Arda  fpofa  gioconda; 

Ed  or  del  (uo  Signor  colga  gli  Amori, 

Ed  or  n'  afcoki  i  celebraci  oneri . 

fri. 

Per  Vittorio  Capello  Generale  de'  Veneziani  nel 
la  Marea . 

Vinfe  Aulide ,  Pireo  ,  travagliò  que  Paefi  inimici  d 
e  riebbe  Jìatua  dalla  Repubblica. 

ALta  rocca  munita , 
Ove  fi  eterna  liberti  diletta; 
Trono,  onde  aurate  leggi  impone,  e  detta 
Alma  QjimMzia,  dì  quaggiù  sbandita: 
Tempio  di  pace ,  Ceda 
Immmobil  di  piccarle: 
Sacrato  aitar  di  (?àe , 
Scola  di  Marte  alle  crudel  giornate , 
Ond'ha  palme,  ed  aJlor  la  noftra  etate. 
0  d*  Italia  dolente        , 

Eterno  lume,  ed  immortai  foftegno, 
Venezia  !  Io  di  Parnafo  a  te  ne  vegr.o  , 
Calle  ben  noto  alla  tua  nobil  gente  : 
Tu  benigna  il  fenderò 
Apri  ne'  fai  fi  umori 
Di  Febo  al  mefiàggiero, 

Che 
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Che  fp5rgo  nuovi  d* Elicona  i  fiori 

Del  buon  Cappello  a  i  numerofi  onori  * 
£i  con  lo  fcettro  egregio, 

Onde  tuoi  regni  alca  virtù  mantiene, 

Diritto  or  prem)  miniftrando  ,  or  pena 

Colfe  degli  oitri  manfueti  il  pregio  , 

Ma  falle  Greche  foci 

Là  ve  Ottomano  il  tira 

Alle  (ragion  feroci 

Scolpirti  marmo,  in  cui  fé  torvo  51  mira ^ 

Rimira  il  tempo  reo,  caduca  ogn'ira» 
Ned  io  canti ,  o  parole 

Tello  alla  morte  de   patrizj  tuoi, 

Perchè  tua  itjrpe  Italiani  Eroi 

Goda  men  gloriola  z  rai  dei  Sole  t 

Ma  nel  terreno  manto, 

Si  par  ch'altri  ritiute , 

Quafi  lulinga  il  vanto  . 

E  fente  a  noi  fpartita  alrrui  virtute 

Via  men  d'invidia  le  faetce  acute. 
Quinci  intenta  raccoglie 

Vaga  ogni  orecchia  di  Vittorio  i  grida, 

Com'ei  nuovi  Quirin  fu'  patrj  lidi 

D' Auiide  a!  f uo  Leon  facrò  le  fpoglie  ; 

Com'  ei  corfe  V  Egeo  , 

Come  fu'  legni  alati 

Scoile  Acene  y  e  Pireo , 

Come  tra*  campi  d'  Oriente  armati 

Derife  il  guerreggiar  gli  archi  lunati. 

IV. 

Per  la  Frinci-peJJa  D.  Maria    Medici  Regina    M 
Francia . 

SE  per  l'antica  etate 
Nella  foreita  delle  valli  Idee      * 
Contefa  fu  tra  la  fuperne  Dee 
Per  pregio  di  bel  tate, 
E  fé  (limato  di  bellezza  il  vanto 
Dive,  che  d'ogni  bene  avean  cotanto.* 

E  s'al 
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E  s  al  nobil  Pudore, 
Che  la  ferite nza  memorabil  diede 
Ne  d'  imperio ,  né  ci*  0-0  alca  mercede 
Nulla  non  moire  il  core; 
Ma  prometta  beici  sì  lo  iòfpinfe, 
Che  '1  caro  premio  d'or  Venere  vinfe. 
S j  così  fu,  Reina  , 
Che  fei  full*  Arno,  quai  full;  Indo  il  Sole, 
B  nignamente  al  fuon  di  mie  parole 
L'altera  orecchia  inchina  ; 
Né  difJegnar,  ch'altre  tue  glorie  io  taccia > 
E  fol  di  t;a  beltà  memoria  faccia. 
Bn  numerar  po:reiti 

Per  meravìglia  altrui  numero  d'  Avi , 
Sceccri ,  Rep;i ,  e  Corone,  indice  Chiavi, 
Reami  almi  celefti  5 
E  d'acerbo  avverfario  i  Dici  eftimi, 
O  per  trionfo  incatenati  e  vinti . 
Ma  quante  ai  Mondo  furo 
Per  imperio,  o  per  or  Donne  poflent?  , 
Per  cui  la  fama  intra  V  umane  genti 
Copre  rio  nembo  ofeuro. 
Là  Ve  par  eh*  ad  ogrtor  fiammeggi  ,  e  viya 
Per  ardo:  de*  begli  occhi  Elena  Argiva, 
E  Te  tanto  s' appczza 

Rara  beltà,  ch'Europa  afflìtte,  ed  arfa    - 
Alia  con  ,  eh*  in  fulla  terra  fparfe 
Sua  più  f  ibi  ime  altezza , 
E  per  cui  di  dolor  fofpira  ancora 
Tetide  «1  mare,  -  fu  n-1  Ciel  T  Aurora . 
Quanto  ,  o  quanto  feonvienfi 

A  cari  tuoi  coftumi ,  amabil  Clio, 

Se  da  donna  real  del  cantar  mio 

Molto  pregiar  non  penfì , 

Dalle  cui  luci  al  Cwl  care  e.  dilette 

jàJpera  pace,  altero  Amor  promette* 

Perchè  beando  avvampi , 

Ha  nella  bella  guancia  av@rj ,  ed  o(tri  ; 

E  perche  chiara  ftrada  ella  ne  moftii 

Verfo  i  celeiti  campi , 

E  le 
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E  le  terrene  tenebre  coqlqU,  : 

Nel  bel  Gel  della  fronte  ha  duo  be   Soli  * 
Che  con  la  man  di  neve  , 

V  anime  leghi  in  falla  cetra  Ibera , 

Che  fcherzando  co1  tuoni  or  tarda ,  altera , 

Ora  leggiadra  ,  e  lieve . 

Regga  amorofa  1*  onorate  piante  , 

10  farei  forfè  a  celebrar  ballante  . 
Ma  che  veloce  in  fella 

11  corfo  rompa  alle  fugaci  belve, 
Che  con  afta*  fuperba  empia  le  telve  , 
Di  Deità  novella:  '", 

Io  dir  non  ofo,  e  di  mia  lingua  il  tuono, 
Debile  a  tanto 'impetrerà  perdono. 
O  fra  r  illuftri  e  chiare  -     m  . 

Bellezze  eccelfe,  onde  fon  fervi  1  cori, 
Beltà  fuprema,  i  tuoi  veraci  onori 
Son  veramente  un  mare  , 
E  nocchier ,  eh1  a  lodarti  ancora  fciolga  , 
Riva  non  trova,  che  di  porco  il  colga. 

V. 

Per  Carlo  Emanuellq  di  Savoja  conquiftator 
di  Saluxxo. 

FOrte,  come  un  nembo  ardente, 
Melfaggier  del  crudo  Arturo, 

Vibri,  Carlo,  invitta  fpada  ; 

E  tra*  monti  di  ri  agente 

Fatto  intreoido  e  ficuro 

Verfo  il  Ciel  t  apri  la  ftrada . 
O  Real  Giovane  altero , 

Nel  cui  petto  il  Ciel  nnchiule 

Lo  fplendor  di  catti  i  Regi  l 

Io  non  men  per  quel  fermerò 

Sferzo  il  carro  delle  Mufe 

Tutto  carco  de*  tuoi  pregi. 
Odo  dir  quaggiufo  in  terra: 

Vii  fra  gli  uomini  è  V  erede  ,  # 

Che  del  padre  inghiotte  gli  ori* 
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Se  vertendo  usbergo  in  guerra 
Ei  con  opra  non  tuccede 
Al  i eraggio  degli  onori. 
ella  Clio  ,  del  vero  amica  , 
Tu  dal  Ciel  rifpondi ,  o  Dea  : 
Al  mìo  Re,  diradi ,  è  tale? 
Non  per  cèrto ,  che  a  fatica 
Sulla  terra  il  pie  movea, 
Che  alla  gloria  ei  fpiegò  V  ale  * 
gran  notte  in  Tulle  piume, 
D*  Octoma  i  le  turbe  opprelfe 
Il  tenean  del  fonno  in  bando  ; 
Ne  mai  Y  Alba  addulTe  il  lume  t 
Che  la  mente  ei  n:ni  volgerle 
Verfo  il  gran  trofeo  Vormando. 
•  :  la  fiamma  orrida  impura , 
Di  che  Francia  arfa  ruina. 
In  van  torbida  rifuona  , 
Or  T  Italia  ei  fa  (ìcura , 
Pofcia  umil  Saluzzo  inchina 
Di  Tortn  V  alca  Corona  . 
reme  invidia ,  e  morde  il  freno  $ 
Irta  i  crin  viperea  i  guardi, 
Arma  P  arco ,  e  la  faretra  ; 
Ma  s'agghiaccia,  e  fi  vien  mena 
Afcoltando  il  fuon  de'  dardi 
Sulle  corde  della  cetra, 
lale  usbergo  al  buon  Vulcano 
Per  armar  V  orribil  figlio 
Chiedea  Tetìde  marina, 
Se  '1  gran  Cieco  dì  fua  mano , 
Per  lui  trar  d' ogni  periglio  , 
Non  apriva  altra  fucina  . 

V. 

Per  lo  tnedefimo  Duca  di  Savojo  difenforc 
della  Provenza, 
AUando  il  mei  de  lor  concenti 
£  Pretto  Dirce  i  gran  Poeti 
Dier  per  oro  lufinghl^ri 

Cabrerà  P.  h  C  tifa 


io  Mime  rfd  Ckiabyevfl 

DiiTer  fai,  come  poffenti 
Furo  i  Greci  infra  gli  Atleti  , 
O  veloci  in  fui  i  deftrieri  . 

Non  cur'  io  sì  bado   vanto, 
Che  fé  Dedalo  m'impenna 
Di  cader  non  ho  temenza; 
Carlo  ,  i  fulmini  tuoi  canto 
Infra  1'  Alpi  di  Gebenna  , 
E  full'  onde  di   Durenza  • 

Se  d'  Italia  ogni  antro  ofcufo 
Per  ornar  tuoi  regj  affanni 
Stancherà  più  d'  una  incude, 
DalT  obblìo  non  Tei  ficuro  ; 
Perocché  di  vincer  gli  anni 
Vii  martel  non  hi  virtude . 

Mi  la  filce  empia  mortale  5 
Che  ,im mortai  valor  difdegna  , 
Sa  fellemi  r  mio  nobil  verfo; 
Che  fé  al  pie  gli  metto  l'ale* 
Cono  Clio  dolce  m'infegna, 
Vola  ognor  per  l'univerfo. 

D';Ameieo  l'inclita  gloria 
Li  di  Rodi  in  full*  arene 
Venia  fcura   al  Mondo  ornai; 
Ma  rifalle  fu?,  memoria  , 
Quando  al  fonte  d' Ippocrene 
Dolcemente  io  la  lavai. 

Del  qua!  Re  per  certo  par  mi 
Pei:  cani  min  di  lunga  etate 
Che  non  fej  l'erede  in  vano; 
Così  fortexJiii  cinto  l'armi 
Conrro.  all'  al  ne  federate 
Per  la  Fé  del  Vaticano. 

Ci  fcun'  alma  vincitrice 
Di  mio  ftil  non  degnerei, 
Sol  ne9  turbini  funefti 
Quella  fpada  appar  felice , 
Per  cui  s'  ergono  trofei 
Cari  al  guardo  de   Celefti , 
Quinci  a  ce  facto  mia  lira, 


R'o 


Farle  Prima*  n 

"Ricca  ognor  d'. ecerei  Tuoni , 
Onde  è  Clio  nuova  maeflra  ; 
Or  tu  dunque  infiamma  Pira, 
L' ira  ,  eh*  arma  di  gran  tuoni 
L'invincibile  tua  deftra. 

Vi. 

Per  l*  Aitata  Serenijfìma  di  F£rdxn&ndo  IL 

Gran  Duca  di  Tofcana. 

Lodajì  la  fua  benignità  * 

\  Vea  più  voice  udito 
<\  Di  CJi mene  la  prole ^ 

Che  fu  Tuo  Padre  il  Sol?  £ 

Onde  cucco  invaghito 

Di  vagheggiare  il  Genitor  fovrano^ 

Volfe  le  piante  all'  immortai  fua  Reggia 

Onde  fplendor  fiammeggia  , 

Che  foli  *ner  non  può  lo  fguardo  umano  ; 

Quindi,  perchj  Feto  uè 

Renda  contento  il  fuo  defire  audace  , 

Senza  eh-  il  troppo  lume  i  dì  gii  ofeurì* 

Tolfn  dall'  aurea  fronte 

Il  diadema  di  rai  Febo  fagace, 

Quali  per  lui  non  più  rifpiender  euri; 

E  figuro  fifsò  1"  avido  figlio 

Nei  temprato  fplendor  T  infermo  cigli:)  „ 
<•  £ebo  a  me  conienti  5 

Ch'io  prenda  i  lampi  iftefli, 

Che  hai  deporti,  e  con  effi, 

Rischiari  altrui  le  menti  ; 

E  mollai  £  Grandi,  che  del  fatto  altero 

Dennoi  lampi  depor.  ■  h, *  ogni  occhio  abbòrre* 

E  più   benigni  accorte1 

Chi   fervo  narqJe  al  lor  fovrano  Impero; 

E   n   tal  guifa  temprata 

Tener  la  maeftà  del  regio  afpetto  , 

Che  non  offenda  eon  fovverchio  lume; 

Poiché  fbnJe  e  dilata 

$ma  d'ogni  foggetto 

C  t  II 


fsi  Rime  del  Chiabveva. 

Il  dominio,  che  ha  Tuoni,  sì  bel  cofiume, 
Mentre  non  pur  fulle  corporee  falme, 
Ma  gli  dà  nuovo  fcettro  anco  full*  alme. 
Ah  neghi  l'aria  il  Tuono 
All'  efecrabil  voce, 
Che  fuperbia  feroce 
Chiama  a  regnar  fui  trono: 
Quali  raffembri  maefìà  cadente 
Quella ,  che  non  foftien  F  arco  del  ciglio , 
E  non  chiama  a  configlio , 
In  qualunque  opra  fua  faflo  infoiente: 
Stoltezza  !  ha  d' uopo  folo 
Mendicar  dall'  orgoglio  onore  e  ftima, 
Chi  fenza  lui  di  vilipendio  è  degno. 
Ma  taccia  il  folle  (bolo, 
Che  cotanto  lo  ftima,' 
Che  de'  Regnanti  il  fa  primo  foftegno  ; 
E  perchè  muto  refti  a  forza  ,  in  prova 
Di  moftrargli  Fernando,  o  Clio,  mi  giova. 

Mira  coiti'  ei  s'affida 
Sulla  propria  grandezza, 
Ne  mai  vana  alterezza , 
Encro  al  fuo  cor  s'annida, 
Ve'  come  afrabil  regna,  e  con  qual  arte 
I  lampi,  ond'ei  rifplende,  in  fé  nafeonde, 
E  l' Invidia  confonde , 
Che  fi  fente  cangiar  natura  in  parte  , 
Mentre  per  lui  fi  vede,^ 
Senza  l'ufato  deìe  >  oggi  compagna 
Dell'  altrui  merto  e  dell'  altrui  fortuna  , 
Che  d'effa  ei  fatto  erede, 
Perchè  grande  rimanga 
Col  dolce  fol  fenza  amarezza  alcuna  : 
Io ,  che  di  ciò  fon  teftimon  fedele  , 
Nei  mar  delle  fue  lodi  apro  le  vele . 

Ma  nel  mover  dal  lito 
Ecco  vento  che  fpira, 
E  ben  tofto  ritira 
Dal  corfo  il  legno  ardito* 
E  bella  Ciio3  che  a'  miei  pender  dà  legge, 

E  ae 
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E  ne  vien  meco ,  dal  cammin  ni'  arretra  : 
Dice ,  che  roca  cetra  . 
Mal  fa,  fé  d'un  Eroe  Txmprefe  elegge; 
Che  a  fublime  virtude 
Chiara  tromba  fi  dee ,  che  quando  fuona  5 
Le  fue  fconrnte  intimi  a  morte  ifteffa  . 
Mentr'ella  i  labbri  chiude. 
Ogni  rio  d*  Elicona 
Seco  a  mio  prò  tofb  diventa,  e  ceffa 
1/  audace  fuono,  e  de'fuoi  pregi  intanto 
Dura  in  me  lo  llupor ,  fé  ha  fine  il  canto  ; 

Vili. 

Loda  il  Gran-Duca  di  Tofcana: 
Ferdinando   ii. 

Già  co' bei  raggi  dato  bando  al  gelo, 
Febo  rinnova  in  terra  almo  diletto, 

Né  fra'morrali  è  chi  non  empia  il  petto, 

D'alto  piacer  fotto  il  feren  del  Cielo. 
Ed  io,  di  vaghi  fior  cinto  le  chiome, 

O  che  riforga ,  o  che  Piroo  tramonti , 

Apriche  piagge  e  foliurj  monti 

Fo  ri-fonar  d'  un*  adorato  nome  . 
^on  mica  Filli,  che  lamenti  in  damo 

Far  mi  lafciò  di  fue  bellezze  altera  j 

Ma  Ferdinando,  onde  illuftrarfi  (pera, 

E  di  più  glorie  incoronarti  l' Arno  > 
girabile  valor!  fu  quella  etate 

Ove  Alcide  fé  guerra  a  i  due  ferpenti , 

Ei  colma  di  terror  barbire  genti , 


.. 


Pnr  con  Pinfegna  di  fue  navi  armate. 


L'  arte  real  delle  battaglie  orrende 
Fanciullo  Achille  dal  Centauro  apprefe; 
Ma  fanciullo  il  mio  Re  ponfi  all'  irrjprefè , 
E  trionfando  a  guerreggiare  apprende. 
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I X.  >. 

Per.  Francesco  Maria  della  Rovere^ 

Duca  ci'  Urbino  o. 

QU  fta  >.  che  tra  le  man  nuova  mi  fuona  , 
Cetra ,  onde  i  ver(ì  hanno  foave:  impero  s? 
i/iella  mi  ii  biondo  Arciero,, 
Re  di  Permeflo  eterno,  e  d' Elicona i : 
Ed  io  fulie  lue  corde  auree  e  canore » 
Teflo  d'  Italia  il  più  iublime  onore  . . 

Ma  per  vìa.  calpestata  orme  novelle 
Sempre  fegnar  forfè  cammiri  fìa  vile  i; 
D  jnque  un  volar  gentile 
Facciamo  or.  fulle -  nubi,  e,fulle  ftelle  >; 
E  deiriaimorcal  Pindo  aura  vivace 
Erga  nes  corfi  immenfi  ii  volo  audace* 

Fugga  timor 5  che  fu  del  Gel  nell'alt© 
Innocenza .  mortai  non  trovi  fchermo  j.  - 
Come  vii  vetro  ,  è  infermo 
Conerà  virtute;  infidiofo  affalto  fc 
Ma  (e  in  campo  ralor -malica  è  forte,, 
Valor;  s*  avanza  per.  contraria. forte .:.. 

Chi  maida  rio  penlier  più  grave  inganno,. 
Che  T  vecchio  in  Argo  regnatcr  fofferfe  § 
Ei  lusingando  offerfe 
Bellèrofonte  a  fanguino'ò  affanno  ; 
E  pur  da  gire  ii  "  Cièl .  gli  erfe  ìe  fcale  s 
E  laffufò  a  volar  gì'  impennò  T  ale  » 

lunge  fofpinto  da'  paterni-  chioftrs 
V  alto  Gàrzon.  p^r  la  real  preghiera  3 
Non  paventò^  chimera 
Ineffabile  immagine  de'  moftri  5 
U fa  con  denti  ,.  e  con  .ardenti,  artigli  *< 
Di  certa  morte  minacciar  perigli . 

Vinto  T  atro  foffiar  degli  Etn-i.  lampi, 
A  quel  comune  orror  la  vita  ei  tolfe  ; 
Indi  il  corfo  rivolfe 
A*  trionfar  del  Termodente  a3 campii 
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Altrove  arma'o  con  fulminea  fpada 
D' Èrebo  a  tanti  fé  calcar  la  ftradu . 

Quinci  di  lucili' or  crefpa  le  chiome 
La  bella  Clio  tutta  odorata  il  grembo, 
D' auree  viole  un  nembo 
Gli  fpatge  eterno ,  e  ne  h  conto  il  nome  : 
E  fé  rio  tempo  a  depredar  s'affretta, 
Con  l'arco  della  cedra  ella   il  fàecta  . 

Aggi  a  Conto,  e  fiora  morte  a  frherno 
Chi  di  Parnaf.)  i  dolci  canti  ha  l'eco 
Ma  fc:-occo  il  vulgo  e  cieco 
Cangia  con  gemme  frali  usi  fuono  eterno, 
Quafi  il  nocchia  della  fatai  palude 
Con  altro  varchi,  che  con  l'ombre  ignude#- 

Or  per  quella  d'onor  montana  via  , 

Buon  Greco,  l'orme  tue  i\qì\  faran  fole; 
Che  teco  giunger  vuole 
Compagno  di  valor,  Savona  nwa, 
Poffente  in  giofVca  di  crudel  defiùio, 
Pregio  eterno  di  lei,  pregio  d'Urbino. 

0  quanto  incontro  a  lui  dura  battaglia 
Odio  ed  invìdia  fufeitaro  in  terra! 
Ma  travagliando  in  guerra, 
Qaal  furor  altro  al  fuo  furor  s'  agguaglia  ì 
Non  borea  in  mar,  non  Oceam  mugghiane*,, 
Non  fu  per  l'alto  Ciel  fiamma  tonante, 

Mula,  corto  cantar  fai  eh' è  bell'arte  ; 
Lungo  dar  noja;  ove  volar  ti  (cerno? 
Dì  i  come  chiaro  eterno 
Il  bel  nome  di  lui ,  gloria  di  Marte  ; 
Su  per  vai  di  Metauro  alto  rifuona, 
Ove  d' invitto  ardir  colfe  corona . 

Tempo  era  allor,  che  full'orribìl  corno 
Traea  l'arida  piaggia,  e'i  bofeo  ombrofo , 
E  torbido  e  fpumofo, 

Fremea  tra  gii  ampj  gorghi  il  fiume  intorno  5 
Ne  meri  tra'  ferri-  in  falla  fponda  avverfa 
Fremea  gran  gente  incontro  a  lui  converfa* 

Ed  ei  fervido  il  cor  d'alto  difdegno 
Spinfe  nel  grafi  torrente  il  gran  deflriero, 

C   m  Co- 


io  -      Rime  del  Chra'Bverff 

Come  fpinge  nocchiero 
Per  la  calma  del  mar  ficuro  il  legno  f 
Ma  non,  come  nocchier,  la  fpada  ftrinfè^ 
Ch'arra  fé  Tonda,  e  l' inimico  eftinfe  » 
Così  pò  far  fenza  anelar  non  \key 
Che  a  bella  gloria  con  fudor  per*iea%. 
Per  tutto  ciò  non  penfi 
Farli  per  lungo  fpa^io  alma  felice: 
Quaggiù  da  nona  a  vefpro  il  piacer  dura3, 
Solo  è  nel  Ciel  felicità  ficura . 

X. 

Per  Emmanuel  Filiberto  di  gavoja.  VinfeiFranctj 

a  S.  Quintino ,  di  chefeguì  layace  univerfale^. 

ed  egli  'ctinquiBò  ilfuo  Stato  perduto  • 

Viva  perla  de1  fiumi". 
Dora,  che  righi  umil  la  nobil  Reggia  5. 

Qve  eterna  fiammeggia 

B-lla  virtù  de3  più  fplendetui  lumi  f. 

Ed   ove  a  i  rari  fuoi 

Addita  il  Sol  degl'immortali  Eroi. 
Come  faetta  al  fegno, 

Al  dobe  fuoii  de    tuoi  criftalli  io  volo^ 

Ne  taciturno  il  volo 

Porto  dentro  ì  confin  del  tuo  gran^  Regno?' 

Ma  fceld  .aurea  corona  , 

Inimica  di  morte  k\  Elicona  v 
O  chiara,  o  regal  figlia 

Be'  giochi  infra  le  nubi*  alti  e  canutil 

Io  meco  ho  ftrali  acuji, 

Che  fanno  altrui  ferir  di  Meraviglia  js 

Ida  qual  per  lo  fenderò 

Dell'aria  pura  farò  gir  primiero? 
Vecchio  fuon  di  molti  anni 

Fa  tra  gli  umani  cor  frefea  memoria  r 

Che  il  bel  fior  della  gloria 

Domatrice  del  tempo  e  degli  affanni , 

Sfavilla  in  quelle  cime, 

Qve  poca  orma  pie  morule  imprime. 
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Gloria,  che  a*  Cuoi  fedeli 

Virrute  vuol ,  eh*  eterniate  afperga  , 

Schiva  dal  vulgo  alberga 

Monte ,  che  il  colmo  ha  quafi  uguale  ai  Cieli  ; 

E  d'ogni  intorno  il  ferra 

1/ ondofo  fcotkor  della  gran  terra: 
Né  per  Egeo  sì  grave 

Motte  ardito  nocchier  remi  volanti, 

Che  di  moftri  fpumanti 

Non  provafTe  furor  V  altera  trave  ; 

E  intorno  ,  e  fui  le  porte  , 

Non  fentilfe  gli  eferciti  di  morte. 
Ma  pur  viltà  non  prefe 

Il  Cavalier ,  che  di  Medea  fu  fpofo  j 

Ei  di  rapir  bramofo 

Del  faao  Friffo  il  peregrino  arnefe  , 

Sparfe  le  vele  ardite 

Per  gl'inofpui  campi  d' Anfitrite. 
Vi  fece  eterno  ta  Coleo 

Il  Tonno  entrar  nell'incantata  fera; 

Poi  di  meffe  guerriera  , 

Per  ftpano  efempio,  diventò  bifolco, 

E  traffe  a  giogo   audace 

Le  corna  d'  alte  fiamme  ampia  fornace  . 
Or  fu  di  Cielo  è  il  detto; 

Virtù  nell'opra  e  nel  fudor  s'affina; 

E  quinci  il  Mondo  inchina 

Chi  volle  a*  moftri  avvertì  invitto  il  petto, 

T-a' quali,  o  nobii  Dora, 

Tu  tanti  hai  podi ,  e  Ior  n'  aggiungi  ognora . 
Fama  veloce  e  pronta , 

Che  via  più  d'Argo  a' chiari  fatti  è  defta  , 

Con  cotanti  occhi  in  tefta, 

Tue  pacifiche  olive  indarno  conta  ; 

E  i  verdi  lauri  alteri 

Crefciuti  infra  '1  fuior  de'  gran  Guerrieri  • 
Ma  voi^  facre  Sirene, 

De'  gorghi  di  Cadali  a ,  e  di  Permeilo  , 

Altrui  non  gite  prelTo, 

Pur  numerando  in  riva  al  mar  1*  arene; 

C  s  Da- 
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jpate  fot  canti  all'  opra  , 

Che  air  opre  di-  quaggiù  pofta  è  di  fopra;,, 
Quando  infra  miiìe  e  mille 

Schiere  frèmenti ,  e  Duci  eccelfi"  e- grandi. 5> 

^Sul  XatitO;<Jes'Norniandi, 

Folgoreggio  l'Italiano-  Achille 5 

Aìlor  forfè  in   que'  piani  *. 

Abiia.,  e  Calpe  de*  trionfi  umani,. 
Monti  d'armi",  e  di  membra 

Da"  "fiumi,  accolfe  il  gran  Nereo  nel, feao  ; • 

Pallida  ancor  vien  meno 

Ogrtìi  Ninfa,  di- Senna:,  ove.il  rimembra  ;- 

ttoii  già.  cosi  fé  11  duole 

Italia  mia  5  eh9  indi  rivide  il,  Sole  0, 


N 


Per  lo  medejlmo *, 
On,  è  viltà  ciò ,  che  dipinge  in  carte- 


Fama  alata  cerviera; 

Ove  dunque  pugnando  il  grande  Alcide: 

Fu  ■  per- lo ..  M'ondo  errante  peregrino  5 

Gloria  veloce  ardente 

L' orme  fegnò  delie  robuste  piante . , 
gi  là,  dove  Nettun  Libia  diparte 

Dalla  gran  terra  Itera-, 

Anteo  F  immenfo ,  e  Gérione  ancide  £ 

Alza  le  mete-  del  mortai  cammino  j 

Indi  con,  man  pofifènte 

Sp?gne  fui:  Tebro  il  rio  Ladrone  fumante., 
©r  poiché  vincitor  per  ogni  parte. 

Fu  d'ogni  orribii:  fera.. 

Sopra  il  cerchiò  di  latte  Apollo,  il.  vide  5> 

Sparfo  di  flellé  ripofar.  divido  ; 

Ivi  ds  Ebe  lucente 

Aurea  bellezza  il  fa.  felice*  amante  ^ 
©erme,  dir  Tebe ,  a  cui  tanto  comparte  * 

D3  onor  P  età  primiera  , 

Da5  chiari  Spregi  tuoi  nulla  divide 

%  £r^  del:  mio  Du  e  ugual  dettino  % 

m 
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Sì  nell'annata  gente  ^ 

E  sì  ne' premj  a  te  (i  fa  fembiante  •• 
Qua!  vince  orrido  Noto-  ancore  e  farte  5 

E  '1  buon  nocchia  difpera, 

Qual  fu  i  regni  dell'onde  orrendo  ftride  y 

E  '1  Cielo  afperge  del  furor  marino  ; 

Tal  Tulle  fchiere  fpente 

Di  nobil  fangue  ei  fulminò  ftillante  • 
Quinci  lieto  fen  vien  coir  sì  bell'ade 

Alla  fua  Dora  altera  , 

Che  dalla  bella  riva,  ove  ei  svaflidea, 

Manda  fuo  nome  all'alto  Ciel  vicino 3) 

Quinci  "a  lui  C\  conferire 

Donna  di  pregio  e  di  beltà  Sellante, 
Care  Mufe  dell'Arno,  eccovi  in  parte 

La  noftra     gloria  intera  : 

io  pur  com*  uom ,  cui  fuo  valor  disride  9 

Con  ftrette  labbra  da  lontan  T  inchino  j-, 

Fate  voi ,  che  altamente- 

Parnafo  e  Pindo  ne  rifuoni  e  cante  : 

XII. 
Per  Ckistofoko  Colombo. 

NOn  perchè  umile  in  fòlirario  lido 
Ti  cingono,  Savona,  àngufie  muray 
Fia  però ,  che  di  te  memoria  ofcura 
Fama  divulghi,  o  f e  ne  -fp^nga  il  grido  £ 
Che  pur  di  fiamme  celebrate  e  note 
Piccioni  ftella  in  Ciel  fplende  B  >o:e . 
Armata  incontro  ai  Tempo,  afpro  Tiranno 3- 
Fulgida  (prezzi  di  Cocito  il  fiate,, 
Su  quai  ruote- di  gloria  ?  o  fu  quai  piume4 
Ituoi  Paftor  del  Vatican  non  vanno? 
Coppia  di  ftabilir  fempre  penfofa 
La  facra  dote  alia  diletta  Spofa . 
E  qual  fentier  fu>  per  P 'Olimpo  ardente1 
Al  tue  Colombo  mai  fama  rinchiude  2 
Ch*  fopra  i  lampi  dell'altrui  virtude 
Apparve-  quafì  un  Sol  per  rOriente  «,- 
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Ogni  pregio  mortai  caccianda  in  fondò  s 
E  finga  quanto  eiyvuol  l'antico  Mondo, 
Certo  da^cor,,  eli  alto  deftia  non  fceìfe? 
Son  r  imprefe  magnani m-3  neglette  , 
Ma  le  bell'alme  alle  bell'opre  eletòe 
Sanno  gioir  nelle  fatiche  eecelfe } 
Ne  biafmo  popolar,  fra  le  catena, 
Spirto  d'onore 5  il  ftao  cammin  raffrena: » 
Così  lunga  ftagion  .per  modi  indegni 
Europa  difprezzò  l'inclita  fpeme, 
Schernendo  il  vulgo  y  e  feco^  i  Regi  infìeme^ 
Nudo  nocchier  promettitor  di  Regni; 
Ma  per  le  feonofeiute  onde  marine 
L'invitta  prora  ei  pur  lbfpinfè  al  fine» 
Qua!  uomr.che  torni  alla  gentil  conforce  r 
Tal  er  da  fua  magioni  f  piegò  V  antenne;; 
L' Ocean  corfe  ;  e  i  turbini  fo-fte^ine , 
Vinfe  ie  crude  immagini  di  morte  ; 
Pofcia  dell'ampio  mar  fpenta  la  g-utrra  > 
Scorfe  h,  dianzi  favolofa  terra, 
Allor  dal  cavo  Pin  feende  veloce , 

E  di  grand3 orma  il  nuovo  Mondo  imprime  B; 
Ne  men  ratto  per  l'aria  erge  Tubi  ime  5 
Segno  dei  Ciel,  rihfùperabiT  Croce; 
E  porge  umile  efempio  ?  onde  adorarla 
Debba.  Tua  gente;  indi  divoro  ei  parlar 
Eccovi  quel  che  fra  cotanti  fchernt 
Già  mi  finfi  nel  Mar  chiufo  terreno. 
Ma  delia  genti  or  più-  non  finte  il  fretlc* 
Altri  del  mio  fudor  lieto  governi: 
Senza  Regno  non  fon ,  la  ftabil  fede 
Per  me  s' appretta  alla  CrifUana  Fede, 
1  dicea  ver ,  che  più  che  argento,  ed  oro 
Virtù  fuoi  polTerfbr  ne  manda  alteri: 
E  quanti,  o  Salinaro,  ebbero  imperi % 
Che  denta  nette  è  la  memoria  loro? 
Ma  pure  illuftre  per  le  vie  fupreme 
Vola  Colombo 3  e  dell' obblio  non  teme. 
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XIII. 

Per  Gioita^ ni  db'  Medici» 

Uanto  Anficrite  gira 
Sul  carro  ondi  fon  ante, 

guanto  quaggiù  rimira 

L'  occhio  del  Cielo  errante  ; 

Mentr'ei  ^a  fiammeggiante  A 

L'orrida  notte  faettando  intorno; 

Non  ha  regno  sì  vile  , 

Che  di  cofa  gentile 

Alla  fenttnza  altrui  non  femori  adorno  , 

Ma  per  pregio  {ubi ime 
p  Amati  le  glorie  prime» 
*.,ina  mede  d'odori, 

Avori  preiiofi, 

Orientai  colori 

Fan  gii  Arabi  famofi, 

GÌ*  Indi  novelli  afco£5 

Già  da  Nettun  ealiginofo  ed  atro, 

I  cui  campi  profondi  y 

Con  zefiri  fecondi  5 

Solcò  primiero  il  Savonefe  aratro, 

Hanno  d*  oro  i  Jor  fonti , 

E  d' oro  hanno  i  lor  monti  • 
Ben  al  penfiero  alato 

Andrian  le  note  appreffo 

Ma  non  fenza  peccato 

E' lungo  dir  concefTo; 

Me  qui  dal  bel  Permeffò 

Mandan  le  Mufe  violate  il  crine: 

Perchè  fui  vario  canto 

Tetta  d'Italia  il  vanto; 

La  qual  fé  d'ogni  onor  varca  il  confine, 

E'  fol  che  i  frutti  fuoi 

Sono  immortali  Eroi» 

on  ha  Caftalia  nofìra 
IN  Oggi  Mufe  sì  mute , 

Che 
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Che  fenza  biafmo  in  giofìra 

ETcori  oro  e  virtute  i 

Oc  tu  fàetce  acute"  5 

Anima,  chiedi  al  bionda  Arcìer  di  Delo  r 

E  s'ei  le  da  pungenti  r 

Sian  (egno  l  lumi  ardenti. 

Onde  s'inftslia  di  Tofcaaa.  il  Gelo  T 

Gli  altri  Italici  egregi 

Avran  pof<  ia  lor  fregi . 
Qual  dall'  ecceìU  fera  r 

Che  i  Frigi  bofchi  ordirò* 

In  memorabil  fcfeiera 

Già  mille  Duci  ufciro  : 

Cotal  Arno  rimiro 

Dà  gran  Mediai  tuoi  numero  invitto  y. 

Ma  mia  cetra  ,  e  mia  mente 

Argo  non  è  poffente 

A  far  con  tanti  Eroi  fommo  tragitto.» 

Io  con  Giovanni  folo 

Fatò  de*  remi  un  volo ., 
Umile  di  lui  fpeme 

Fiero  Aquilon  difperga  , 

E  già  tra  T  onde  eftreme 

L' involva  e  la  fommerga  : 

Alta  co' Regi  alberga 

Virtute ,  che  del  ciel.  guarda  le  porte.: 

E.  fé  fede  mortale 

la  quefto  corfo  è  frale  , 

I  gemelli  Ledei'  rendanla-  forte  Q, 

E-,'l  nipote  fovrano- 

D'Eaco,  e  dv Oceano  «.  ..  - 

Qua!  non  colfe  corona 

Dv eterna  altera  gloria,, 

La  deflra  onde  rifuona 

Più  frefca  ognor  memoria  3? 

Lume  d'ogni  altra  iftoria 

Al  fol  d'  Achille  difparifce  e  cede». 

E  certe  armata  in  guerra. 

Già  la  Meonia  terra  , 

Ei  've  ei.  confliife  grocellofo,  51  giede  » 

E  dfe& 
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E"  delle  turbe  oppreffe 

Fé  fr.iguinofa  mede . 
Vaga  Vergine  orrenda 

Sul  lauto  allor  fen  venne s 

Ivi  vibrò  tremenda 

Termodontea  bipenne; 

Ma  poco  al  fin  foftenne , 

Benché  sì  forte  la  TerTalic'  afta  L 

Che  trafitta  il  bei  feno , 

Èb  fu  IT  ampio  terreno 

La  guancia  imprefie  (colorita  e  guafla^ 

E  gio  per  Paria  ombrofa 

L'anima  difdegnofi.. 
Pollo  l'acerbo  ed  afpro 

Fato  nar,rar  di  Cigno  , 

Ma  petto  di  diafpro , 

Ma  lingua  di  macigno 

Chiede  il  cantò  fanguigno 

Dell'iraconda  infuperabil  deflra  *, 

Stefe  Troiio,  fl«fe- 

Ettore ,  e  lo  (cofefé  , 

Quafi  infocato  ruon  ,  pianta  fìlveftra 

Stefe  Mennone  ancora 

Lacrime  dell' Aurera .,. 
Or  fu,  non  folo  infonde 

Appollo  arte  di  cetra  5 

Ma  d'  Aganippe  all'onde 

Prefagio  anco  s'impetra. 

Lo  ftral  di  mia  faretra 

Trarrò,  che  folo  in  verità  s'acqueti*.. 

Qual  per  cotanti  illuftri 

Tra  gli  Eacidi  illuftri 

E' il.  figlio  altier  della  cerulea  Tetif 

Tal  fia  quinci  a  mille  anni. 

Tra.  i  Medici  Giovanni  ■ 


JHV. 
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XIV. 
Pev  h  medefmo  Giouanni  Mjdici. 
Ufe,  che  palme  ed  immortali  allori 


A'  grandi  Eroi  nudrite , 

Voi  lungo  Anfrifo  uditi 

Tra  dolcidìmi  augelli  i  più  canori , 

E  dove  Filomena  a  pianger  move, 

Sì  dolcemente  ella  non  piange  altrove . 
Ivi  5  a  difacerbar  Tua  pena  incerna 

Scioglieva  voce  ai  venti, 

^d  a5  foavi  accenti 

Iti  la  piaggia 5  Iri  la  valle  alterna; 

E  del  bel  fonte  alla  facrata  fponda 

Sì  muta  Eco  non  è,  che  non  rifponda. 
Ben  fur,  beri  di  natura  alto  configlio, 

Quelle  fue  note  fcorte 

Perchè  T  amara  force 

Ella  poterle  lagrima-  del  figlio  ; 

E  di  fuo  fìrazio  dimoftrar  pietate, 

Almen  nelle  fembianze  trasformate  • 
Or  sì  foavi  accenti  io  non  indarno  , 

Dive,  chieggo  in  mercede, 

Io  peregrino  il  pirde 

Vado  arrenando  alle  chiar' onde  d'Arno; 

Bràmofo  di  fcolpir  full1  aurea  riva 

Marmo  d'onor,  che  lungamente  viva. 
S'  oro  non  è  ,  eh'  alto  valor  gradifea , 

Ma  d'  Elicona  il  fiume , 

Ben  faria  vii  coiìume, 

Grazia  negar ,  perchè  virtù  languifca  ; 

Dunque  fu  per  l'eterne  aure  ferene 

Aggiano  i  Cigni  fuoi  Tarmi  Tirrene. 
Elle  non  tra  i  confia  del  patrio  Ileo, 

Quali  belve  in  covili , 

Ma  fero  udir  gentili 

Per  le  ftrane  foreite  afpro  ruggito  . 

£  già  il  gran  Tebro  al  mar  fen  gio  dimeflfo  , 

Porfenna  udendo  minaccia:  dappreffo  .       N 

Ma 
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Ma  fé  antico  valor  Febo  fublima 
Fa  non  certa  memoria  > 

10  di  novella  gloria 

W  dir  che  di  tutt*  altre  afcende  m  cima^ 
E  meco  arida  invidia  inv*an  contende, 
Sì  de* Medici  il  Sole  almo  rifplende . 

Quale  Oriovi,  qua!  fu-  per  Tonde  Arturo 
Indomito ,  nembofo  : 
Qual  fulmine  fragofo-, 
Che  fquarcia  delie  nubi  il  grembo  ofcuro  % 
Che  turba  il  mar,  ch'empie  d'orror  la  terra ^ 
Tal  fu  la  deftra  di  Giovanni  in  guerra  • 

Egli  or  full*  Alpe,  ora  in  fentier  paluftri,. 
Or  con  lancia,  or  con  fpada, 
Or  caipefta ,  or  dirada  , 
Or  di  gran  fangue  apre  torrenti  illuftrf; 
Or  le  Torri,  cr  le  Terre  arde,  e  diftruggs 
Lo  fparge  indi  per  alto  aura,  che  fugge* 

Odi  che  lunghi  onor  ,  che  lunga  tela 
TefTe  il  bel  nome  altero  1 
Ma  per  lungo  fentiero 
Chiede  nave  a  folcar  più  d*una  vela  ^ 
E  vuol  quaggiù  di  varie  cetre  il  canto 
Somma  Virtute  a  celebrar  Tuo  vanto . 

Io  fon  qui,  come  augel ,  che  infermo  ancoM 
Snoda  note  novelle: 
Ornai,  Strozzi,  alle  ftelfe 
Alzi  la  vece,  che  Parnafo  onora  ; 
Ed  ei ,  che  può ,  diftingua  ornai  con  arte 
Dolce  di  Febo  afpri  furor  di  Marte* 

Ixv.  •      t 

Per  la  medejìmo  *• 
*pRA  tolto  di  fafee  Ercole  appena  ? 
S2j  Che  pargoletto  ,  iguudo , 
Entro  il  paterno  feudo 

11  riponea  la  genitrice  Alcmena  ; 


E  nella  culla  dura 
Traea  la  notte  ofeura 


Quand8 
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Quand'ecco  ferpi  a  funeflargli  il  feno 

ìnfidiofe  e  rie  j 

Cura  morrai  non  fpte, 

Sa  pur  forgevTe  il  gemino  venereo;; 

Che  ben  (i  crede  allora  , 

Ch'  alro  valor  s' onora  . 
Or  non  li  tofto  i  moiri  ebbe  davante, 

Ch-  rolla  man  di  late, 

Erro  fu  i  pie  combatte,, 

Già  fa:to  'Atleta  il  celebrato  infante  -> 

Stretto    per  Urani   modi 

Entro  i  viperei  nodi  . 
Al  fin  h  belve  (ibi j ami  e  crude 

Disanimare  flenJe  , 

E  così  vien  chV  fplenie 

Anco  ne' primi  tempi  alma  virtude, 

E  da  lunge   promette 

Le  glorie  fa  e  perfette  . 
Ma  troppo  ria ,  che  fui  la  cetra  io  fegua 

DA  grand*  Alcide  51  vanto  ; 

A  lui  ri  voi  (i  il  canto 

Per  la  bella  fembianza ,  onde  l'adegua, 

Nel  fuo  girar  degli  anni 

I  Medici  Giovanni. 
Ei  già  tra  i  gioghi  di  Appennin  canuti,. 

Vago  di  fier  traftullo  , 

Solea  fchernir  fanciullo 

Le  curve  piaghe  de' Cignali  irfuti  ; 

E  più  gli  Orfi  (ilveftri , 

Terror  de  bofehi  alpeftri . 
Indi  fudando  in  più  lodato  orrore. 

Velli  ferrato  usbergo, 

Allor  percoffe  il  tergo 

L' afta  Tirrena  al  Belgico  furore  T 

E   di  barbari  gridi 

Lungi  fonaro  i  lidi. 
Così  Leon ,  fé  alla  crudel  nutrice 

Non  pi'ù  fuggendo  il\petto, 

Ha  di  provar  duetto 

Tra.  gregge  il  dente,  e  l'unghia  fcannatrice T 

To- 
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Tolto  ai  (angue  ha  piene 

Le  Mauritanè  arene. 
Ma  rome  avvilii ,  che  fé  Onon  fi  gira 

Diluviofa  ftella, 

Benché  mova  procella  , 

Ella  pur  chiara  di  fpl  ndor  s' ammira  s 

Tal  ne*  campì  funefif 

D'  alta  belìi  fplendeltì . 
Or  fegui  invitto,  e  colla  nobil  fpada  9 

Rineglia  il  cantar  mio  , 

Intinto  ecco  io  t'  invio 

Miih  coi  biondo  mei,  dolce  rugiada \ 

Fanne  conforto  al  core 

Era  il  f angue  ,  e  fra  il  fudlore. 

XV£ 
Per  lo  medejìmo  . 

BEnchè  tra*  monti  folitara.  infegni 
.  Savona  a' figli  fuoi  battendo  i  renai 

Intra  perigli  e'tremi, 

Merce  raccor  da  fortunati  regni  ; 

Ond'ella  di  ricchezza  in  pregio  afcenda, 

E  per  nobile  induft  ia  aurea  rifplenda* 
Ip  non  per  tanto  fmgolar  da  loro 

Varco  di  Pindo  a1  porti  almi ,  e  foavi  ; 

Indi  fciolgo  miei  navi, 

Carche  di  palma,  e  d'immortale  alloro; 

E  con  povera  man  ne  fo  felici 

I  cor  d'onore,  e  di  virtude  amici 
S'io  già  del  Tebro,  e  del  gtan  Po  fui  corno 

Mirar  mi  feci ,  e  del  Metauro  all'onde, 

E  full  e  vaghe  fponde 

Di  Dora  impreffi  alte  vefìigia  ;  or  torno 

D'Arno  fàmofo   alle  dirette  rive 

Carco  di  cetre,  e  di  bell'arpe  argive  «> 
Qui  fra  folinge  Ninfe  ,  il  crin  cofparte 

Di  gigli,  e  d' cftro,  a  lor  si  cari  fregi, 

Ammirabili  pregi 

D'un  Medici  vo'dir,  ramo  di  Marte» 

Per 
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Per  cui  nel  mezzo  d'altrui  Janni,  ed  onte 

Pur  tiene  Italia  noflra  alta  la  fronte. 
Quando  nell'afro  Gel  Riè  rote  adduce 

Cimmeria  notte,  e  V  Univerfo  imbruna  j 

Allor  dell'alma  Luna 
.  Mirali  chiara  fiammeggiar  la  luca  , 

E'fuoi  lampi  virtù  vibra  da  lunge  , 

Quando  tetra  viltà  feco  s'  aggiunge . 
Quinci  fra' nembi,  onde  pur  dianzi  in  guerra 

S'avvolfe  il  cor  delle  TeJefchi  genti, 

Noi  rimirando  ardenti 

Ufcir  tuoi  raggi  a  rallegrar  la  terra  > 

Portiam  la  guancia  di  letizia  impreffa; 

O  forte  a  follevar  Pannonia  oppretta. 
Or  di  quefto  non  più  .  Gaudio  s' appretta 

Per  noi  più  grande;  eferciti  infiniti, 

Crud^  ft  idi  ,  nitriti 

Ecco  empion  ogni  piaggia,  ogni  ibrefta; 

Scuotono  i  monti,  e  par,  che  il  Ciel  ne  cad3  y 

Ma  eia  Ila  mette  alla  tua  nobil  fpada . 
Non  paventar.  Su  dall'eteree  cime 

Al  fa  ealpefta  gli  empj  il  gran  Tonante; 

Pongono  otoftri  avance 

Alla  viltà ,  che  ha  da  venir  fublime  ; 

Odi  la  bella  Clio,   che  d'aurei  detti 

Piene  ha  le  labbra ,  e  n'  arricchifee  i  petti  : 
Che  un  tempo  armafTe,  ella  noti  canta  iri  vano5 

V  alma  Acidalia  il  peregrino  Enea; 
Ne  chi  la  tomba  Etnea 

Di  fumo  empiette^  e  di  fudor  Vulcano ^ 
Quando  temprare  infra' Ciclopi  il  vide 
L'  usbergo  celebrato  al  gran  Pelide  • 

Tal  ha  cofparto  di  fulminei  rai 
Scelto  feudo  per  te  falda  difefa; 
Sì  nella  facra  imprefa 
Contro  a'  fuperbi  quali  turbo  andrai  , 
Che  fuoi>a  da  lontan  fu  rigid'Alpe, 
O  mar,  che  anroce  inonda  Abila  ,  e  Calpe. 

Come  feorgendo  grandinofe  i  grembi 

V  Hiadi  ornar  la  region  fleliataa 

Con 
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Con  deftra  alca  infocata 
Fulmina  Giove  adunacor  di  nembi , 
E  fere  Olimpo  ,  o  di  Tifeo  Cui  fianco  , 
E  ciafcun'alma  di  terror  vien  manco. 
Tal  per  la  Fé,  che  in  Vacican  s'adora  , 
Feroce  avventerari  folgori,  e  tuoni; 
Ed  io  fra  danze  e  fuoni,  ^ 

Inebbriaco  il  fen  d'onda  canora, 
Vettirò  piume  a  celebrar  1*  affa  ito, 
Ne  darò  nome  al  mar,  volando  in  alto. 


s 
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Per  lo  medefimo* 
E  dell'indegno  acquilo 


Sorrife  d'Oriente  il  popol  crudo, 

E  '1  buon  gregge  di  Crifto 

Giacque  di  fpeme  e  di  valore  ignudo; 

Ecco  che  per  la  ria  fuperbia  doma 

Rafferenan  la  fronte  Italia ,  e  Roma . 
Se  alzar  gli  empj   Giganti 

Un  tempo  al  Gel  V  altere  corna,  al  fine 

Di  folgori  fonanti 

Giacqaer  trofeo  tra  incendj  e  tra  ruine; 

E  cade  fulminata  empia  Babelle 

Allor  che  più  vicin  mirò  le  ftelle. 
Sembrava  al  vailo  Regno 

Termine  angufto  ornai  J'Iftro,  e  l'arene; 

Nuovo  Titano  a  fdegno 

Già  recarfi  parea  palme  terrene; 

Porto  in  obblio  ,  qual  difdegnofo  il  Cielo , 

Serbi  all'alte  vendette  orribil  telo. 
Spiega  di  penna  d'oro 

Melpomene  cortefe  ala  veloce; 

E  in  fuon  lieto  e  canoro 

Per  l'Italiche  ville  alza  la  voce; 

Rifvegli  ornai  negli  agghiacciaci  cori 

Il  nobil  canto  tuo  guerrieri  ardori . 
Alza  l'umido  ciglio, 

Alma  Efperia,  d'Eroi  madre  feconda, 

Di 
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Di  Cofmo  armato  il  fìllio 
Mira  deli' Iftro  in  fui  la  gelici*  onda, 
Qual  ne'  Regni  deli' .acque  immtrfo  fcoglic 
Farfi  feudo  al  furor  del  Tracio  orgoglio** 
Per  rio  fuecelTo  awerfo 

In  magnanimo  cor  virrà  non  langue. 

Ma  qual  di  (angue  afperfo 

Doppia  teli;  e  farar  t-rribil  angue  , 

0  qual  delia  gran  madre  il  figli:»  altero^ 
Sorge  cadenio  ognor  più  invitto  e  fero . 

D*  immortai  .fiammi  ardente 

Fucina  £  fu,  fu  i  luminofi  .campi, 

Ch*  aho  fonar  fi  fé  ite  , 

Con  paventofo  fuon  fra  nubi  ^  lampi, 

Qualor  di  badi  Regni  aura  v'afeende 

Di  mortai  fafìo,  e  l'ire  e  I  tofehi  .accende* 

Su  l'incudi  immortali 

Temprali  P  anni  al  gran  Dio  Steropi  e  Bromi  ; 
jvi  gli  accefi  ft  ali 

PrenJe  ,  e  fulmina  poi  giganti  e  monti  ; 
Ivi  nell'ire  air  or  >  ne  certo  invano 
S*ar,na  del  mio  Signor  l'invitta  -mano* 

Quinci  prv  terra  fparfe 

Vide  S  trigoni  a  le  fuperbe  mura, 

Quinci  el  nel'!'  arme  apparfe 

Qual  funefto  baien  fra  nube  ofeura , 

Ch'  alluma  il  Mondo ,  Indi  faetta  e  folve 

Ogni  pianra ,  -egri*  torre  in  fumo  e  in  polve* 

O  qnal  ne' cori  infidi 
.Sorfe  terrò-  qu»-J  fortunato  giórno] 

1  pa  vintoli      ridi 

B'za  zi  )  u  lì      i  »ii  pur  le  valli  intorno, 
E  fin  n  11*  dea     j?gia  alfuo  gran  nome 
Del  gran  Ti  a  «  o  inorridir  le  chiome* 
Segui;  a  mortai  Spavento 

Lungi  non  fa  giammai  ruina  in  dann.03 
Io  di  nobil  concento 
Addolcirò  de' bei  fudor  l'affanno* 
Io  delia  palma  tua  con  le  facr*  oadè 
Caltor  canoro  eternerò  le  fronde*; 

XVIII. 
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Per  Niccola  Orsino  Conte  di  Pitigliano  Cenere 
le  de  Veneziani  centro  la  lega  di  Cambrai,  di* 
fefe  Padova  dall*  Imperadore. 

CErco  è  ,  che  a  fua  gran  pena 
L'uom  naufragante,  pere  rìn  del  Mondo3 

Speifo  gira  Tua  vira  a  vela  piena 

La  ve  (irte  d'error  l'onda  inarena. 

E  fpeifo  ove  è  di  guai  maggior  profondo 

Gina  l'ancora  al  fondo. 
Non  va  lange  dal  vero 

Qa^ft~>  mio  biafmo  degli  umani  in7e£m. 

Che  Cd  per  Ocra,  almo  di  Febo  impero. 

Menzogna  d'orme  non  fegnò  fenderò 

E  (e  ne  fan  con  mille  eatì  indegni 

E  Regna:or$,  e  Regni. 
Dovea  fronte  Jucente, 

Ma  come  ogni  altra,  al  fin  prede  di  Morte 5 

Argo  far  trilla,  ed   il'one  ardente, 

E  q ial  piaegia  d'Aprii  mieter  la  gente; 

Oh,  non  fi  piange  ancora  Ectorre  ii  forte? 

Suo  figli)  ?  e  fua  conforte  ? 
Se  vii   f  r  o  ^on   era  , 

D'Ala  a  o  la  flirpe  t-ra  beata  . 

E  di  gioja  maggior  viveva  altera 
_  Se  meno  era  la  Grecia  allor  guerriera; 

Ma  premio  00C;  a  fé  medefma  armata 

Una  fhi  ,:ì  a    ìorata. 
Or  fé  cóme  in  fo  efta 

Arma  lungn  digiup  belva  Africana, 

Muove  o-gorlio  rra  gli  uomini   tempefta;  j 

Sicché  Fertfo  la  terra  empi)  faneila  ; 

Certo  tenia  guerrier  dir  fi  può  rqtu 

Ogni  eccedi  nza  umana. 
O  delMond    iVina 

Italia,  g-nitrice  alma  d'Eroi"! 

Io  co)  cor  pronto,  io  colla  mence  inchina 

Alto  fofpiro  alla  Pietà  divina; 

Ella 
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Ella  co*  rai  cfe'  benigni  occhi  fuol 
Sereni  i  giorni  tuoi. 

Non  pianto ,  non  dolore 

S:ral  per  te  tenda  infidiofo  audace  ; 
"Feconda  il  grembo  cT  immortai  valore  2 
Cerere  bionda  ogni  tua  me(Te  indore  ; 
Me  per  te  batta  mai  peana  fugace 
La  bella  amata  Pace . 

May  fé  dall'ampie  tombe 

Poggia  per  F  alto  Ciel  viperea  1'  ali , 
E'  gonfia  Aletco  mai  tartaree  arombe, 
Onde  il  Ciel  d'armi  e  di  furot  rimbombej 
Sorgano  fpirti  a  vendicar  tuoi  mali  3 
Al  Pkigliaao  eguali. 

Così  voce  fuperba 
Non  fari  rifonar  barbaro  Marte , 
Se  non  fembiante  all'  afpra  etade  acerba  5 
Che  1'  ardir  fpenfe  di  Germania  in  erba; 
E  fer  le  fere  fanguinofa  ogni  arte 
Sulle  fue  membra  fparte. 

Cinta  allor  di  funefti 

D;Juvj  d'arme  Auft;ia  a  pugnar  fen  corfe 
E  dentro  a' nembi  di  battaglia  inferii 
Chiufe  in  metalli  i  fulmini  celefli; 
Non  tanti  in  Flegra,  ove  più  orribil  forfè  % 
Giove  mai  ne  contorfe . 

Ma  ,  fé  a'  ferri  tonanti 
Scofferfi  d'Adria  le  campagne  ondofe, 
Anco  full*  Kìro  un  rimbombar  di  pianti 
Fece  a  i  noftri  fentir  tuoni  fembianti; 
Quante,  o  quante  vecchiezze  orbe  dogliofè  «> 
Quante  vedove  fpòfe  ì 

Certo,  s'è  sferza  e  fprone 
Gloria  paterna  alle  virtù  divine  , 
Ei  per  l'Italia,  onde  fu  fol  Campione  a 
Forte  nell'armi  in  sì  crudel  tenzionea 
Ben  rimembroiii,  ben  l'arti  Latine a 
E  le  corone  Orfine. 
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K  D.  Maria  Principerà  Medici,  ora  Reina  di 
Francia. 

Che  per  /'  E  fiate  non  parta  da  Firen%e . 

FEbo  s'infiamma,  e  rimenando  il  giorno 
Via  jpiu  la  terra  incende; 
Forfè  iiiafprirfi  dal  Leone  apprende 
Con  cui  girando  il  Cielo  or  fa  foggiorno* 
E  vola  rama  intorno, 
Che  per  te  la  partita  ornai  s'  appretta  ; 

Che  vaga  di  bell'erbe,  e  di  bell'onde, 

Voi  dove  C\  difronde 

Domenica  ombra  di  real  forefta* 

a  gloriofa;  e  ^  vago  Aprii  de'  fiori" 

Al  prato  Ci  rinnovi , 

E  dove  il  pie  ripoG,  e  dove  il  movi, 

Sian  per  fer vizio  tuo  grazie  ed  onori; 

Ma  le  le  Mufe  onori , 

Sicché  lor  voci  d'afcokar  non  {degni 

Teco  avrai  di  penfar  grave  cagione,  * 

Perche  in  felva  s'  eipone 

Ammirabil  bellezza  a'  rifchì  indegni 
bn  g:ovò ,  eh'  a  fuggir  mettefTe  penna 

Per  la  forefta  ofeura  , 

Che  dall'  ingiuria  altrui  fol  fu  fcura 

Dafne  allor  ch'in  fuggir  pianta  divenne* 

b  poiché  non  ritenne 

U  pie  fugace,  che  l'umil  Jufinga 

bJla  (prezzo  dell   amator  Mvafceio  i 

Per  cetfar  grave  oltraggio  ,  * 

In  canna  fral  fi  trasformò  SiriVa. 
[  rofe,  onde  fu  a  guancia  era  vermiglia, 

Pelle  coperfe  irfuta,  * 

E  per  lungo  marcir  fera  fcnuta , 

Orfa  C\  fe  la  Licaonia  figlia  ; 

J  quinci  efempio  piglia , 
•  Irina,  eque/li  detti  in  cor  ti  ferra? 

Zampa  d  eflivo  ardor  sì  non  t'annoi, 
Chiabrera  P.  I.  £>  *         , 
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Che  *1  Sol  degli  occhi  tuoi 

Qualche  Re ,  qualche  Eroe  fofpiri  in  terra  • 

Se  queiF  alma  Città  per  lei  s' adorna  ^ 

Non  le  tor  tua  prefenza  ; 

Priva  del  tuo  fplendor,  (aria  Fiorenza 

A  mirar  come  un  Ciel,  che  non  s' aggiorna 

Ail'ardor,  che  ritorna, 

Piccolo  fpazio  è  conceduto;  ornai 

Sento  Febo  fpiegard  a  mia  preghiera 

E  dall'  alta  Tua  sfera, 

Aimen  per  te  verran  giocondi  i  rai. 
D;>nna,  non  ammirar,  non  (ìa  fchernito, 

Ma  trovi  il  mio  dir  Lde, 

Che,  da  che  volfi  verfo  Anfrifo  il  piede, 

Ha  Febo  51  mio  pregar  mai  fempre  udito  ; 

Allor  ch'io  morii  ardito 

A  forte  celebrar  gli  affanni  e  Tarmi 

E  r  Italia  illuftrar  d' immortai  fama;, 

Egli  appagò  mia  brama, 

Ne  di  fua  grazia  feompagnò  miei  carmi  . 
Quinci  valfì  a  fermar  cerchio  lucente 

Sul  crin  de  i  gran  guerrieri, 

E  fra  cotanti  appariranno  altieri 

Quei ,  eh'  al  fìaico  ti  flan  tanto  fovente  : 

Arfe  pofda  mia  mente 

Defìo  di  celebrar  tua  gran  beltate ,  . 

Segno  a  mortale  arder  troppo  fublime  ; 

E  pure  impetrai  rime 

Per  Me  non  vili  alla  futura  erate., 
Di  qui  (ìcuro,  che  ni  io  dir  non  giffe. 

Infra  l'aure  negletto, 

Febo  pregai,  eh'  al  Tuo  gentil  cof petto  8     - 
•■Mentr'  egli  è  col  Leon ,  non  appariife  ; 

E  (orridendo  ei  diife; 

Guarda  fé  drittamente  i  preghi  Jraifparfi^ 

Fedel  mio ,  che  procuri  ?  o  che  deliri  ? 

Vuoi  tu,  cH'io  lai  non  miri 

Beltà,  che  fola  al  Mondo  è  da- j^ii-arfi  2 
Ch'io  non  m'afifi  nel  1*  amabil  volto  ,' 

O^ni  tuo  ibuio  è  vano. 
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Diolmi  quando  nel  mar  da  lei  lontano 
Per  la  legge  facal  mio  carro  è  volto. 
Ben  tuoi  deliri  afcolto, 
Per  modo  tal,  ch'io  temprerò  mio  lume* 
Sicché  dolci  per  lei  fiano  i  miei  rai . 
Così  difs'egli;  e  fai, 
Che  degli  Dei  mentir  non  è  coftume* 

XX. 

Per  Francesco  Gonzaga  Mavchefe  di] 

Mantova,  Generale  de  Veneziani . 

Si  oppofe  a  Carlo  Ottavo  ,  ajfediò  Novara  %  ondt 
fegu*  la  pace  • 

"">Hi  fu  per  gioghi  alpeftn 

_>  Andrà  fp u ma nte  a  traviar  torrente, 

Allor  eh' ei  mette  in  fuga  afpro  fremente 

Gli  abitator  filveft  i? 

E  depredando  intorno 

Va  con  orribil  corno? 
•  Chi  nel  gran  furore 

Moverà  contro  fier  Leon  fànguigno  £ 

Salvo  chi  di  dia 'prò  e  di  macigno 

Recinto  aveffe  il  core  , 

E  la  fronte  e  le  piante 

Di  felce ,  e  di  diamante  b 
lufe ,  foverchio  ardirò 

Sono  io,  fé  d'  almi   Eroi  ferita  voi  parlo  $ 
iMufe,  chi  Tonda  fòftener  di  Carlo 
1  Poteva;  o  '1  fier^  ruggito, 

Quando  ei  V  Italia  corfe , 

Di  fé  medefma  in  forfè  ? 

Cii  di  tanta  vittoria 

Frenar  potea  cor  giovinetto  altero  ? 
i,  Chi?  fé  non  del  bel  Mincio  il  gran  guerriero? 
Specchio  eterno  di  gloria, 
A'ra  di  Marte ,   fc  glio 
>    \1  barbarico  orgoglio . 

fcti  udì  dunque  in  vano 
Dal  genitor  la  peregrina  Manto, 
[)j:  D     %  Quand6 
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Quante!  lingua  difciolfe  e  fedel  canto, 

Sovra  il  regno  lontano, 

E  di  dolce  ventura 

Fé  la  fua  via  ficura. 
Figlia ,  diis*  egli ,  figlia  ,  ^ 

Del  cui  bel  fol  volgo  i  miei  giorni  alteri, 

Sol  dell' anima  mia,  fol  de*  penfieri, 

Se  non  fol  delle  ciglia  ; 

Dolce  è  udir  noftra  forte, 

Pria  che  '1  Ciel  ne  l'apporte. 
Luage  dalle  mie  braccia, 

Lunge  da  Tebe  te  n'andrai  molti  anni, 

Ne  ti  fia  duol,  che^per  fender  d'affanni 

Verace  onor  fi  traccia, 

Per  cui  chi  non  ^bfpira 

Indarno  al  Gel  afpira . 
Ma  Nilo,  e  Gange  il  feno 

Chiude  a'  fuoi  lunghi  errori ,  alma  diletta; 

Sol  le  veftigia  de'  tuoi  piedi  afpetta 

Italia,  almo  terreno. 

La  've  ferene  Tonde 

Vago  il  Mincio  diffonde. 
Là  de'  tuoi  chiari  pregi 

Suono  anderà  fovra  le  ftelle  aurate 

Là  di  tuo  nome  appellerai  Gittate  t 

Gittate  alma  dì  Regi, 

Regi ,  che  a'  cenni  loro 

Volgeri  fecol  d'ora, 
E  fé  fulminea  fpada 

Mai  vibreran  ne  i  cor  fuperbi  e  rei. 

Non  fiacche  il  vanto  degli  Eroi  Cadmei 

A  quefti  innanzi  vada  $ 

Benché  Erimanto  vide 

Con  sì  grand'  arco  Alcide  • 


XXJ 
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XXL 

\  Francesco  Gonzaga  Principe  di  Mantova* 

Il  giorno  delle  fue  nozze  • 

,E  per  vecchiezza  rea 
,  Non  sbandiffe  i  traftalJi  umana  vira, 
[o  fcherzo  vorrei  far  delle  mie  dita 
L*  Arpe  di  Citerea , 
£  frondofo 

Di  bei  pampini  di  vici, 
Vie  n'andrei  fu' tuoi  conviti, 
Strecciando  Inno  amorofo  . 
I  cotanta  allegrezza 

'or  fé  agli  orecchi  altrui  giungerla  grata 
>er  opra  di  mia  man  cetra  fpolfata 
\  verfì  di  dolcezza  , 
[    cui  canti  , 

>er  virtù  di  note  fcorte, 
TelebrafìTero  h  morte , 
)nde  vivono  gli  Amanti  « 
il  la  già  corfa  etate 
Mia  1e  fiamme  degli  affetti  ardenti; 
i  mal  fanno  volar  fervidi  accenti 

uor  di  labbra  gelate; 

)uinci,  o  Clio, 

rolgi  il  guardo  alle  mie  chiome 

jia  canute  >  e  dimmi  come 

effer  deggia  il  cantar  mio . 
Ini  fatto  è  palefe 

in  dall'  Efperio  all'  Oceano  Eoo 
i   io  che  dal  buon  Cantor  1'  alto  Alcin® 
*  ila  fua  menfa  intefe  ; 

jando  intento 

accoglieva  il  fuon  de'  carmi , 
>«he  narrò  fra  perfide  armi 

■  Ilion  1'  afpro  tormento . 
Kfanguinofo  affanno 

otto  lucente  acciar  gii  vinti  e  laflì 
Micenei  guerriet  volfero  i  pafli 

D    3  Per 
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Per  la  via  degl* inganni; 
E  defìriero 

Con  gran  pini  itnefti  alzare-, 
Che  de'  monti  alpeflri  al  para 
Appariva  a  mirar  riero. 
Chiufo  negli  antri  ofeuri 
D-l  vafto  petto  della  belva  atroce 
Trapafsò  d*Argo  il  popolo  feroce 
Dentro  i  Bardami  iaurij 
Ne  pria  forfè 

Su  nel  Ciel  la  notte  ombrofa  , 
Che  per  Troja  fanguinofa 
Greco  Marte  empio  trafeorfe. 
Pie  dì  bifolchi  avari 

Calcò  P  auree  magioni  arfe  e  riarfe^ 
E  ftrinfe  il  miètitor  le  fpiche  fparfe 
Sovra  gli  arati  akari, 
Per  tai  modi  . 

Trionferò  i  Regi  Argivi, 

Se  non  VÌE,  almen  non  fchivi 

Delle  infkiie  e  delle  frodi. 
Non  come  fier  Leone 

Si  moftra  ognuno,  in  campo  empio  di  Marti 

Alcun  procura  di  acquiflar  con  arte 

Le  palme  e  le  corone; 

Ma  non  vaga 

Folìi  mai  di  dubbie  glorie  ; 

Né  tuo  ftil  srubar  vittorie 

Unqua  fu,  ftirpe  Gonzaga. 
V.  afta  di  Federico 

Sonando  ora  fu   petti,  ora  fu*  terghi <, 

Orribile  a  mirar ,  ruppe  gli  usberghi 

Del  Francefe  nemico; 

E  ritolto 

Scettro  ingiufto  all'  altrui  mano, 

Sereno  T ampio  Milano, 

Che  di  duo!  turbava  il  volto. 
Del  Taro  in  Gifta  riva 

Rompendo  il  coifo  dell' ingiurie  eftreme , 

Ee  Fraticefco  feccar  barbara  fpeme  3 

il 
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Allor  che  più  fioriva; 
Crudo  gielo 

Scolte  il  core  al  fiero  Carlo , 
E  l'imprefe,  di  che  parlo, 
Puro  fpoite  ai  chiaro  Cielo, 
la  te,  cui  la  lor  gloria  , 
O  di  quei  veri  Eroi  ve^o  nipote, 
E  fulla  fera  e  fui  mattin  percoce 
Cori  fervida  memoria; 
Volgi  in  petto 

Sul  miglior  de'  tuoi  verd'  anni. 
O  Francesco  ,  che  gli  affanni 
Sanno  al  fin  produr  diletto  . 
3«ra,  che  in  alta  lede 
Vinto  d'  ogni  rio  moftro  ogni  periglio  , 
D' Anturio;!  l'efercicato  figlio, 
E*  di  gran  pregi  crede. 
Colmo  il  feno 

Ai  ognor  di  pace  immenfa, 
Pafce  nettare,  alla  menfa 
Degli  Dei  nel  Ciel  fereno. 
ile  maggion  fuperne , 
[i ,Scorto  dalla  Virtù,  tal  te  n'andrai, 
E  colafsù  pò  fan  do  almo  godrai 
Bevande  alme  ed  eterne; 
Or  qui  godi, 

Che  tua  regia  al  Mondo  appretti 
Bei  licori  a  quei  celefti 
Ben  fembiaatj  in  nobil  motH  . 

XXXII. 

Per  Alessandro  Farnese  Duca  di  Parma* 

*'Ebo  immortai,  che  fplendi 

-    Per  chioma  d'oro  in  vivo  alloro  ardente, 

Fleeati  l'arco  nella  man  poffente, 

E  giù  per  1'  aria  feendi , 

L'  arco  ,  non  quel  che  tutto  fcuote  il  Polo  y 

Se  dardi  avventa  d'infallibil  volo, 
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Con  quefto  iti  nube  cava 
Dal  Gel  fereno,  fulminando  in  guerra  $ 
Invincibile  Arder  purghi  la  terra, 
Se  moftro  empio  la  grava  $ 
Come  ne*  dì  eh*  empio  veneno  intorno 
Piton  fpìrò  tatto  adombrando  il  giorno-» 

Là  Ve  fpiegava  Tali, 
Struggea  Torrida  pefte  uomini  e  belve  ^ 
E  già  doleanfi  al  Gel  cittadi  e  felve 
Vedove  di  mortali  ; 
Ma  tu  vibrando  le  faette  acute  ,> 
A'  gravi  mali  altrui  fofli  falute .. 

Spettacolo  giocondo 

Mirar  la  fiamma  de*  crudi  occhi  eftinta, 
E  fovra  il  fuolo  infanguinata,  e  vinca 
Fera  ,  che  affli (IV  il  Mondo , 
Scagliofa  ti  tergo  ,  i\  fend*  afpro  diamante \ 
Monte  di  tofeo  orribile  volante . 

Ma  ,.  o  per  E  ampia  via  . 
Febo,  che  il  carro  della  luce  affretti,. 
Non  è  di  moftro  infame,  onde  faetti^. 
Feconda  Italia  mia; 
Ne  de*  fuoi  figli  ingiuriofa  fama 
Strale  dal  Ciel  per  la  vendetta  chiamav. 

Anz,i  laurea  corona 
Lor  cìnge  i  crin  di  bel  fùdòr  farnoff  ;: 
Però  Pafpra  faretra  or  (i  ripoti, 
E  qiel ,  ch'almo  rifuona , 
Arco  fu  Pindo,  e  con  le  voci  alterna  ^ 
Arma,  o  cuftode,  della  lira  eterna . 

D'  Alma  grande  e  gentile 
Stile  è  fpronare  a  gran  virtude  il  core  % 
E  grande  in  terra  celebrar- valore 
DA  buon  Permeilo  è  Itile: 
Ma  qual  fu  mai  nelle  guerriere  imprefe 
Egua\  Marte  al  gran  Roman  Farne  fé  £ 

Eì  non  per  alto  e  chiaro- 
Scettro,  goder  di  foggsògato  Impero, 
Ma  per  lo  Varìcan,  Trono .-di  Piero , 
Sudò  dentro  P  acciaro  j 

£  I 
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E  fé  cotanto  fanguinofe  e  calde 
Le  rive  or  della  Mofa  ,  or  dello  Scalda 
u  quelle  avverfe  fponde , 
Quale  fembrò  fra  le  nemiche  genti  ? 
Scitica  Tigre,  che  diftrugge  armenti. 
Con  elfo  l'unghie  immonde?  k 

0  per  le  notte  alle  ftagion  funefte 
L'orrida  luce  del  gran  Can  celefte  ? 

embrò  per   felve  alpine 

Foco,  ch'in  fumando  i  tronchi  opprime, 

Poi  full'  ali  dell'  Auttro  arde  Tubi  ime 

Le  region^ vicine; 

Poi  turco  il  Gei®  a'  grandi  incendi  è  poco  , 

Atro  fonante ,  ineitinguibil  foco  « 
>ual  orrida  procella 

Dunque  verrà,  chi  tanto  onor  fommerga? 

Tempra  la  cetra  rifonante,  verga 

Le  caite,  alto  favella: 

Dillo  fra'  baffi  rivi  un  Nil  fpumofo; 

Dillo  fra'  colli  un  Caucafo  nevofo«. 

XXIII. 

Fer  lo  medejimo  . 

^E  a  me  feendono  mai  T  amiche  Mufe 
)  Del  Romano  Aleffandro  a  far  parole  3 

Contar  ciafeuna  fuole 

Sol  fiumi  domi ,  e  fol  città  rinchiude  5 
'  E  fol  corri  abbactute  in  fu  ir  arena  , 

E  popoli  gueriier  trarci  in  catena  . 
llor  ini  corre  un  gelo  entro  le  dita, 

Che  fa  quafì  cader  V  amata  lira  > 

1  Ma  bello  efempio  tira 

Lunge  d'ogni  viltà  V  alma  fmarritaj 
Poi  lieto  corfe  I'  Oeean  profondo 
Savonefe  nocchier  per  nuovo  Mondo  . 
lia  io  non  fpiegherò  vela  veloce , 
Il  mar  folcando  de  i  Fiammenghi  affalti  ; 
Sol  tra  fondi  men  alti 
,  j Andrò  radendo  a  men  remota  foce, 

D    $  Noa 
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Noi  Tempre  Febo  ama  diffufo  il  canto 5 
Talor  breve  cantar  degno  è  di  vanto. 
Cerco  eoa  dolce  fuori  note  foavi 
Faranno  udir  ne3  fecoli  remoti 
I  Belgici  nipoti 

Sulla  miferia,  e  fui  dolor  degli  avi. 
Spente  le  guerre  alla  -ftagìon  felice  , 
Ammirando  la  man  foggiogatrice  « 
Ed  è  ciò  prova  dì  virtute  ardente, 

Che,  quantunque  nemica,  altrui  non  fpiacs 
Quando  amorofa  face 
Arfe  b  Greca,  e  la  Dardania  gente, 
Qua!  non  fé  feempio  (anginnoib  acerba 

L'afpro  cor  dell*  Eacide  fuperbo? 
Li»  quafi  fiamma  folgorante  in  guerra 

Per  entro  i  gorghi  ftioi  vide  Scamandro, 

Videlo  Ida  5  e  Antrndro  3 

Qual  turbo  in  Ciel ,  che  le.foreiì*  atterra; 

O  qual  Leon,  che  in  quefti  armenti  e  in  qus 

Gocciar  fa  i  denti  3  le  dure  unghie  e  i  velli .  I 
©h  come  fcofìTe?  oh  come  atroce  aperfe 

Col  braccio  invitto  le  Nettunie-  mura  l 

Nube  di  pianto  ofeura  , 

Per  l'indomito  Achille  Afia  coperfe  r 

E  fotto  acerbo  giogo  5  Re  cattivi 

Fur  pofeia  il  gioco  de*"  coturni  Argivi* 
Ma  pur  deli*  afta  ineforabil  rea, 

Per  cui  venne  Ilion  campo  di  biada  % 

Su  ftraniera  contrada 

-Fer  meraviglia  i  fucceffor  d'Enea. 

Sì  dopo  ii  danno  infra*  nemici  ancora 

Fulgido  lampo  di  valor  s'onora* 

XXIV* 
Fev  D,  Virginio  Orsino  Ducct  di  Bracci0m 

Fu  -alle  guerre  di  Lamctgna  contro  i  Tur  citi 

AMabil  ginventute, 
Tefor  di  noftra  vita 
Nulla  lingua  a  lodarti  oggi  ha  virtute, 


Parte  Prima  •  m  4$ 

Si  de*  cuoi  pregi  appir  copia  infinita  $ 

Vica  mortai,  che    ora 

Senza  te,  fé  non  dì  fenza  l'aurora? 
lual  fiorito  arboicello, 

Cui  tra  1'  aure  odorate 

Corre  lattando  ognor  frefco  micelio. 

Tal  appunto  è  mirar  giovine  etate , 

E  s'ella  verte  1'  armi 

Segno  diviene  a  Mio  arcier  di  carmi . 
Tolpa  d'infamia  eterna 

Spendere  il  fior  de'  giorni 

Pur,  come  vuol  Amor,  che  altrui  governa 

Con  afpro  fren  di  due  begli  occhi  adorni  ; 

E  fenza  piaghe  ancifo 

Sempre  adorar  la  vanità  d'un  vifo. 
lunge  da  sì  rio  fcoglio 

Volfe  il  Guerrier  Tua  nave, 

Cui  fiorando  alle  Mufe  inclite,  voglio 

Farlo  oggi  Re  di  bello  inno  foave, 

Acciò  di  gloria  afperfe 

Le  piaghe  (iati,  che  in  guerreggiar  fofFeife» 
The^  all'  armi  ei  fi  volgerle  s 

Vienili  laurea  corona  . 

Alta  con  aurea  man  pur  glie  ne  teffe 

Clio  de' più  vaghi  fior,  eh'  abbia  Elicona, 

Che  a  morte  ivi  ferito 

Ei  ritornale  a' crudi  alfalti  ardito. 
in  è  vana  memoria 

Chiuder  ne'  penfier  fuoi 

Di  Medici,  e  d'Orimi  antica  gloria: 

Sangue  nel  Mondo  a  generare  Eroi 

Per  lunga  età  non  fianco. 

Chi  può  pofar  con  tanti  fproni  al  fianco? 
Quinci  nelP  alma  ardente, 

Vaga  di  nobil  vanto, 

Non  fa  de'  figli  lo  fcherzar  poflente, 
;    Ne  della  fpofa  giovinetta  il  pianto; 

Sicché  almen  tu  fermafiì 

Ne'  patrii  alberghi  non  robufto  i  paflu 
lo  ben  fovr'^flo  il  piede 

t>    6  Si 
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Sì  m!  fento  leggiero  '   « 

Che  lì  Ve  Febo,  o  mia  vaghezza  il  chiede  ^ 

Correr  porlo  veloce  ampio  fenderò; 

Ma  che  p;iì  lungo  errore } 

Te  qui  fuir  Iftro  oggi  corona  oiore» 

XXV. 

Per  to  meaejìmo  D.  Virginio  Orsino» 

L"  Arco ,  eh*  io  foglio  armar  >  non  è  fi  ff  ale'. 
Che  per  un  dardo  faettato  allenti , 
Anzi  i  fecondi  accenti , 
Che  fuor  del  petto  mio  fpiegano  Pale, 
Più  forti  andranno  ,  che  il  cantar  primiero 
Ver  fa  le  glorie  dell'  Orfin  guerriero. 

A  cui  fortuna  di  gran  gemina  ed  oro 
Riverite  corone  ornan  la  chioma; 
Ma  per  la  Fé  di  Roma 
Suo  fangue  fparfo  è  sì  gentil  teforo. 
Che  rapina  di  tempo  ornai  non  teme, 
E  fento  invidia  5  che  s'  inafpra  e  freme  . 

Febo  5  dav  lampi  ardenti  ,  onde  sì  chiaro 
Il  carro  aupar ,  che  per  lo  Ciel  governi, 
Degli  almi  ferali  eterni , 
Conerà  il  moftro  crudel  vibra  1*  acciaro  ; 
Guardane  il  Duce  ,  il  cui  fupremo  ardire 
Gli  fdegni  ofeura  del  Pelide  e  T  ire . 

Che  dove  per  gli  Arghivi  argini  immenfì 
V  Ettorea  deftra  più  cofparfe  il  foco  , 
Via  più  G  prefe  in  gioco' 
Il  difrufo  fumar  de*  legni  accenti  , 
E  lieto  Achille  raccogliea  ie  ftrida  , 
Onde  fonava  Simeonta,  ed  Ida. 

&on  tal  fùlP  Iftro  il  Cavalier  fubh'me 
Dianzi  apparì,  che  i  fette  colli  onora, 
Di  cui  la  frefea  Aurora 
Fia  quafi  un  aureo  Sol  fra  le  mie  rime; 
Poiché  d'acerbe  morti  al  rifeo  efpreffo, 
Per  farli  efempio  altruf  fpÉonò  fd  fteflb. 

In- 
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Invan  dell'  afta  impiegacrici,  invano 
De*  metalli  intocati  ufd  l'offe  fa; 
Che  T  alta  .anima   accefa 
Non  s*  arrefìò  :  ben  l'onorata  mano 
Ora  è  coflretta  a  ripoTar  fui  petto; 
Ma  la  bella  ca'gìon  gli  fia  diletto. 

Nocchier  ,  che  vele  per  Io  rrare  ha  Tpartej 
Vento  defira  a  ben  fornir  fua  itrada; 
Che  nafce  a  cìnger  fpad3 
Di  gloria  ha  fete  negli  orror  dì  Marte , 
Alma  virtude  al  Tornino  Ciei  ne  mena  : 
•TeTor  quaggiufo  n'accompagna  appena. 

XXVI. 

A  Monfignov  Cinctio  Aldobrandino  Cardimi* 
di  S.  Giorgio. 

NON  Tempre  avvien ,  che  d*  Ippocrene  il  fonte 
LaTdando,  e  Pindo,  ove  danzar  Ton  tife3 
Moniìrino  i  rai  delia  celefte  fronte 
Allo  Tgaardo  mortai  F  inclite  Mufe . 

E  quando  1*  alte  Vergini  rimira , 
Lor  volge  il  Mondo  ben  Tovente  il  tergo  > 
Ond' elle  piene  il  cor  di  nobil  ira. 
Volgono  i  palli  all'  Eliconio  albergo. 

Ma  5  Te  delira  real  pronta  Ci  ftende  , 
E  lieta  il  coro  peregrino  accoglie  , 
Ogni  Diva  la  cetra  in  man  riprende  3 
E  con  fervido  iti!  canti  difeioglie. 

Dicefi  allor  che  fulminando  in  guerra 
Sparfe  di  (angue  ofìil  campagne  e  fiumi, 
E  con  lodi  fi  le  ita  alto  da  terra 
Ctv  l.fgi  icriffe,  ed  emendò  coftumi. 

Quinci  Ci^,ni  rnccor  prefe  configlio 

In  pace  Augufto ,  e  tra  le  fchiere  armate  ; 
Ed  ebbe  d*  Argo  a  ben  vedere  il  ciglio , 
CUe  taciuto  valor  quafi  è  vikate. 

Né  meno  oggi  a  cantar  veggonfi  a.ccefi , 
Che  fui  fiorir  di  quei  beati  tempi  5 

Tua 
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Tua  gran  merce,  che  di  q<iei  cos:c©:tefi 

Sorge  cortefe  a  rinnovar  gli  efe-mpi  f 

Così  pur  dianzi  in  ammirabil  note 

Udiva  il  Tebro  altera  tromba,  e  carmi. 
Onde  a  ragion  di  Giove  il  rler  Nipote 
Invidia  Y  ire  di  Riccardo  ,  e  Tarmi. 

Pregio  Covrati  del  duro  fecol  njoftro , 
pregio  di  te  ^:che  il  Tuono  alto  iublirai  ; 
E  banche  facro  tu  rifplenda  in  oftro  , 
Fa  che  sì  fatta  gloria  apprezzi  e  ftimi ., 

Oftro,  ne  fé  di  Tiro  almo  rifplenda, 
Contra  nebbia  .infamai  non  ha  vìrtute  ; 
Ma  non  awien,  ch'alma  virtude  offenda 
Nebbia  infernal  d'  Archerontea  palude. 

XXVII. 

Per  Gio:  Jacopo  T^ivirmo. 
Fu  alla  battaglia  del  Tavo^  ed  a  quella  di  Gh'ara* 
dadrfa ,  condujfe  e  [evo  iti  yey  nuova  fìradafulf  Atyi  , 

IO  ben  tré  volte  dalla  fpoglia  aurata 
V  eburnea  lira  mi  recai  davanti , 
D' ogni  fua  corda  armata  ; 
Vojea  5  che  tra1  fuoi  canti 
Sulle  ali  delle  Mufe  alto  levarle 
Del  buon  Trivulzlo  i  vanti  ; 
Ma  quanti  colpii  guanti 
Palfaggi  in  vario  tuèn  1*  arco  t^entarTe , 
Un  reco  appena  mormorio  ne  traffe . 
Forfè  le  corde  all'  alta  Efperia  amiche 
Tacquer  di  lui  r  che  fu  perpetuo  Marte 
Dell &  fchtere  nemiche  ; 
"Ma  difendendo  in  parte 
Tue  vive  gloria,  Milanefe  Uliffe, 
Farò  mia  folir  arte  ; 
Che  pur  vergò  le  carte 
Penna  di  Febo  ,  ed  altamente  ferirle  < 
Di  tal,  che  irato  anco  la  patria  affliffe- 
Nobile  alma  quaggiù  fulminata  fpira , 
Se  gr<ive  ingiuria  altrui  da  mupve  a  fijegno, 

E  di 
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E  di  diafpro  ha  1'  ira  : 
Schivo  dell'  alerai  regno 
Forte  tì  TrivulzTo  armò  1'  arco  Francete, 
E*!  Tuo  Milan  fé  f^gno  : 
Or  fé  chiamarlo  è  degno 
Forte  crudel  mentre  l'Italia  offete, 
Certo  non  vii  nelle  guerriere  imprefe . 
Adda  fé  '1  fa  fallo  fanguigno  il  Taro 
Nel  dì  crudel ,  che  le  togate  genti 
A  loro  angofeia  armaro  -, 
Il  Taro  ;  allorché  intenti 
Eran  di  Carlo  ad  ofeurar  gli  allori 
GÌ'  Italici  frementi  ; 
Ma  die  lor  fpeme  a'  venti , 
Frenando  ei  ibi  col  fiammeggiare  degli  ori 
Le  dtftre  pronte  a  trapalar  ne  i  cori . 
E  non  men  r  Alpe  inacceflìbil  feerfe 
Dell'armata  fua  man  gran  meraviglia 3 
Quand'  ei  primier  là  corfe  j 
Ninfe,  alpestre  famiglia, 
Cui  danzan  nude  fri  gli  aerei  calli 
Il  chiufo  orror  configlia, 
Di  che  ftupor  le  ciglia 
Giarafte ,  udendo  ed  annitrir  cavalli 

Per  l'alte  nubi,  e  rimmbobar  metalli? 
O  gloriofo,  o  venturofo  Alcide, 

Ch'ode  cantar,  che  tanti  moflri  ei  fpente* 

Se  Gerione  ancide 

Ei  per  l'orribil  dente 

Caligini  fen  va ,  campi  di  pena , 

E  per  le  fiamme  accente  ; 

E  le  tre  fauci  imàmenfe , 

Alta  guardia  di  Dite ,  inclito  mena , 

Moftro  immortai  tetto  mortai  catena . 
Altri  è,  per  cui  dal  Cicl  fi  molle  un  nembo 

Di  nubi  no,  ma  di  beli'  oro,  e  venne 

Alla  sì  chiufa  in  grembo: 

Ei  com'  Aquila  tenne 

Celefte  via  (otto  ferrato  usbergo , 

Il  pie  cinto  di  penne, 

E  lui. 
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E  lui ,  che  alto  foftenne 

Le  QéÌQ  in  Libia,  e  tutto  il  Ciel  fui  tergo 

Fece  monte  di  giel  perpetuo  albergo. 

XXVII. 

Per  Francesco  sforza   Duca  di  Milano* 

I  Semplici  paftori 
fui  Ve  Colo  nevofo 

Fatti  curvi  e  canuti, 

D' alto  fèupor  fon  muti , 

Mirando  al  fonte  ombrofo 

Il  Po  con  pochi  umori , 

Pofcia  udendo  gli  onori 

Dell'  urna  augufta  ,  e  ftretta , 

Che  l'Adda,  che  '1  Telino 

Soverchia  in  fuo  cammino, 

Che  ampio  ai  mar  s*  affretta  , 

Che  sì  fpurna  ,  e  sì  Tuona, 

Che  gli  fi  dà  corona . 
Quante  fiate  intorno, 

Lunge  dal  natio  fonte  ; 

D'  alto  diluvio  inonda, 

E  la  valle  profonda  3 

E  va  V  areo  monte 

In  fu  Torcibil  corno? 

Turbano  si  vifo  adorno 

Le  Ninfe  a  Pan  dilette, 

Mirando  ■£  fuoi  bei  regni 

Preda  degli  altrui  fdegni 

Farfi  arene  neglette  j 

E  pur  tauro  furore 

S~rfe  di  poco  umore. 
Sulla  primiera  ufcka 

Dell'  Eolia  caverna 

Auflro  appena  è  fremente, 

ìndi  vien  sì  poffence  , 

Che  a  fua  voglia  governa 

La  falfa  onda  infinita  : 

Mifera  la  fua  vita, 

Chi 
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Chi  tra  meizo  il  viaggio 

Spande  1*  umide  vele 

Sotto  il  forEar  crudele; 

Allor  quantunque  faggio, 

Nocchier  non  faccia  invfto9 

Perchè  io  fcioglia  dal  lieo  . 
Ed  ei ,  che  or  fu  nelT  alto 

Rifplende  ,  e  gii  fu  nioftro 

Per  la  felva  Nemea, 

Con  picciol  fuon  fremea , 

Se  dentro  ombrofo  chioftro 

Mode  primiero  affalro: 

Tale  il  vivace  ed  alto  ;    •> 

Valor ,  che  in  bocca  altrui 

Par,  che  fi  avanzi  e  crefea 

Della  gente  Sforzesca  ; 

Umil  fogfe  infra  nui , 

Quando  fi  volfe  all'  arte  > 

Del  fanguinofo  Marte  . 
Ma  par,  ficcome  tuono, 

Che  da  nembo  difeende  , 

Saetrator  veloce ,  > 

Tofto  acerbo  e  feroce 

ScoiTe  sì  Tanni  orrende, 

Che  Italia  empieo  del  fuono  % 

Francefco ,  altero  dono 

Di  marte  a  noftra  etate  a 

Al  fin  veftiflì  i  fregj 

De  i  Milanefi  Regi  y 

E  con  le  forze  armate ,  •      - 

fé  fua  virtute  erede 

Della  prome(Ta  fede* 
Alla  mortai  vaghezza 

Stato  par  sì  giocondo , 

Aver  nuli1  altro  eguale  , 
Che  per  feettro  reale 
Speflo  il  Ciel ,  fpedo  il  Mondo 
Si  turba,  e  fi  difprszza. 
Ma  qual  tutra  è  fierezza 
Percoffa  Indica  fera 

Per 
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Per  riva  erma  e  felvaggia  ; 
Tal'è  quando  fi  olrraggia 
NobiT  Anima  altera  ; 
E  per  quel!'  alce  imprefe 
Francefco  il  fé  palefe 
Ma  fé  avvien ,  che  fi  giri 
Su  per  rinfiibria  vince, 
Vinco  fia  il  rantar  mio  . 
Dolce  Reina  Clio 
Scendi  in  belP  or  facciata 
Giù  dagli  Eterei  giri  ; 
E  quella,  onJe  tu  fpiri  % 
Fonte  degli  aurei  Tuoni  3    . 
Fittola  eterna  appretta* 
All'  onorata  cèfta 
1Ù  vivo  alloro  imponi, 
E  tu  gli  cingi  il  crine 
Di  gemme  alce ,  divine . 

XXIX. 

Per  Mercantonio  Colonna  it  vecchio  difèft 
Verona  da   Frante  fi, 

MEntre  akier  fulminava. 
Chiufo  tenendo  il  forte  petto  e  *1  tergo  , 
Dentro  dorato  usbergo  , 
Là  dove  adice  lava , 

Videro  Euterpe,  e  Clio,  coppia  canora^ 
Il  mio  gran  Colonnefe,  , 
Delie  cui  palme  Italia  alma  s'onora; 
E  le  fublimi  imprefe ... 
Fero  fonar  quanto  Ippocrene  infiora 
Il  Caftalio  paefe: 
Or  dolce  il  cor  mi  tocca 
Febo  a  rinnovellar  Aia  gloria  antica  > 
E  perchè  dolce  io  dica , 
Di  mal  m'empie  la  bocca. 
Deb  chi  mi  dà  la  lira ,  , 
Sulle  cui  corde  è  buon  poeta  arderò? 
Tacerfi  è  rio  penfiero  , 

Sa 
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Se  il  O'elo  a  dir  ne  ifpira. 
Qual  per  le  piagge  Mauritane  ardenti 
I!  gran  Ré  delle  fere  , 
Se  mira  incontra  le  fehe  pungenti  , 
Scuote  le  giubbe  altere  , 
Ed  empie  di  terrcr  fpmnofo  i  denti 
Le  caeciatrici  fchiere  : 
Tal  nel  più  fìer  periglio 
Tremaro  il  gran -Roman  Tarmi  di  Francia  * 
O  s*ei  vibrò  la  lancia, 
O  fé  rivolle  il  ciglio . 
Ma  io  tra  il  vulgo  di  roflbr  non  porto», 
Le  guancie  mai  cofparfe , 
Se  corco  canto,  o  cirarcg^io  corto; 
Taccia  il  vulgo  ;  beli*  arte 
E*  per  breve  fentier  condurli  in  porto. 
O  progenie  di  Marte, 
Dell'  ali  tue  meri  forte 
Aquila  poggia,  ancorché  d'Ida  al  monte  • 
Rapì  la  bella  fronte 
Per  la  Sellante  Corte  . 

XXX. 
A  Don  Ferdinando  Gonzaga  Prior  di  Barletta 

MAntua ,  che  lieta  di  bei  laghi  in  feno  ^ 
Siedi  Reina  delle  Ninfe  Ocnee, 

Che  gloria  darti  in  fu  Cafìalla  dee 

Mia  bella  Clio,  per  onorarti  appieno? 
Per  l'alta  Manto  peregrina  egregia, 

Onde  forgefti,  il  nome  *uo  riiplende; 

Te  del  Mincio  fere?!  Tonda  difende, 

Cerere  t'ama,  e  Tioneo  ti  pregia* 
Oltra  ogni  paragon  cara  e  gradita 

Al  biondo  Re  dell' immortai  Permeilo; 

Ma  come  agli  onor  tuoi  puoffi  gir  preffo? 

Non  (i  varca  per  uom  ftrada  infinita  . 
Ed  io  fon  latto,  ma  nel  petto  interno 

Sento  mi  oggi  fpirar  breve  parola 

Che 
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Che  vip  più  la  tua  fama  alto  feri  vola 

Per  gli  Eroi  ,  che  tao  fcettro  hanno  in  governo  • 

O  fé  la  forza  dell'  ©diofo  oòblio 

Tra  nembi  rei  non  avvolgerle  il  nome 

Di  tanti  in  te  prima  regnanti];  oh  come  l 

Fora  ricco  di  Duci  il  cantar  mio  ? 

Mantua,  non  parlo  a  voto;  onda,  che  pura 
Verfa  Ippocrene,  i  pregi  umani  indora, 
E  Tempio  tempo,  che  crudel  divora, 
I  nomi  illufìri  finalmente  ofcura  . 

Ma  feudi,  brandi,  e  travagliar  di  Marte 
Non  inafprino  note  al  cantar  noftro,, 
Cantiamo  i  Grandi  nel  fulgor  dell'  oftro, 
Dono  del  O'el ,  che  '1  Vatican  comparte. 

Qual  lampo  di  virtuti  eccelfe  ed  alme 
Entro  i  mortali  orror  non  gli  fé  chiari? 
Con  viva  fé  nel  tempeftar  de*  mari 
Sempre  zelanti  pefeator  dell'  alme. 

Roma  ,  che  ferbi  in  te  la  rimembranza 
Di  quei  felici  trapalati  giorni, 
Che  per  lo  fteflo  fangue  anco  ritorni 
La  medefma  ftagion ,  prendi  fperanza. 

Veggo,  come  dall'  Indo  apparir  fuole, 

Dal  Mincio  un'  Alba  ,  che    in  più  falda  etatc 

Sarà  per  entro  il  Ciel  della  bontate 

A  rua  chiarezza  ,  e  tuo  conforto  un  Sole  • 

Ned  io  vaneggio,  orma  imprimeva  appena 
V  Erculeo  pie  fu  la  Tebana  riva , 
Che  dell'  Infante  meraviglie  udiva 
Dal  buon  Tirefia  la  gioconda  Alcmena  . 

Ne  fi  tenne  Chiron  ,  quando  in  Teffaglia 
Ardea  d'Achille  ii  pargoletto  ingegno, 
Ma  prediflTe  a  Peleo  l' alto  difdegno , 
Che  Troja  affliffe  con  mortai  battaglia  • 
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XXXI. 

Per  Enrico  Dandolo  Duce  di  Venezia  • 

TOfto ,  che  di  valor  s'  erge  Aulire 
Anima  fortunata, 

Che  di  vii  plebe  non  faetta  il  fegno  , 

Del  bel  Parnafo  in  full*  aere  cime 

N'  alzan  voce  beata 

Le  vaghe  Dee,  eh*  anno  ivi  eterno  il  regno  y 

E  fuo  canoro  legno 

D'  auree  corde  felice 

Move  deftra  per  lei  Febo  lucente 

Della  Morte ,  e  del  Tempo  efpugnatrice 

Arida  Invidia;  che  da  lunge  il  fente, 

Gonfia  ii  cor  di  venen ,  geme  dolente  • 
Ma  tra*  modali  inviJiofi  e  tei  , 

Cigno  di  Diree  amico, 

Soavi  modi  lufìngando  fpira  : 

Dunque  j  benché  fonar  plettri  Febei, 

Già  fé  il  Dandolo  Enrico, 

E  come  non  mortai  Pindo  l'ammira, 

Tu  la  Tebana  lira 

Alto  conternpra  all'  arco  ; 

Di,  che  di  Tifi  ei  pria  s'  apri  con  l'arte, 

Indi  col  ferro,  al  gran  Bifanzio  il  varco, 

E  fcotfe  per  1'  Egeo  1'  ifole  fparte 

Su'  campi  di  Nereo  turbo  di  Marte* 
E  pur  quando  canuto  i  legni  afeefe, 

Spargeva  Invidia  voce  : 

Giafon  di  giel  per  Ocean  sì  vallo  ? 

Ma  nulla  il  cor  Y invida  voce  inrefe, 

Ma  membrava  feroce 

Neftore  a  Troja,  e  fotto  Tebe  Adrafto  , 

Ailor  eh'  alto  contratto 

Fu  dell'altrui  rapina, 

E  guerreggiando  il  violato  impero  , 

Armò  l' etate  al  tramontar  vicina  ; 

Se  ben  afpro  voler  ruppe  il  fentiere , 

Quafi  onda  di  torrente ,  al  bel  peniìero  * 

Dot 
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Dolce  mirarti  alma  corona  in  fronte: 

Ma  pur  ciafcun  mortale 

Adori  il  Ciel  per  la  beata  forte  ; 

Cui  d'  Edippo  non  fon ,  cui  non  fon  conte 

Di  Tua  fiirpe  reale 

Tragiche  voci?  Iftona  empia  di  morte • 

Già  dei  fratel  .meri  forte 

Lunge  errò  Polinice , 

E  per  la  Grecia  regnator  bandito, 

Offerfe  al  guardo  amati  vifta  infelieej 

Al  na  girò,  d'Argo  fecondo  al  lito 

Spinto  da  ria  fortuna,  il  pie  romito. 
Ivi  impetra  real  Vergine  fpofa  , 

E  di  pugnar  coniglio 

Tenne  col  Re  fovra  P  iiigiurie  eflreme , 

Ed  ei  ratto  inchinò^  la  fronte  annofa  ; 

Che  mal  (cerne  periglio 

Pender  mortale ,  ove  all'  Imperio  ha  fpeme  : 

Così  feroci  infieme 

S  cor  fero  Argo ,  e  Micene , 

E  deli'  Etolia  fulminofi  i  cori , 

E  tutte  fiammeggiar  l'aure  ferene  . 

Feano  fui  duro  acciar  le  gemme  e  gli  ori, 

E  fparfi  in  oftro  gli  Eritrei  fplendori. 
Ei  thiufo  d'elmo  in  faticofo  usbergo, 

Lieto  nel  cor  vedea 

Sotto  i  ferrati  pie  tremarli  il  prato  ; 

E  nevofo  la  chioma  ,  e  curvo  il  tergo, 

Gli  occhi  fianchi  chiuJea 

De'  bronzi  intorti  al  formidabil  fiato  : 

Ben  tra  le  ferriere  armato, 

Ben  minacciar  le  mura 

Poteva  Adrafto  a  Polinice  infide; 

Ma  fu  dall'  alto  con  mirabil  cura 
La  patria  il  Ciel  nella  battaglia  vide  , 
In  duro  tempo,  pUfenfor  d'Alcide. 
Quinci  le  fauci  iitfmenfe  apre  la  terra, 
E  i  fòmmi  Duci  inghiotte  ;    * 
Quinci  il  Ciel  fulmina  orrendo 
Là  dove  anco  ei  pia  fier  fulmina  ia  guerra. 

£i 
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Ei  già  fparte,  ei  già  rotte 

Le  moli  immenfe,  ei  già  falla  vincendo; 

Quand'  ecco  Jka4  tremendo 

Dalia  dcitra  alca  eterna 

Gli  offi ,  i  nervi ,  Je  membra  arde  e  diffolve.^ 
E  come  d' IfKon  Ja  rota  inferna 
L'  accefo  bufto  per  lo  Ciel  travolve , 
Spettacolo  funefto  i  in  fumo,  in  polve, 
0  man,  già  per  lungo  ulò  a  trovar  pretta 
Gli  acuti  modi  e  gravi, 
Suono  da  Febo  agli  altrui  pregi  eletto, 
Perchè  full*  ore  dolci  atra  e  futiefta 
Tra  le  corde  foavi 
Hai  lungamente  di  toccar  diletto  ? 
E  tu  per  or  nel  petto 
Frena,  o  lingua  vagante* j 
Le  noce,  i  vgrfj  intorno  a  Tebe  audaci, 
Che  là  ne  chiama  il  fier  Leon  volante, 
Ov'ei  /piega,  ruggendo,,  unghie  vivaci, 
Bel  vincitor  fopra  grimperj  Traci. 
N-'d  ei  sì  forte  in  ver  l'Aurora  affai to  , 
Ne  di  Nettun  fu  i  regni  . 
MofiTe  di  fangue  maculato  9  tinto  ; 
Ma  ciò,  ch'in  terra  feo,  ciò,  che  nelP  alto, 
Mal  capiranno  i  feg  ni , 
Onde  un  ibi  canto  dì  mia  cetra  e  cinto  ; 
Ben  poffo  dir  fuccinto  , 
Che  s'  or  tra  1'  armi  ardifee 
Adria,  e  fé  in  guerra  ogni  fuo  lauro  è  certo, ^ 
Se  d'ingegni,  e  di  leggi  aurea  fiorifee, 
Se  calle  trova  a  fomma  gloria  aperto, 
Solo  d' Enrico  gìoriofo  è  merto  , 
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XXXII. 
Per  Alfonso  T  D^este  • 

SE  barbarico  ardire 
Per  ampio  fpazio  di  valor  fubllme 
Tanca  le   palme  prime  , 
Ne  d'Oftro  afperge,  tanto  ofando,  il  volto, 

0  che  fette'  altro  dire, 

Terrò  fdegnofo  ogni  parola  a  freno, 

Od  al  profondo  (eno 

Sol  rifo  in  bocca  mi  verrà  difciolco. 

Che  ria,  le  Anteo  fepoko 

Sulla  riva  materna 

Chiedeffe  agli  alti  Dei 

1  primi  lauri  della  gloria  eterna? 
Cere'  io  mi  tacerei  ; 

O  s'io  dicefli,  pur,  per  l'aria  chiara, 

La  cetra  mia  fol  foneria  Ferrara . 
Nobile  alta  guerriera, 

Che  d'eterno  valor  ferrata  il  petto. 

Hai  d'anelar  diletto. 

Là  've  fudor  d'  alta  virtù  rifplenda  % 

Par  di  Pali  ade  altera , 

Quando  a  pugnar  fulle  volubil  tot* 

L'  Egida  innalza ,  e  feote 

L'afta  tremenda,  fanguinofa,  orrenda; 

Solo  il  tuo  nome  intenda 

Barbara  terra  5  e  poi 

Per  lo  gran  campo  fprone 

Dietro  a  tua  chiara  ftirpe  i  corrier  fuoì. 

Che  fuoi  pregi  e  corone 

Scherno  faran  di  neghittoso  piede  9 

Se  già  foverchio  ardir  non  ha  mercede» 
A  gloriofe  mete 

Entro  Olimpo  d'onor  corfe  Accarirto, 

Almo  di  te  Quirino  . 

Corfe  Alforifio  3  Bonifacio  corfe  > 

Giudice  al  gran  Narfete 

Valerio  moffe  in  paragon  non  letto  $ 

Ma  fu  piuma  di  vento 
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Rapida  donna  i  Cavalier  precorfe  | 
iVIoife  ior  dietro,  e  forfè 
MoiTe  più  nobil  penna 
[1  primo  Alfonfo  invitto, 
Quando  1'  udì  tanto  tonar  Ravenna  $ 
B  ne)  crudel  conflitto 
Dal  magnanimo  cor  fciolfe  parola, 
Ch'oggi  sì  dolce  per  l'Italia  vola  è 
l'ipomene  canora, 

Vei\\  beHfe  ale  agli  òmeri  di  neve* 
B  già  per  T  aria  leve 
^atti  veloce  a  i  Ravegnani  liti  $ 
ivi  la  riva  infiora  -, 

;Ed  ergi  ivi  d*  allor  cerchio  frondofo  , 
Dhe  in  trapaiTar  penfolo 
Del  grand' Eftenfe  il  peregria  l'additi* 
via  quai  cerchj  fiorici , 
)  quai  frondolì  allori, 
>regio  faran  non  poco 
>er  coronar  ne  i  più  feroci  ardori 
La  deflra  alta  di  foco , 
Dhe  fbr  coftrinfe  manfueti  a  (ègno 
/alorofi  guerrieri  entro  il  fuo  regno  } 
>;gio  il  Re  ,  che  'n  fra  i  vivi 
il  bel  fentier  della  virtute  imprime  $ 
Ha.  più  le  dalle  cime 
Chiama  di  Psndo  ad  eternarfi  i  cigni  0 
ie  degli  Efperii  rivi 
«irrnò  d'  ambe  quefV  ancore  Tua  nave 
;1  tuo  fignor  nel  grave 
•geo  mortai  fra  gli  Aquilon  maligni 3 
Jtrove  atri  e  fanguigni 
fandò  tuoi  corfi;  altrove 
!  patrii  campi  afperfe 

)i  tronche  membra,  e  di  rie  morti  nove  j 
n  pace,  ofribil*  erfe 
lacchine  al  Gel  d' inefpugnabil  mura 
>edalo  altier  fé  la  Citta  fìcura 
k'uoi  tefor  non  parco, 
'on  fai  didimo  pie  corfe  la  via  * 
i'    €hiabrcra  P.  L  E  DJ 
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Di  real  cortefia 

Onorando  P  altiffimo  Poeta  ; 

Ed  ei  le  corde  e  P  arco 

Trattò  così,  come  trattar  fuol  fpeffo 

Il  biondo  Apollo  ifìeflò: 

Che  nobil  Mufa  al  giriderdon  vìen  lieta  « 

Allor  die  Y  aria  cheta  , 

E  girò  cheta  Tonda, 

E  nulla  unqua  rifpofe 

Giocofa  voce,  che  fpelonca  afconda, 

E  fulle  piagge  erbofe 

Stetter  le  fere ,  e  per  udir  vicini 

Dagli  alti  monti  fi  calaro  i  pini. 
Però  eh'  ei  fea  d' intorno 

Udir,  ficcome  Panimofa  lancia 

Fu  di  Ruggiero  in  Francia 

Colonna  fpeflb  alP  Africano  ardire  : 

E  quando  il  lume  adórno 

In  fronte  femminil  d'occhi  guerrieri 
Accefe  i  fuoi  penfieri 
Di  -fortunato  ,  e  di  fatai  defire  : 
E  quando  incendio  d'ire 
In  flretto  loco  il  cinfe 
La  Ve  fotto  Acheronte 
La  corona  de' Tartari  fòfpinfe; 
E  quando  il  ferro  in  fronte 
Alto  tre  volte  alP  orgogliofo  immerfe  , 
E  tutto  Àlgier  di  tetro  orror  cofperfe. 
Così  d'alto  ei  commife 

All'  auree  corde  della  cetra  aurata 

L'alma  flirpe  beata, 

Stirpe  eletta  dal  Cielo,  al  Ciel  diletta; 

E  con  mirabil  guife, 

Pur  d'atto  eccella  dimoftrolla  appieno, 

Non  qual  fiume  terreno, 

Che  fgorga  rivo,  indi  maggior  s'affretta, 

Or  tu ,  di  cui^  faetta# 

Su  da  i  monti  celefli 

La  deftra  onnipotente , 

Guarda,  Dio,  guarda  da' rei  cafi  infetti, 
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JSuanfc  T  inclita  gente* 
£  tua  pietate  eternamente  eltenda^ 
U  fangue,  onde  l'Elperia  aurea  rifplendà. 

XXXIII. 

A  CARLO  EMMANUEL^  Duca  di  Savoja\ 

che  cejsò  di  guerreggiare  contro  il 

Monferrato  » 

<E  per  addietro  in  coraggiofa  imprefa 
*  La  tua  delira  real  d'afta  lucente 

Viltà  non  fotte  armarfi  , 

Og^i  cetfar  dalla  mortai  contefa, 

Ove  prendi  a  sfidar  nobile  gente, 

Forfè  potria  biafmarfi; 

Quafi  in  fui  cominciarli  il  pentimento 

pur  di  fievole  cor  foffe  argomento. 
.a  fé  tuo  nome  fra  guerrier,  non  fenza 

invidia  ,  vola,  e  ad  ognor  s'ammira  , 

Un  tal  fofpetto  è  vano^ 

E' certo,  eh*  infra  r  Alpi ,  e  fu  Dorenià 

Altri  della  tua  fpada  ancor  fofpira; 

E  di  Piemonte  il  piano 

Di  tuo  vero  valor  unto  ragiona, 

Che  ti  riferba  Marte  aurea  corona» 
Il  fé  tuo  cor  magnanimo  non  prezza  , 

Salvo  udir  trombe,  difpiegar  ftendardi% 

E  fquadronar  falange, 

Prendi  teco  a   mirar  l'alta  vaghezza 

Del  Macedone  fier ,  che  i  pie  gagliardi 

Seppe  fermar  fui  Gange  ; 

Ei  per  almo  fiorir  d*  altere  glorie 

In  ampia  region  cercò  vittorie. 
Ir  qual  càgion  la  bella  lancia  arredi  ì 

Ah  che  Calliope,  ah  che  Talìa  non  fantid 

Di  Monferrato  il  nome; 

Ne  fui  baffo  terren  ,  eh*  òggi  calpefti, 

Corre  d'alloro  uri  ramofcel  potranno 
,  l*er  ornarti  le  chiome . 

E    z  Carlo , 
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Carlo ,  ove  vai ,  fenza  le  Mufe  amate  t 

Il  taciuto  valor  quafi  è  viltate. 
Rivolgi  il  guardo- all'Africane  rive; 

Gente  vedrai,  che  la  tua  delira  chiama 

Air  ultimo  foccorfo  , 

Ne  men  ti  chiaman  le  riviere  Argive  ; 

Vuoi  tu  co'Criftian,  cercando  fama. 

Affaticarti  iti  corfo? 

Lingua  non  l'ofi  dir;  io  certo  noi  credo; 

Anzi  vuoi  tu  gioftrar  col  buon  Goffredo  # 
Oh  fé  da  tua  bontà  fuo  fcampo  impetra, 

Sicché  Sionne  innalzi  il  collo  oppreffo 

Da' barbarici  fcempi, 

Qual  non  ti  facreran  mufica  cetra 

Le  belliffiime  Ninfe  di  Permeilo, 

Oltra  gli  umani  efempi  ? 

E  trionfando  oltra  il  mortai  coftume  , 

Qual  non  ti  fi  darà  palma  d' Idume  ? 
Ammorza  dunque  infra  i  Crìflian  gli  fdegni, 

E  lor  fia  fcorta  tua  gentil  poffanza 

A  sì  giufto  defiro 

Per  Dio  racquifta  d'  Ifraeie  i  Regni , 

La  beli'  opra  non  è  fenza  fperanza  | 

Altri  già  la  fornirò  ; 

Non  da  cor  pigro  a  feguitar  tua  deflra  * 

Nelle  Scole  di  Marte  alta  maeftra  * 
Mille  argomenti  al  tuo  gentil  penfiero 

Dir  fi  potrian,  ma  fia  baftante  il  detto* 

Gli  altri  fian  vilipefi  ; 

In  fua  Corte    Real  non  fon  ftraniero  -y 

Ho  fermati  miei  paffi  al  tuo  cofpetto, 

E  tue  parole  intefi; 

Le  brame  del  tuo  cor  non  fon  fecrete; 

Tu  non  dell'or,  ma  della  Fama  hai  fere* 
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XXXIV, 

Ptr  Carlo  di  savoja  Duca  di  Nemorfo, 
Guerreggiò  con  fomma  lode . 

"XUal  fé  per  vie  felvagge 

'^f  Scende  mai  full1  Aprii  nudvo  torrente . 

Col  primo  aflalto  depredar  poffente 

Le  feminate  piagge, 

Mentre  da  lunge  rimbombando  ei  freme  j 

Al  Gel  rivolto  Tarator  ne  geme. 
Idi  in  valle  profonda 

Chiama  con  ferro  eferciti  campeftri , 

E  feco  tra^ge  macchine  filveftri 

Coarta  l'orribìl  onda, 

E  d' immenfo  terren  compone  un  morfo3 

Che  air  inimico  fier  travolga  il  corfo  , 
Ja  come  a  fé  d'avante 

Argini  fente  l'implacabil  fiume, 

Così  doppia  il  furor,  doppia  le  fpume 

Indomito  fonante, 

E  degli  fcherni  altrui  prefo  difdegno5 

Abbatte  impecuofo  ogni  ritegno  , 
4  lor  qual  va  d'intorno 

Trionfator  delle  campagne  opprefle, 

Qual  porta^  i  folchi ,  e  la  bramata  mefle 

In  full'  orribil  corno  ! 

Qual  fa  tremar  per  le  remote  felve 

Partorì ,  e  greggi ,  e  Cacciatori ,  e  belve  ì 
'!il  poco  dianzi  fcorfe 

Francia  nel!'  ire  un  Giovinetto  invitto , 

Quando  fra  ranni  del  gran  fangue  afflitto 

Vendicator  fen  corfe , 

E  fefììDuce  alla  facrata  guerra, 

Sparo"  i  lacci  tirannici  per  terra. 

.unque  mie  nuove  rime 

Al  bel  nome  di  lui  fi  faran'  ale  ; 
Talché  dove  a  gtan  pena  Aquila  fale , 
Ei  poggerà  fublime; 

E    3  0r  s? 
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Or  s'anima,  d'onor  prende  diletto  , 

Mio  canto  afcolti,  e  lo  fi  chiuda  in  petto  «| 
Yaffene  augel  veloce 

Sol  che  gii  tocchi  arcier  Pefìreme  penne  f 

Ma  fé  dal  predator  piaga  f  ottenne 

Leon  pugna  feroce  , 

E  vibra  F  unghie  a  vendicar  fuo  fcempio  ; 

Quinci  traile  il  buon  icario  inciLo  efempio  I 
Qosì  già  fulminando 

In  fu  l'Alpe  atterrò  plebe  guerriera; 

Così  fpenfe  rea!  milizia  altera 

Sull'Ocean  Normando, 

Quando  tonò  tutto  di  fangue  afperfo 

Contra  i.  tuoni  metallici,  converto  ». 
Oh  giù  dal  Ciel  difcenda 

Angel  di  Dio ,  che  al  fuo  cammin  fia  Duce 

E  dal  coro  Febeo  fulgida  luce 

Tra  le  mie  man  s'accenda, 

Ond* io.  vaglia  a  fgombrar*  la  nebbia  impura^ 

Che  sì  nel  Mondo  i  chiari  nomi  ofcura  . 

XXXVc. 

Per  Ferdinando  i.  Gran  Duca  di 

Tofcana . 

SU  Pindo  eccelfo  delle  Mufe  albergo  3 
Non  già  dì  gemme  e  d'oro, 
Ma  di  lodi  ha  raccolto  ampio  teforo 
Febo,  che  immortai  arco  appende  al  tergo; 
£  quando  io  pofi  fu  quei  gioghi  il  piede. 
Dell'alte  Chiavi  egli  onorò  mia  Fede. 

Dunque  oggi  lieto,  e  più  che  mai  giojofo. 
Con  larga  man  ne  fpando 
A  forte  celebrar,  gran  Ferdinando, 
Tuo  nome,  grande  in  aioprar  pietofo, 
E  grande  in  fottener  d'  Aftrea  beata 
L'alme  biiancie  con  la  men  fcettrata. 

Lume,  a  cui  molti  non  drizzar©  il  vifo, 
£  fur  famolì  in  tèrra; 
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Bene  5  gorghi  di  Sentia,  orribil  guerra, 
Fé  torbidi  gonfiar  di  fangue  ancifo . 
E  tonar  Teppe  in  più  crudel  battaglia 
Cefare  armato,  e  fuiirftar  Tenaglia. 

h  che  Roma  affliggelfe  un  duplo  indegno  , 
Empio  occupollo  oblio; 
V  altro ,  che  di  più  Mondi  ebbe  defio  , 
Fé  fervo  air  altrui  voglie  il  patrio  regno  , 
Cupido  di  mirar  fiaccate  e  bade 

R  altere  corna  al  foggiogato  Arade. 

{folta  ufa  addendrfi,  ed  orrid5  ombra 
Intorno  al  guardo  umano  , 
Che  noft;o  fcudio  in  contrattarla  è  vano, 
Se  celeite  favor  non  la  difgombra  ; 
Ed  egli  empie  di  luce  il  real  ciglio , 
E  fa  nuov'Argo  del  gran  Cofmo  il  figlio  „ 

(jinci  pace  immortai  cinta  d'oliva, 
E  Cerere  granofa  ^ 

E  Bacco,  e  di  Vertunno  aurea  la  Spofa 
Ei  ferma  d'Arno  in  fu  Ila  nobil  riva, 
Onde  i  din  di  bei  fior  le  grazie  fparte  3 
E  la  bella  Acidalia  unqua  non  parre  • 

jfcia  nel  grembo  ali5  Oceano  atroce 
Varca  bofchi  f palmati , 
Carchi  di  Duci  >  che  fu'  petti  armati 
Fanno  in  oro  vibrar  purpurea  Cr  ce, 
Ver  cui  mirando  gli  Ottomani  Arcieri, 
Colmano  di  (pavento,  occhi,  e  penfieri  « 
Febo,  o  Sagittario  almo  di  Deio, 
Fornifcimi   di  piume  ; 

i  Ma  di  veloci  oltre  1' uman  coftame, 
Ma  di  poifenti  a  follevarmi  al  Cielo  ; 
Non  mai  di  precipizi  orror  mi  prefe5 
Servendo  a' veri  onor  d'Eroe  cortefe  . 

ual' è  dal  negro  Eufino  al  mar  d'Atlante 
Inefpugnabil  mole  . 

Oqial  ne  i  gorgi ,  onde  riforge  il  Sole, 
Tiranno  forte  a  non  cangiar  iembiante  , 
S'ei  mira  a  volo  fu  i  Nettunii  regni 
Gir  minacciofi  di  Tofcana  i  legni? 

E     3  Q\ 
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Oh  come,  rifuonar  forti  catene 
Sentefi  ognora  !  oh  come 
E  ripercorer  petti  ,  e  tracciar  chiome^ 
E  con  pianti  inondar  fcogli,  ed  arene  % 
E  chiamando  Maoma,  ululi  e  gridi 
Scotere  il  Cielo,  e  di  Livorno  i  lidi! 

Ma  tutto  intento  a' facrofanti  Altari 
Il  vinckor  fofpira  . 
Chi  pugnando  q.aaggJti  palme  defira  , 
Il  Rege  eterno  ad  adorare  impari . 
A5  cenni  fuoi  non  è  contralto  }  ei  tuona 
Suir  rubellante ,  egli  il  Fedel  corona  . 

XXXVI, 

Per  Bartolomeo  dall'"  Avviano.  Generale  de}\ 
nettavi ,  fu  a  ricuperare  Terra  ferma  ,  vinjt 
Friuli  i  Tede/chi. 

CErso  avverrà  che  di  Nettun  fremente 
V  unica  Spola  le  fals5  onde  a v vive  « 
Lì  dove  alta  Reina 

Siede  ita  perpetuo  fiato, 

E  l'alma  fronte  ra'Iereni  accanta, 

Che  ha  di  Parnafo  il  Livian  guerriero^ 
Pe  ò  eh'  ei  folo  al  manfue.ro  impero, 

Alì'ajrei  leggi  della  nobjl  gente 3 
I-Or  de' fiumi  fonanti 

Sulle  grlate  rive 

Ed  o,  deli'  Alpi  in  fra  le  felve  armata 

Valle  a  ceifar  barbarica  ruina . 
Sempre   là  dove  il  Cielo  afpro  delfina  , 

Sen  vola  in  cieca  notte  u-man  penderò  t 

Mj.  s'  e^a  nortro  il  fattoi 

Lungo  i'  Adda  corrente  . 

Italia  mia,  che  (òfpirofa  or  vive. 

Fatta  era  Flegra  de' più  rei  Giganti . 
Vivace  amor  troppo  trafeorri  avanti; 

Non  fai,  che  a  largo  dir  pena  è  vicina? 

Seguali  dunque  ,  o  Dive  , 

P|ir  l' immortai  fenderò  3 
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E  l'atra  ftige ,  il  Cavalier  poifente 

Fugga  full' ali  al  corridor  [Iellato. 
>olce  bramar,  che  fu  nel  Cielo  aurato 

Non  forga  al  noltro  giorno  Alba  di  pianti; 

Ne  eh*  Efpero  dolente 

Cafchi  in  onda  marina; 

Ma  quando  affale  empio  Orione  e  fiero  ; 

Tifi  è  nocchier,  s'avvien,  che  in  porto  arrive-, 
[)hi  dunque  meta,  o  Livian  ,  preferive 

Nel  Ciel  di  Marte  al  tuo  gran  nome  alato, 

Se  tu  raccogli  altero 

Dalle  fventure  i  vanti  i 

Ne  più  che  al  verno  antica  rupe  alpina , 

A  forte  avveria  il  tuo  valor  conferite  ? 
h  dentro  il  fangue,  te  nell'armi  ardente 5 

Quaiì  orribile  tuon ,  fama  defcrive3 

Te  T  alta  Sinna  inchina  , 

Te  il  Parto  faretrato. 

Te  dell' litro  nevofo  ancor  tremanti 

I  gorghi,  e  i  gorgi  del  fuperbo  Ibero, 

XXXVII. 

Al  Signor  Francesco  DJ  Castro  , 

)Oichè  l'ingegno  uman  feroce  e  duro, 

Tutto  rivolto  agli  altrui  danni ,  e  feorni , 
Converfe  in  terra  de'  Saturnii  giorni 

II  bell'or  fiammeggiante  in  ferro  ofeuro; 
erbato  nembi  il  Ciel  fereno  ,  e  forfè 

Schiera  di  febbri  a  nofìro  fcampo  infetta  «, 
Ne  pur  fotto  Orion  cruda  tempelta 
I  larghi  campi  di  Njttun  trafeorfe, 

}ivi  affondando;  ma  di  fiamma  inferna 
Nuova  Etna  vomitò  Chimera  ardente j 
E  crefeendo  fra  piaghe  afpro  ferpente5 
Ingombrò  di  terror   gli  antri  di  Lerna? 

Iccio  di  Creta  ne' Dedalei  chioftri 
li  Minotauro,  o  miferabil   Mondo, 
Se  a  prò  di  lui  non  fi  fpingeano  al  fondo 
Per  forti  deftre  i  formidabil  molici  . 

1    J  Eer4 
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Ben  all'  anime  eccelle  inni  feftofi 

Sacrò  la  gente,  e  ioro  fculfe  acciari  % 
E  ben  a  gran  ragion  gli  aftri  più  chiarx; 
Ornò  col  pregio  degli  Eroi  famofì  • 

Che  fé  virtù  de'fuoi  fedeli  i  petti. 

Forte  eccitando  a  fonimi  riferii  efpone, 
Giufìo  è ,  che  non  in  damo  auree  corone  , 
Di  bella  gloria  a  lor  conforto  afpetti . 

Dplciflimo.  ad  udir  ;  ne  tempro  in.,  vano 
La  cara  cetra ,  ed  oggi  ceco  il  di  o  ; 
Che  benché  io  parli  del  buon  .tempo  antico 
Da  re ,  Francefco ,  io  non  men  vo  lontano  0>  ' 

Tu  de5  nobili  Regni  r  onde  fi  br& 
Napoli  altera ,  già  reggefti  il  freno , 
Ed  a  ben  farla  fortunata  appieno. 
In  faldo  leggio  vi  fermarti  Aurea  » 

Sotto,  r  inclito.  Scettro,  umil  fortuna. 
Timor  non  ebbe  di   fuperbo  orgoglio  i 
Ne  Cerere,  fo&rfe  in  fier  cordoglio, 
Rimirar  di,  fue.  fpiche  alma  digiuna  , 

Or  caro  al  grande,  ne9 cui  regni  il  giorno 
Agli  occhi  s'apre  de'rnwali,  e  chiude  5 
Fermo  fui  Tebro,  di  tua  gran,  virtude 
I  rai  lucenti  fai  volare  intorno, 

Qh*  i  Mori  aflTàglfa ,  o  che  il  Monarca  Iberéb 
Guerra  cieftini  allHmplacabil  Trace, 
N^n  ti  fi  cela ,  e  full5  amabil  pace 
In  tua  fé  (i  depone  il  fuo  penfiero* 

Quinci  raccolti  i  defiderj  regi 
"Al  Vaticano,  e  ad  ognor  t'affanni, 
Aceiochè  il  noftro  acciar  di  torbidi  anni, 
Dell'  oro  antico  fi  riduca  a  i,  pregi , 

Chi  tenta  ciò  fperi  dr  Alcide  il  vanto  , 
Veggìar,  fudar  nelle  fublimi  imprefe* 
Chiuder  il  varco  alle  temute  ofTefer 
Spn  le  prove  di  Lerna?  e  d' Erigiamo  0j 
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41  Signor  Riccardo  Riccardi.  Qtiando  s'alzò 
la  Statua  di  bronzo  al  Gran  Duca  Ferdinando  •> 

ECco  fu  bafe,  che  d'ingegno  altero 
Ornò  Scultore,  a  Prafitel  fembiante: 
Di  fulgido,  metal ,  quafi  fpìrante . 
Frena  il  gran  Ferdinando  alto  deftriero» 

£  qui  rivolge ,  trapalando  il  guardo 
Stranier,  che  prove  memorabil  pregi 
Ei  ria  d'imprefe,  e  di  penfieri  egregi 
Verace  iftoria  a  rinnovar  non  tardo. 

kftrea  ben  culti,  ed  all'amabil  Pace 
Cerere  aggiunta  ,  e  di  pietate  efempj , 
Di  trionfanti  infegne  ornati  i  Tempi  , 
Ed  ingombro  d'  orror  P  orribil  Trace  . 

Zio  rimirando  nell'immagin,  parmi 
Del  Signor  ncftro  ad  ora  ad  or  narrare 
Per  nobil  turbe  ;  onde  è  ragione  alzarli 
Ad  alme  eccelle  e  tufi  bronzi  e  marmi  % 

zia  Te  d'irato  Gel  turbine  ofcuro 
Gli  aurei  campi  rifonando  fcupte , 
Se  d'altri  nembi  orrido  tuon  percuote. 
Quale  a  tanti  furor  bronzo  è  fi.curo } 

dunque  in  Parna/o  alla  più  forte  incude 
Stancando  il  braccio  nverfiam  fudori  , 
E  facciali  opra  d'immortali  onori, 
O  buon  Riccardo,  ad  immortai  virtude^ 

Vaghezza  ardita  non  mai  fempre  è  rea  ; 
Affretta  il  pie  fa  per  1'  Aonie  rive  , 
E  fa  fonar  fra  le  Cafialie  Dive 
Sovra  del  noft/o  Re  cetra  Dircea  . 

Quando  egli  afflitte  i  più  remoti  Eoi, 
Tu  la  temprarti  a  dichiarar  fuo  vanto  3 
Non  ti  fiancar  \  che  non  ignobil  canto 
E  fol  conforto  de' veraci  Eroi. 

E'   non  indarno;  i  più  fublimi  affanni 
Cafcano  in  cieca  notte  al  fin  fommerfì, 
Se  chiara  lampa  di  Meonj  verfi 
Non  rafferena  il  folto  orror  degli  anni. 

E    £  XXXIX, 


£?  Rime  dei  Chiaèrera 

XXXIX, 

Loda  le  Dame  Genovefi., 

DV Campi  Elifì,  ©ve  di  gaudio  intero 
E' per  gii  fpirci  pii  la  gioja  eterna, 
Amor  j  che  a  fuo  voler  tutto  governa  , 
Mandami  al  Mondo ,  e  fon  chiamato  Omero  % 

Vuol  che  di  pregi ,  e  d' alte  glorie  adorno 
Il  voftro  nome  al  Gel  porci  cantando , 
Se  ne'  begli  occhi  voleri,  onde  egli  ha  bando 5 
Gli  con  feriti  te  far  qualche  foggiorno % 

Donne ,  fé  amor  da  voi  tal  grazia  impetra , 
Io  per  voftre  bellezze  armo  la  lira  : 
La  lir^  mia,  che  anco  P invidia  ammira, 
Che  fprezza  il  tempo ,  e  la  mortai  faretra  * 

Udite  voi,  di  che  ammirabil  canto 
E  lena  fuoni  la  Meonia  tromba  £ 
Or  quel  fuori  ,  che  di  lei  tanto  rimbomba  a 
Fia  qual  mutola  voce  al  voftro  vanto ■ 

Perchè  falendo  air  Eliconie  cime 
Là  dove  Febo  il  bel  Parnafo  onora  5 
Inebriato  il  fen  d' acqua  fonora  , 
Con  voci  nuove  avanzerò  le  prime? 

Quivi  inchinar  le  Genovefi  arene 

Vedraffi  al  Mondo  ogni  fuperba  riva; 
M:n  alto  fé  n'  andrà  la  Terra  Argiva  , 
Mer>  alto  fé  n'andranno  Argo,  e  Micene* 

Indarno  fia  per  la  futura  etate, 

Che  altra  memoria  sfavillar  prefumi , 
Voi  nel  Cielo  d'Amor  fra  gli  altrui  lumi 
Sarete  il  folo  Sol  della  Beltate . 

XL 

per  Carlo  di  Lorena  Duca  d'Umena  Guerre^ 
già  per  li  Cattolici  corriva   il  Re  di  Navavra . 

MUfa,  fé  cor  gentil  prego  commove, 
All'  aurea  cetra  tua  fpofa  i  miei  carmi , 
Né  paventar  V  orribil  fuoa  deli'  arjwi , 

mi 
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Che  per  alca  pietà  Carlo  le  move 

Ma  difcendi  veloce, 

E  fra  i  campì  di  Francia  alza  la  voce. 
Quando  in  più  ria  fhgion  Gorgone  indegna 

Contaminava  il  puro  Ciel  Francefe , 

Il  Re  languiva  alle  facrate  imprefe, 

Crudo  Navarra  difpiegava  inftgna 

Dal  Vatiean  divifa, 

Sol  fé  contrailo  il  gran  fangue  di  Guifa  , 
Allor  godea  V  abbominata  Reggia  , 

In  che  trionfa,  ognor  l'Anglica  Aletto? 

Italia  mia,  colma  di  doglia  il  petto, 

piangea  di  Pier  la  manfueta  greggia 

Miieramente  ancifa , 

Sai  fé  contrailo,  il  gran  fangue  di  Guifa  * 
g   fé  d'eretiche  armi  empiè  le  mani 

Immeiifa  moltitudine  guerriera , 

Traffe  anco  al  mar  vhtoriofa  Lera 

L'audaci  membra,  e  gl'impeti  Germani i 

E  Spofe*  e  Genetri  i 

Bramaro  in  van  le  ceneri  infelici, 
Quai  non  venian  dell'onorata  guerra 

Al  gran  Trionfator  grazie  dovute? 

Ma  fomma  incomparabile  virtute 

Del  merto  fuo  non  ha  mercede  in  terraj 

E  trabocca  fovente 

Sotto  perfido  inganno  alma  innocente  » 
Or  dtll'opra  durffiuna,  funefta 

Negli  Annali  del  Ciel  duri  memoria* 

Tu  contra  gli  empj  all'inclita  vittoria^ 

Carlo  ,  novello  Gedeon  t' appretta 

Fulminatpr  deli'  afh , 

Che  gli  abiflì  implacabile  contrada. 
tu  certo  il  corfo  tuo  prendesi  appenna 

Ver  la  Regina  della  nobil  Senna, 

Che  cofparfa  di  giel  tremò  Ghienna  % 
;    E  d*  alto  orror  s'impallidì  Turena, 

E  fra  il  duo! ,  che  Y  affli  (Te 

Batao  la  guancia  il  gran  nemico,  e  diffe  0° 
4al  per  Triterò  Scettro 5  ond'io  gelofo 
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B*una  invitta  virtù  Tei  ftrawo  acerbo^ 
Queflo  Leone  indomito  fuperbo 
Schernì  Y  affalro  ,  eh'  io  gli  moffi  afeofb  3 
Ecco  che  orribil  ira 

Per  entro  il  ungue  a  gran  vendetta  il  tira  % 
Sol   per  onta  di  me  $'  ordì  1*  inganno  , 
Che  di  mia  gente  ogni  memoria  ofeura  ; 
Non  mai,  non  mai  le  Parigine  mura 
Non  mai  contenti  gli  occhi  miei  vedranno  3 
Nulla  riman  di  fpeme  , 
Gito  è  lo  Scettro,  e  la  fatate  infierire « 

XLL 

Per  lo  medefìmo • 

POichè  le  membra  de- Giganti  immenjTe 
Nella  Titania  guerra 

Arfe  e  fumanti  a  terra 

Giacquer  trofèo  ó^ììe  faette  accenfe3 

Appollo  Arder  full  a  Caltalie  cime 

Cinto  d' allqr  fé  ne  volò  fublime  ; 
E  con  la  cetra ,  onde  ne'  f  enfi  interni 

Tanti  fparge  diletti, 

In  modi  alti  ed  eletti 

Ditfe  il  valor  de  i  fulmini  paterni} 

Indi  alle  Mufe  ,  che  danzane  fifife 

In  lui  tenean  le  belle  luci ,  ei  dille  ? 
|o  per  quefte  di  Pindo  aure  ferene 

Canto  di  Giove  i  tuoni; 

Voi  sì  temprate  i  fuoni , 

Ch' illuflriate  d'onor  Tarmi  terrene. 

E  ne'rifchi  di  Marte  afpri  e  crudeli 

Non  fcnza  voi  cor  valorofo  aneli. 
Al  così  dir  Parnafo  alto  rifuona: 

Ma  dal  fuo  dire  acce  (è 

Su.ir  onorate  imprefe 

Furo  a  cantar  le  Ninfe  d'  Elicona; 

Ne  mai  di  Pindo  in  cima  apparver  mutt 

Grande  nel  Mondo  a  celebtar  vircute5 

Oh 
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Qjj  bella  Euterpe,  infra  le  man  foavì; 

franca  mulica,  lira, 

E  te  cantando  ammira , 

Carlo,  fpron  de' Nipoti,  o'nor  degli  Avi  % 

Per  l'empia  gente  alto  terror  non  man  co  * 

Che  alpe  nevofa  al  peregrin  già  fianco. 
Alma,  da'chiulì  porti  efce  giocondo. 

Ma  per  ampio  Oceano 

Nocchier  fianca  la  mano, 

Battendo  il  feno  di  Nettun  profondo  5 

O  trema  in  rimirar  fotto  i'  antenne 

Rapide  troppo  le  ternate  penne. 
Anima  eccoci  intorno  un  mar  che  freme  i 

Mar  che  nafconde  i  liti  a 

Sì  di  pregi  infiniti 

Ricco  len.  va  des'JLotaringhi  il  Teme  ; 

Or  dove  accorti  volgeremo  il  legno  > 

Ratto  varchiam  di  Paleftina  al  Regno, 
£olà  Goffredo,  il  sì  ad  ognor  cantato. 

Sterminaror  degli  empi, 

Tratte  il  maggior  de  i  Tempi 

Da  troppo  vile  obbrobrio/ò  flato , 

E  ruppe  i  crudi  ceppi,  in  che  languiva, 

L'  alta  Regina  d5  Ifrael  cattiva  . 
Ma  lafli  noi,  ch'or  di  Sion  le  mura, 

E  le  f aerate  felve. 

Franfi  tana  di  belve , 

E  la  gran  Tomba  è  di  rei  Cani  ufura  5 

E  fian  noflre  di  lei  fperanze  vote, 

Se  pur  non  le  n'adempie  il  Gran  Nipote \ 
Che  d'  arme  cinto  adamantine  ardente, 

Intra  fulgidi  lampi, 

Corre  di  Francia  i  campi, 

Quali  orribile  turbine  fremente  , 

Sembrando  in  fra  il  dolor  dei  propri  danni 

Cometa  forta  a  minacciar  tiranni .; 


U\h 
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Per  lo  mede/imo , 
Ama  per  monti  trafvclando  ,  e  mari 


Il  bel  volto  cT  Italia  ralTerena  ; 
Carlo  fra  tanti  orror,  Sol  di  Lorena, 
Rie  le  fu  Senna  a  confervar  gli  Altari, 
E  la  nobil  vita  a  i  rifchi  oppona 
Per  nobili  Corone  . 

Dunque  è  tanto  furor  ne'regii  cori  5 
Che  Francia  armata  alle  battaglie  fcenda  a 
Perchè  fuo  dritto  ai  Vatican  fi  renda, 
E  dentro  a'  Tempj  fuoi  Criito  s' adori  ? 
Ah  tralignati  Principi ,  e  rubelli 
De  i  Carli ,  e  dei  ^Martelli  . 

Or' è  ciò  leguitar  l'orme  degli  Avi, 
Abbominar  le  Croci?  ardere  i  Voti? 
Trafigger  l'Oftie  (acre,  e  i  Sacerdoti? 
Dei  Cielo  a  Pietro  invidiar  le  Chiavi, 
E  ibttratte  da  lui  porle  in  balia 
Di  perfida  erefia  ì 

Tempo  ,  tempo  verrà ,  non  fia  che  sl  Fato 
Per  le  vofl-re  minacce  il  corfo  allenti, 
Che  nel  di  fcelco  a  giudicar  le  genti, 
Ei  pur  giudicherà  voitro  peccato . 
A  che  mugghiar?  Quefto  nell'alto  è  fermo: 
Nullo  averete  ichermo. 

Alìor  percoffi  dagl'incendj  eterni, 
Lunge  folpinti  dall'aurate  fìelle, 
Difcernerete  in  voi,  come  Babelle 
S'  oppofe  in  damo  z  fulmini  fuperni  , 
Or  via  con  Parme  trapaliate  avanti • 
Violenti  Giganti . 

Ma  noi  fu  Pindo  raggiriamo  i  pafiì 
A  più  foave  ricercar  fentiero, 
Per  li  gioghi  fupremi  ornai  Ferrerò 
Dell' Aonia  forefta  i  pie  fon  laflì, 
Oh  chi  m'adduce  a' vaghi  piani  erbofi, 
Sì  eh1  ivi  io  mi  rifpofi  ì 

xmti 
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fi  eli  a  Creazione  del  Sereni ffimo  Alessandro  Giu- 
stiniano Duce  della  Repubblica  di  Genova  . 

SCetro,  che  d'alme  gemme  aureo  lampeggia 
Vibrar  con  nobil  mano , 

E  dettar  leggi  da  fuperna  reggia , 

E' fegno  efiemo  al  defiderio  umano; 

Ma  non  fi  biafma  in  vano 

Talor  T  altrui  fentiero  , 

Quantunque  in  terra  a  fommo  ouor  pervegna3 

Cotanto  uinian  penfiero 

S' accieca ,  e  lume  di  ragion  difdegna  5 

Quando  è  bramofo  di  reale  infegna, 
Chi  è  che  dentro  ingiuriotì  affai  ti 

Sangue  verfar  non  goda; 

Purché  Tuo  ftaco^  e  che  fuo  nome  efalti^i 

O  chi  paventa  abbominevol  froda  f 

Ma  fé  ammirabil  loda. 

Di  fenno  e  di  bontate 

Giammai  la  patria  così  forte  accefe. 

Che  d'  alta  dignitate  ^ 

Sia  co'fuoi  voti  al  Cittadìn  cortefe  , 

Chi  più  fublime  e  con  più  gloria  afcefe 
Or  tu  giugnendo  fra5  civili  affanni 

A  (ingoiar  corona  , 

Lieto  rivolgi  e  confolato  gli  anni , 

Poiché   pregio  Golii  non  t'  abbandona  • 

Odi-»  che  il  Ciel  rifuona  , 

E  che  di  gaudio  irnpreffo 

Ciafcun  s?  affretta  a  venerar  tua  ^dc: 

Ed  io  lungo  51  Permeilo  5 

Sacro  alle  Mule,  obbligherò  mia  hde . 

Che  altri  non  pofe  a  te  vicia  fuo  piede  4 
Cento  fremendo  errare   aufiri  poffenti  3 

Mufa ,  ftringi  le  farce > 

L1  antenne  abballa  ,  all'  impeto  de*  venti 

Prova  è  di  fenno  veleggiar  con  arte  i 

Voci  immenfe  cofparce 
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Par  eccelfa  virtute 

Svegliar  fon  ufe  per  invidia  il  morfo  ; 

Ma  dalle  labbra  mute 

Il  mortale  valor  non  ha  foccorfo; 

Dunque  per  altra  via  prendiamo  il  corfo  0, 
Anzi  che  in  riva  al  Tebro  effer  fecondo 

Fra  i  colli  alti  e  famcfì  , 

Effer  bramava  il  vincitor  del  Mondo 

Primo  fra  gioghi  Alpini  afpri  e  nevoii; 

O  dolci,  o  vencurofi 

Se  alla  tua  forte  attendi 

Con  efìb  me,  Giuitinian,  tuoi  giorni; 

Fra'  bofchi  ermi  non  fplendi , 

Regni  d'orrori  e  d'ombre;  i  tuoi  foggÌQrni 

Veggo  tra'  feggi  a  meraviglia  adorni . 
Ove  fon  più  bell'Albe  in  Cieì  fereno 

Od  Efperi  più  chiari  \ 

Ove  di  Flora  ,  e  di  Vertunno  s  o  meno 

Ove  fon  di  Fomona  i  Numi  avari  ? 

Sul  dprfo  ampio  de'  mari 

Qui  ti  conduce  a  volo 

Cerere  da  loruan  prore  infinite; 

E  dall' av ver fo  polo 

Per  onde,  appena  infra  gli  antichi  udite, 

Qui  ti  fparge  tefor  nuova  Anficrite. 
Ma  della  nobil  gente  il  pregio  eterno 

À  dir  m'invoglia  il  core. 

Altri  del  Vatìcan  Mede  al  governo , 

D' cftro  chiaro  via  men  che  di  valore  ; 

Altri  fupremo  onore 

Già  di  Nettun  ne  i  campi 

Ebbe,  di  più  degn'Argo  alto  Nocchiero 

Altri  fra  nembi  e  lampi 

ScoiTe  d'iniqui  rubbellante  Impero, 

Vibrando  i  tuoni  del  gran  Giove  Ibero  « 
Dove  corro  io  \  di  sì  veraci  lodi 

Per  lo  Ciel  così  puro, 

Ben  potrei  fulle  piume  in  varj  modi 

Per  lunga  via  dedaleggiar  fecuro  £ 

Ma  fren  fevero  e  duro  3 

Che 
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\j  di  bell'inno  ai  canti 
picciolo  fpazio  trafvolar  coniente, 
Fa  ch'io  non  poffo  avanti, 
E  torno  a  te,  che  di  virtuJe  ardente 
Sei  tanto  Imperio  a  governar  porTente». 
Teco  fra  noi  la  peregrina  Aftrea 
Oggi  abitar  deftina. 
Sì  la  bilancia ,  onde  ciafeun  fi  bea , 
Nella  tua  mano  in  nulla  parte  inchina, 
Ma  quando  aura  divina 
Fra  cotante  temperie 
Colà  fecuri.  ne  rimena  in  porto, 
E  da  lume  celefte 

In  così  tolta  notte  abbiarn  conforto; 
Di  lui  per  grazia  il  tuo,£ammin  fja  feorto^ 

XLIVe 

Per  Francesco  Medici  Guerriero  infigne% 

TRe  di  Caftalia  Ninfe , 
,    Belle  per  oro  d' increfpate  chiome. 

Che  dagli  almi  Cantori 

Grazie  quaggiù  fete  chiamate  a  nome, 

De'  voftri   Àjnii  fiori 

Datemi  tre  ghirlande  5 

Perchè  non  muova  a  rallegrare  in  damo, 

Tre  miei  diletti  Regni . 

Aurina,  Lorena,  ed  Arno. 
ggn  di  non  pochi  Eroi 

Hanno  giufra  cagione,  onde  pregiarli, 

Ma  la  virtù  che  feorge, 

Con  più  giocondo  cuor  fuole  ammirarli: 

Però  fé  il  Mondo  feorge 

Inclito  Sol  di  Marte 

Spuntando  rifehiarar  noftri  Orizzonti  , 

Dee  Meffaggiero  Apollo 

Farne  i  bei  raggi  conti . 
Qerme  di  Cofmo  ,  il  tempo 

Batte  le  piume ,  e  per  imprefa   attera 
di   anima  gentile . 

Muo,-. 
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Muove  full'  alba  ,  e  non  indugia  a  fera 

Con  eflb  te  non  vile  ; 

Tu -con  tal  rimembranza 

Correfti  all'armi,  e  full' Aprii  ben  tofto 

Il  reggio  petto  armarti 

A  bel  morir  difpofto. 
Tal  per  etade  il  brando 

Non  cinge  allor ,  che  tu  il  vibravi  iatorno  , 

E  per  fanguigna  ftrada 

Stancavi  del  deflriero  i  pie  di  corno  $ 

Or  vada  altera,  or  vada 

Tra  danze,   tra  carole 

L'Italica  oziofa  gioventute, 

Ch'efalteraffi  in  Pindo 

La  Comma  fua  virj:utec 
Ma  di  che  ftrano  vento 

Mal  empiendo  le  vele  oggi  travio  } 

Ri\olgiamo  la  prora. 

Ed  al  m  ftro  cammin  torniamo  3  o  Clio* 

Qua!  di  fue  giubbe  ancora 

Leon  non  hen  guernito , 

Con  tra  fier  raccia:or  moft.a  fierezza  j 

E  fprt-zza  i  gridi  3  e  1'  afte  , 

E  le  farete  fpezza: 
Tal  frefco  d'anni  in  campo, 

Ove  R-gie  Cerone  ivano  a  morte, 

Il  Signor  de'  miei  verfi 

Con  deftra  invitta  a  guerreggiar  fu  forte  $ 

Settenne  i  gridi   avveri], 

E  le  piaghe  ebbe  a  fcherno , 

Guazzò  nel  iàngue  ,  e  calpeftò  le  tefte 

Superbe  e  rubbellanti 

Al  Correttor  celefìe, 
Ivi  che  fu  vederlo 

Sott'ehno  d'or  con  giovanetta  guancia % 

Già  maeftro  di  guerra 

Ruotar  la  fpada,  ed  arreftar  la  lancia, 

E  che  vederlo  in  terra 

Sul  corridore  anciiò  y 

Ed  ivi  i  Duci  lui  guardar  ben  lieti 


Sull» 
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Sull'onde  di  Scamandro 

NoveJ  figlio  di  Teti? 
:ama  fui  nobil  retgo 

A  più  ratto  volar  crefci  le  piume  * 

Efercitando  tromba 

Di  metallo  fonora  oltre  il  coftume* 

E  fé  cara  rimbomba, 

Più  che  tutto  altro  al  Mondo  j 

Lingua  che  apprefe  in  Pindo  arte  Febèa, 

Faccia  fentir  Tuoi  Cigni 

La  region  Dircèa. 
.0  d'odorofo  cedro 

Comporrò  cetra,  e  con  gentil  lavoro 

L' ornerò  d'  aurei  fregi , 

Ne  d'altre  corde  l'armerò,  che  d'oro) 

Indi  gli  affanni  egregi, 

E  di  Francefco  i  vanti 

Infino  al  Ciel  folleverò  cantando  , 

E  ne  godrai  ne* Pitti; 

Mio  Re  gran  Ferdinando* 


XLV. 
Per  lo  wedefimo 

[O  non  fra  gl'Indi  a  ricercar  tefori, 
Anzi  alle  foci  di  Caftalia  varco , 
Onde  men  riedo  carco 
Di  belle  palme  e  di  non  vili  allori . 
E  con  man  liberal  ne  mando  altere, 
Ad  onta  dell'  obblio ,  1'  alme  guerriere  • 

)r  quale  accorto  predacor  di  carmi 
Sue  nobil  prove  a  celebrar  mi  chiama  ? 
Uno  che  amabil  fama 
Cerca  tra' rifehi  e  tra  1' onor  dell'armi) 
E  di  vera  fortezza  anela  a  i  p*igi , 
E  crefee  gloria  di  Fiorenza  a  i  Regi . 

:>cefo  con  afta  da'  gelati  monti 
Real  guerriero  di  regnare  indegno, 
Ario  d'afpro  difdegno, 
Usò  fprezzare  incoronate  fronti . 


ed 
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Ed  alla  forza  eri  all'  infìdie  volto 
Empieva  all'Auflria  di  cordoglio  il  voltoi 

Qual  fuor  degli  antri  fuoi  tratto  a  battaglia 
Ben  chiomato  Leon  per  vai  d'Atlante 
Con  unghie  di  diamante 
Contra  lo  ftuol  de3 Cacciator  fi  foglia; 
Tal  chiufo  in  armi  d' atro  fangue  afperfe 
Era  Paltier  fra  le  falangi  avverfe. 

Ma  qual  fra*  lampi  e  tuoni  on.ia  filvefìre, 
Che  per  diflrutto  gìel  corra  orgogliosa;. 
Che  non  campagna  erbofa, 
Ma  feco  tragga  al  mar  boscaglia  alpeftre*, 
Contra  lui  molfe  il  mio  Signore  ,  e  fcorfe 
Cadérlo  a  terra  ,  onde  mai  più  non  Forfè  * 

Arno  ,  qual  prole  i  figli  tuoi  fimiglia  ? 
Un  di  Megera  al  Vaticano  infetta 
GP  inferni  impeti  arrefta  , 
L'altro  impiegando  al  Ciel  Croce  vermiglia 
Spezza  le  prore  del  Tiranno  Eoo, 
E  folca  trionfando  il  mar  Mirtoo . 

A'  chiari  metti  di  sì  gran  virtute 
Leggiadra  forma  le  mie  man  daranno, 
Allor  ch'elle  verranno 
Sulla  Tebana  delle  Mufe  Sncude  ; 
Oggi  fi  dica  a'Régnator  mortali  , 
Che  gli  aurei  fcettri  in  loro  man  fon  frali  o 

V  okraggiofo  Signor  3  che  a'  rei  penfieri 
Stimò  vergogna  tener  fìretto  il  freno , 
Che  la  Ve  corre  ii  Reno, 
E  la  've  T  Iftro  ti  fognava  imperi , 
Ne  conofca  confln  per  fua  portanza, 
Tanto  Pinebbriò  dolce  fperanza! 

Ove  e  fparito?  oh  da  notarfi  iftcriaj 
Vibra  P  acciar ,  va  (Tene  altero  in  faccia  5 
Urta,  sfida  ,  minaccia  ^ 
Difperde  fquadre ,  e  fui  gridar  vittoria , 
Iddio  con  ira  appena  il  guarda  in  vifOj 
Che  fulminato  egli  trabocca  ancifo 

Principi  fcelti  a  ben  guidar  le  genti 
Quaggiù  3  ficcome  ognua,  voi  fete  vermi > 


là 
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In  vari  cercate 

Conerà  i  celeftì  colpi  onnipotenti  ; 
Udite,  o  Grandi,  non  in  damo  io  parlo j 
Solo  vincefì  Dio  con  ado-rarlo . 

XLVI. 

Al  Padre  D.  Angelo  Grillo. 

Nd*  è  T  inclito  fuon ,  che  sì  repente 
Soavemente  lusingando  fpira? 
Che  '1  verno  acqueta  P  irà  : 
Ne  rtrider  per  lo  Ciei  Borea  fi  lente? 
Ma  fnir  Alpi  deferte  in  nuovo  ftìle 
Aprile  s'  apre  d'  ogni  fior  gentile  • 
Cangia  forfè  col  li'to  alma  Sirena 
L'  onda  ripiena  dell' orror  Marino  £ 

0  Cigno  peregrino 

Vien  di  Cailiro  fulla  noftra  arena? 
E  per  la  neve  del  bel  collo  efprime 
Le  rime  dolci,  e  l'armonia  fublime-. 

Anzi  pur  modo  dall'Olimpo  eterno 
Angel  fupremo  eitarifta  feendi, 
E  fulla  lira  tendi 

Arco  che  gli  anni  fuol  pigliarli  a  fcherno*} 
E  largo  fpandi  per  le  labbra  fuori 
Telòri  cari  più  che  gemme  ed  ori . 

Nobile  pregio  alla  paterna  fponda, 
Per  te  feconda  d'  ammirabil  canto; 
Certo  non  picciol  vanto 
Or  per  tua  cetra  le  virtù  feconda  : 

1    E  quinci  avrà  ino  Cavalieri,  e  Regi 

1  fregi  degni  a'ior  fudori  egregi. 

XLVII. 

A  D*  Mariano  Valguarnera,  Che  e 
da  poetare  di  nobili  Soggetti» 

L  Sole,  o  Valguarnera, 
Al  giorno  mio  vien  meno  , 
Ed  ornai  fofea  il  feno 
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Veggio  apparir  la  fera  ; 

E  pure  il  pie  non  refta  , 

E  P  imprefe  cammino 

Ancor  non  abbandona, 

Ma  va  per  la  forefta, 

Ove  fcorga  divino 

Il  rulcel  d' Elicona  • 
ien  Tento  il  vulgo  ogni  ora 

Di  biafmi  armar  fua  voce  ; 

Ma  poco  giova ,  o  noce  , 

S'  ei  fpregia  o  $  egli  onora  f 

E  fé  mia  vita  è  vile -, 

Mentre  f\  fpecchià  e  terge 

In  sì  bell'acque  e  chiare j 

Forfè  fari  gentile 

Nocchier  che  fi  fommerge 

Gemme  involando  al  Mare  ? 
Io  fovra  il  facro  monte 

Almen  godo  ripofo, 

E  rimiro  giojofo 

Le  belle  Dive  in  fronte  j 

E  da' lor  canti  intendo 

Configli  alti  ed  egregi 

Da  farne  i  cor  felici  $ 

Ed  indi  T  arte  apprendo 

Da  celebrar  gran  Regi$ 

E  non  vulgati  amici  * 
Ed  onde  arei  potere 

D'iiluftrar  tuo  valore  9 

Or  che  fiamma  d'amore 

Mi  sforza  a  non  tacere  £ 

Certo  con  la  lor  mano 

Ora  ti  porgo  un  vafo 

Di  beli'  nettare  Argivó  , 

Che  olrra  lo  itile  umano  ♦ 

Dopo  V  odiofo  occafo  ; 

Ti  manterrà  ben  vivo. 
Ma  folle  or  che  dico  io? 

Ed  a  che  darti  io  vegno } 

Hon  ragionevol  fegno 


Io 
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tò  poti  a  quadrel  mio; 
°er  tal  gu*fa  ferene 
^e  nove  Mufe  e  liete 
Ti  fcorgono  al  Permeilo  °, 
S  ti  fpande  Ippocrene 
V  confclar  tua  fete 
1  grande  Apollo  ifteffo  c 
[  coli  dentro  bei 
Jcor  di  tal  p o (Tania  , 
Dhe  tua  virtw  sJ  avanza 
)ltra  i  golfi  Letei  ; 
l  Ce  li  voce  fciogli , 
mmantinente  il  foco 
)el  torbido  Auftro  è  cheto  | 
:  fai  che  ognor  germogli 
Clizia,  Giacinto,  e  Croco 
lulle  piaggie  d*  Greto. 
r»go  in  tua  man  la  cetra, 
?he  fé  canti,  faetta; 
•er  ogni  alma  diletta 
Vmabil  grazie  impetra; 
4a  non  la  fare  ancella 
y  occhio  gentil  che  i  cori 
>ra  luiìnga  or  fiede: 
^hi  tra  fpade  e  quadrelli 
/larca  col  farrgue  allori  , 
>ia  de  tuoi  verfi  erede. 
ÌCiel  facrati  altari 
Tratti  da  fochi  accefi  , 
'atrii  muri  difefi 
)ella  tua  Clio  lìan  cari? 
Tra  le  glorie  diftufe 
)egli  altrui  rifchi  alteri 
«4obil  cantor  sfavilla; 
ìd  il  mei  delle  Mufe 
ul  nome  dei  guerrieri 
/lirabile  difilla . 

|va  ne  fece  il  Grande-,  m 

2he  di  Milone  al  figlio 
'  ra  T  armi  ognor  vermiglio 
Chiamerei  f.  h  E  Tató 
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Tante  ^intrecciò  ghirlande , 
E  quei  che  a  narrar  prefe 
Suir  adorata  tomba 
Il  Criftian  trofeo  ; 
O  forfè  il  Ciel  cortefe 
Di  non  fievole  tromba 
All'  afta  d'  Amadeo  . 

XLVIII. 

S"  implora  f  ajuto  delle  Mufe  nel?  infermità  deh 
S.  D.  Virginio  Cesarini. 

O  Bella  Euterpe,  o  de'  miei  verfi  onore, 
Deh  dimmi:  Febo  è  fgombrator  de*  mali  fi 
Conofce  egli  d' ogni  erba  ogni  valore  3 
E  ne  può  riftorar  gli  egri  mordali  ? 
Se  pur  froda  non  è  ,  che  ei  fia  polente 
Ogni  morbo  quetar  che  ci  marcirà 
In  quefti  giorni  5  che  ripone  in  mente  ì 
Sovra  che  penfa  ?  O  dove  gli  occhi  gira  ? 
Langue  il  pregio  fovran  di  noftra  etate; 
E  conforto  di  Febo  in  van  s' afpetta, 
Or  che  farafli?  ah  di  difdegno  armate 
Cerchiamo  rime,  e  procacciarti  vendetta. 
Perda  gli  ftrali,  e  degli  amati  allori 
Vegga  fecare  la  corona  in  fronte  ; 
Sia  ludibrio  d'Admeto  infra  Partorì  9 
E  gli  rinnovi  duol  nuovo  Fetonte . 
O  Clio,  s'ami  celiar,  che  altri  difpieghi 
Iftoria  del  Re  vo/tro,  ond'ei  fi  fconii , 
Fa  che  lui  preghi  »i^  che^  per  tuoi  preghi 
Al  buon  Virginio  fanità  ritorni. 
Allora  udranfi  celebrare  i  pregi 
DelP  Angue  uccifo ,  incomparabil  vanto , 
E  fu  cetere  d*  or  Maeftri  egregi 
In  vai  di  Tebro  follevarne  il  canto. 
Tra  tanto  ghirlandato  in  lunga  verte 
Gloria  ben  (ingoiar  di  Lilibeo  ,   ! 
Sciorrà  Balducci  mio  voce  celefte 
Qual  già  la  fciolfe  in  Miulené  Alceo, 

XLIX. 
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XLIX. 
\la  Sig.  D.  Flavia  Orsina  Ducheffa  di  Braccianti 

h£rto  ben  fo,  che  ti  lufinga  il  core  , 
h  Nobile  Donna-,  il  canto  , 
Che  va  gridando  il  vanto, 
E  l'onorato  ardir  dei  tuo  Signore: 
via  dir  dei  fuo  valore, 
Die  fpronafo  dagli  Avi  in  alto  afcende  * 
>oi  puoflì  dei  gran  Pindo  in  Tulle  cime; 
E  gir  per  via  fublime 
.a  Ragion  sì  cocente  oggi  contende. 
I  che  lodarli?  Or  che  da  me  fi  deve 
Cantar  per  tuo  diletto? 
S  avorio  del   tuo  petto 
)ir  può  mia  cetra,  e  la  tua  man  di  neve 5 
Via  (uè  lodi  riceve 

Con  gran  roffore  il  tuo  gentile  ingegno  ; 
inde  oggi  teco  io  parlerò  de'  venti  , 
Zhe  de'  foavi  accenti 
Da  Ìor  mercè  fperar  forfè  fia  degno . 
te  contra  Amore  ogni  contraflo  è  poco  y 
Ipe(To  affermar  fi  fuole; 
ì  sì  fatre  parole, 

2h\  ben  conofce  il  ver,  non  ha  per  gioeo* 
Che  non  potrà  fuo  foco  ? 
3  quale  incontra  Amor  petto  om'nato 
Troverà  tempra  alle  fue  fiamme  falda, 
>e  i  venti  anco  rifcalda, 
E  fra  lo  ftuol  de   venti  il  piò  gelato } 
i  dell'  Argivo  Iliffo  in  fui  la  riva, 
melica  verginetta 
frernea  co*  pie  V  erbetta , 
2he  per  virtù  d'Aprii  tutta  fioriva; 
)ftro  gentil  copriva 
Ife  b:lle  membra,  e  tra' lavori  egregi 
li  fpargea  per  lo  Cielo  aure  Sabee, 
E  di  gemme  Eritree 
Ipvra  il  lucido  lembo  erano  i  fregi  ♦ 

F    1  Vìvo 
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Vivo  piVopo  le  fiammeggia  in  feno, 
Ammirabil  tuonile  , 
Agli  orecchi  gentile 
S$attenea  lampo  di  zaffir  fereno  ; 
Candido  vel  ripieno 

D'alta  ricchezza,  onde  ogni  fguardo  è  vinto 
Sulla  gonna  di  porpora  rilplende^ 
E  Paria  intorno  accende 
Cinto  d'opre  d'amor  tutto  dipinto* 
Cosi  lieta  fpargea  tra  fere  ed  ori 
Chiome  a' oro  lucenti, 
E  fcopria  de'  bei  denti 
Fra'  rubin  delle  labra  almi  candori, 
E  tra'  vivi  fplertdóri , 
Tra'  vaghi  rai,  fotto  begli  archi  e  neri 
Occhi  volgea  per  man  d' Amore  accefi  $ 
Occhi  dolci  e  cortefi , 
Occhi  duri  ed  acerbi,  occhi  guerrieri. 
Or  mentre  ella  movea  fui  prato  erbofo, 
Ecco  dal  Tracio  albergò 
Alato  i  piedi  e  '1  tergo 
Per  quell'  aria  venir  Borea  nevofo  \ 
Ei  giù  dal  fen  fdegnofo 
Era  pronto  a  fbffiar  fpirto  crudele  s 
E  le  felve  atterrar  full'  alce  fponde , 
E  ne*  regni  dell'  onde 
Rompere  in  un  momento  ancora  e  vele  » 
Ma  quell'  alta  bellezza  appena  ei  fcorfe  , 
E  riguardosa  appena 
Che  per  ogni  Tua  vena 
Alto  incendio  d'Amor  fubit©  corfe. 
Ne  lungo  tempo  in  forfè 
Tenerti  nuovo  amante  il  tuo  penderò  . 
Anzi  pien  di  defir ,  pien  di  vaghezza 
La  bramata  bellezza 
Fotti  a  rapire,  indi  a  fuggir  leggiero è 
Felice  appjen,  che  dell'  amato  afpetto 
Empietti  i  defir  tuoi  ; 
Via  più  felice  poi , 
Che  di  vergine  tal  godetti  il  letto  : 
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Deh  fé  dolce  diletto 
Per  sì  care  memorie  al  cor  ti  riede, 
Quefta  cetera  mia ,  che  le  rinnova , 
Gli  fpirti  tuoi  commova 
Sì,  che  io  vaglia  impetrar  qualche  mercede  « 
ira  ficcome  il  Sol  n'avventa  ftrali 
Fiammeggianti  infocati, 
Mira  ,  che  arfì  infiammati 
Ornai  pofa  non  trovano  i  Mortali  : 
Deh  vefti,  o  Borea,  Tali  , 
E  l' aure  chiama ,  e  va  volando  intorno  y 
E  di  là  fgombra  il  non  ufato  ardore, 
Ove  del  mio  Signore 
La  carìffìma  Donna  or  fa  foggiorno. 
|  ,  perchè  al  guardo  fuo  dolcezza  crefca5 
Ne1  prati  i  fior  più  vivi, 
E  ne'  fonti ,  e  ne'  rivi , 
0/  ella  iuol  mirar,  V  onde  rinfrefca  $ 
0  che  dal  mar  fé  n*  efca, 
O  che  dall'  alto  Ciel  raddoppi  il   lume3 
0  che  s'  inchini  il  dì ,  tempra  T  arfura , 
E  per  la  notte  ofcura 
Lufinga  i  fonni  fuoi  con  le  tue  piume* 

L, 

Al  Signor  Cristoforo  Bronzino, 

Che  fomifca  il  Ritratto  della  Signore* 
Francefca  Caccini . 

ITEntre  di  più  color  per  te  nafeea 
J  l  Il  vifo  defìato, 

Sempre  ti  vidi  a  lato 

Con  le  lòrelle  fue  ftar  Pafitea  : 

Ne  mai  tratto  pennel ,  ne  mai  fu  tinta 

Sulle  tele  diftefa , 

Che  non  folle  contefa 

La  verace  fembianza,  e  la  dipinta; 

o  tenea  di  ftupor  le  labbra  mute  , 

/eggendo  in  uom  mortai  tanta  virtute, 

F  3  Or, 
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Oh  ,  dicea  poi  fra  me,  s'  unqua  è  fornita^ 

Immagine  felice  j 

E  pare  or  mi  lì  dice  5 

Che  di  fornirla  è  la  tua  man': pentita. 

Forfè  il  vigor  del  tuo  fublime  ingegno 

Sprezza  volgare  gloria  s 

XE  T  antica  memoria 

Del  buon  Pigmalien  ti  muove  a  fdegno; 

Ne  puoi  foffrir  ,  che  al  tuo  valor  fi  neghi 

Quel  che  già  di  colui  fi  diede  a  i  preghi* 
Sronzin  per  adefcar  l'uman  penfiero3 

Cantan  F  Apnie  Dive  y 

E  fé  parla  e  fé  fcrive5 

In  gran  parte  Parnafo  è  menzognero; 

Ma  fé  vuoi  dar  credenza  a  ciafcun  detto  3 

Che  fu  Pindo  s*  afcolta  3 

Non  far  eh'  oggi  ila  tolta 

Alle  mìe  voci,  anzi  le  ferba  in  petto  3. 

E  fa  che  fìan  tua  fcola  i  fenfi  loro  5 

Che  configli  a.  ci'  amico  è  bel  eelòro.5 
Ippolito  di  TVfeo  altera  prole 

Fu  ftrlla  di  bei-rate  5 

Ma  pur  di  caricate 

Àgli  occhi  della  Grecia  apparve  un  Sole3 

Fedra  fiera  madrigna  a  quei  bei  rai 

Col  fé  tanto  di  foco 

Che  in  ppma  a  poco  a  poco 

Perdea  la  ^ì:z  ,  e  fi  ftruggeva  in  guai  ; 

Poi  difeiogliendo  alla  vergogna  il  freno 

Morirò  le  fiamme  che  afeondeva  in  feiio*, 
Formò  fuoi  preghi  «,  e  ày  amorofo  mele 

Ben  cofparfe  gli  accenti  : 

Varco  afperfe  a  i  lam<?mi3 

Traile  lunghi  fofpir  >  ìece  querele; 

Ma  quale  a  tempeftar  d'onda  marina 

Mantienfi  aìpeftre  fcoglio  ; 

O  qual  fprezzar  l'orgoglio 

Suol  d'  Àquilon  pianta  robufia  alpina  % 

Tale  Ippolito  il  cor  (aldo  mantenne  2 

E  Famante  nemica  al  fin  divenne, 


Feni 
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(«mina  difprezzata  avvampa  d'  ira. 
D'ira  che  altrui  funesta. 
Men  r*o  per  la  for-fta 
Rugge  Leon  che  i  figli  orbo  fofpira. 
Adunque  Fedra,  ove  il  gioir  difpera ,  , 
Prende  atroce  conhVlio; 
D' incetto   accufa  il  figlio 
ApprelTo  il  padre ,  ineforabil  ,  fiera  ; 
Ed  ei  credendo,  ah  miferabil  forte! 
E  lo  beitemmia  ,  e  lo  condanna  a  morte  • 
/ene  contriftò  pena  infinita 
Per  gli  atti  acerbi  e  crudi; 
Ma  raffinò  Tuoi  ita  di 
Tanto  Efculapio.,  che  tornollo  in  vita, 
E  fan  pentì .  Giove  sì  ,mal  fofterfe 
Quel  gran  fapere  umano, 
Che  con  armata  mano 
Ned  profondo  del  Tartaro  il  fommerfe3 
E  chiaro  dimoftrò,  che  mortai  gente, 
Non  ftando  a5  fegni  Tuoi ,  falli  dolente  « 

LI. 

Quando  nacque  a  Cosmo  Secondo  il  \irimo 

Majcbio , 

kE  pargoletto  in  full'  aprir  le  ciglia 
!>  Ne'  lumi  no  fi  campi  della  vita 
A  gran  fperanza  i  cor  mortali  invita  , 
Quando  da  chiaro  fangue  origin  piglia, 
Qual  d' aha  meraviglia 
Nel  petto  di  eiafeun  non   potrà  fpeme 
Un  de'  Medici  nato  ,  e  d'  Auftria  interne? 
Irfe  ad  ognor  c*:n  titoli  immortali 
Eterna  Fama,  che  in  lodar  non  mente 
Non  vegghia  in  reghtrar  l'inclita  gente  > 
E  ne  i  terreftri  e  ne  i  celelti  annali  ? 
Sforzo  dì  nobil  ali 
Verferebbe  volando  ampj  fudori 
Per  lor  gran  campo  de*  lor  veri  onori. 
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Su  dunque  Crochi  ,  ed  odoraci  Acanti 
Spargi,  del  famofo  Arno  alma  Reina, 
E  le  man  giungi,  e  le  ginocchia  inchina.*, 
Dipinta  di  letizia  i  cujì  femhianti; 
Alza  mufici  canti, 
E  fa  da'  fochi  in  lucid5  oro  accenfi 
Sacre  nubi  velar  di  puri  incenfi. 
Da  lunga  Ipde  al  Regnator  fu  per  no  , 
Ch'erfe  a  felice  colmo  i  tuoi  defiri  , 
E  prega  lui  ,  che  con  pietà  raggiri 
Su1  tuoi  gaudj  prefetti  il  guardo  eterno  3 
Piuma  ,  che  gioco. e  fcherno 
Faflì  al  foffio  de'  venti,  è  noft-ro  bene,. 
Se  la  delira,  di  Dio  noi  ci  mantiene. 
Ma  voi,  Mufe  di  Pindo,  ornai  temprate 
Alla  culla  real  cetra,  d'elettro, 
E   Culle     orde  dr  or  con  aureo  plettro 
Il  fonno  luiinghiei?  dolce  invitate  -s 
Muova  le  piante  alate  , 
E  fu'  begli  occhi dell'  infame  ei  verri 
Sacchi  di  Lete,  ma  d' ambrofia  af  perii-: 
Qìsi  \ acquei!  i  vagì  lumi,  e  poi 

Che  fplenda  chiaro  a  fue  pupille  il  giorno^ 
Siateli ,  Mute,  e  vezzeggiarlo  incorno, 
Con  rimembrar  de'  favolofi  Eroi  , 
L'onor  degli  Avi  fuoi , 
Onde  a  vera  virtù  forte  s'accenda-. 
Rimembrerete  allor ,  quaad'  ei  l' intenda  0 
Ma  5  Dir*-*  a  ine.  cui  fing-lar  diletto^ 
Cintando  Italia  a  ralc  grare;  invoglia  , 
Chi  fia  che  azeramente  oggidifcicglia 
La  lingua,  e  gonfi  di  furore  il  petto? 
Euterpe ,  un  fuono  afpetto , 
Che  dolce  tragga  or  di'  fé  ftei*b  fuori. 
Inebriando  per  l'orecchia  r  cuori. 
Vaneggio  forfè,  che  per  l'aria  a  volo 
Sembrano  i  xerfi  miei  batter  le  piume? 
Or  dell'  Italia  defiato  lume, 
Che  a  lei  nelle  rempefte.  ette*  dei  Polo  ; 
jyjlgte  ,  onde  angofcia  e-  duolo , 
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Ed  ogni  indegna  avverata  s  afconda , 
E  ne  i  popoli  fuoi  virrìi  s'  infonda, 
jira  più  Tempre  gli  Ottomani  Arcieri , 
0  fopra  il  tergo  a  cprridor  frenati  , 
O  full  e  prore  a  i  legni  più  fpalmati 
Del  mar  Criitiano  isbigottir  gì'  Imperi  5. 
Mira  mille  afpri  e  fieri 
Moftri ,  di  rabbia  rigonfiaci  il  feno , 
Incontro  al  Vatican  fparger  veneno  , 
;»colo  sì  perverfo  a  tua  virtude 
Pregio  è  per  dar  d' ineftiraabil  vanto  ; 
D' orrore  alto  Nemea  ,  d'alto  Erimanto, 
D'alto  ingombroffi  la  Lernea  palude: 
B^ìve  indomite  e  crude, 
Mo{H  unqua  non  veduti  Eliade  vide  . 
Produrre  il  Ciel  per  innalzarne  Alcide, 

ili. 

,pk  lo  Principe  D.  Lorenzo  Medici,    che  torna* 
va  contra  Indamoro  per  la  Reina  Lucinda  % 

">HE  gonfiar  trombe,  che  fpronar  deflrieri^ 
\^j  Che  rimbombo  di  gridi 
Del  mio  beli*  Arno  a  i  lidi 
Fra  terfi  acciar  va  follevando  1  cori? 
Già  non  cofparge  Marte  odj  guerrieri 
Infra  nobili  petti  : 
Ne  turbano  °li  •  afpetti  , 
Giocondi  a  rimirare  ire  e  furori^ 
Ne  Pace  volge  a  quefte  piagge  il  tergo  3 
Ove  ha  colla  Giuftizia  antico  albergo. 
u  pure  onde  le  piume,  ed  onde  i  fregi 
De'  militari  arnefi  ? 
E  di  (trani  paefi 

Perchè  fra  gemme  fiammeggiar  le  fpade  ? 
Non  è  fenza  configlio  opra  de*  Regi; 
Cerca  ad  altere  lodi 
Traggerfi  irv  varj  modi 
Del  buon  Lorenzo  la  leggiadra  etade, 
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D'i  cui  chiaro  tra  l'aure  odor  fi  fpanie  % 

Ramo  gentil  di  Ferdinando  i]  grande. 
Virtù ,  che  in  alto  ha  di  vibrar  fu.pl  raggi .^ 

Per  tempo  vi  s'  invia  r_ 

Cliirori  «,  che  gii  nudria 

Alla  Ninfa  dei  mar  l'inclito  figlio, 

Fanciullo  il  fea  varcar  monti  felvaggi  % 

Di  belve  afpro  foggicmo* 

Ed  ei  5  correndo  intorno  , 

Crefca  gli  fpirti  nel  maggior  periglio, 

£  fciogliea  dalle  labbra  il  bel  forriio, 

Talor  fu  i  velli  di  Leone  ancifo. 
Spedo  il  Centauro  >  che  ne'  fier  fembi  ariti; 

Copria.  gentile  ingegno , 

Recolfi  in  mano  il  legno, 

Dolce  a  fentir,  di  belle  corde  armato ,, 

E  facea  rifoaar  d'amabil  canti. 

La  nativa  caverna, 

Dando  di  fama  eterna 

Efca  foave  al  pargoletto  amato  ; 

E  guarniva  di  piume  i  pender  iuoi 

Per  lo  fender  de'  celebrar  i  Eroi  », 
In  vaga  danza  di  rea!  convito 

Bella  Vergine  fpofa 

Mette  le  piante  in.  pofa-, 

Se  1'  abbandona  arnioniofa  cetra-,. 

E  del  fier  Marte  Cavallaro  ardito 

Vien  neghi ttofo  e  lento, 

Se  al  grave  fuo  tormento. 

Nulla  di  Pmdo  chiara  voce  impetra  s 

Sì.  fatta  veri  tate  alto  rifuona  : 

Eccita  negli  affanni  almo  Elicona, 
Che  armaffe  il  bufto  di  terribil  belva 

Turba  d' orride  tede 

Per  le  Greche  forefìe 

Fu  della  bella  Clio  gentil  vaghezza  j 

Né  di  Nemea  per  la  cantata  felva 

Leone  unq-ua  fi  vide  ; 

Ver  è ,  che  in  terra  Alcide 

Qircortdò  l'alma  4' immortai  fortezza^ 
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Per  ecce! fé  fatiche  ei  fi  fé'  chiaro , 
Le  Mufe  poi  per  cotal  via  Tornare, 
tu  s' avvien,  che  l'afta  tua  percuota 
Ne'  Libici  Tiranni , 
O  con  egregi  affanni 
T'inghirlandi  per  l'Alia  altero  alloro 3 
Udirai  rifonar  lungo  1'  Eurota 
Nobili  tuoi  trofei  , 
Alfalti  gigantei  , 

E  per  aria  kerare  alto  Indamoro, 
Ed  in  verfi  formar  moftri  e  portenti) 
Stupore  immenfo  alle  future  genti  • 

!  anima  volgi  al  Cavalier  ,  che  nacque 
Già  da  dorata  pioggia, 
Mentre  per  l'aria  ei  poggia, 
Alato  il  pie  ,  nell'  Etiopia  icerfe 
Vergine  rilegata  in  riva  all'  acque; 
Della  bella  infelice 
La  real  genitrice 

Di  pianto  ambe  le  guance  avea  cofperfej- 
Ed  a  ragion ,  che  per  infamia  è  forte 
Uom  che  afci-Jtto  de*  Cuoi  mira  la  morte  ì 

rerfo  lei,  che  dolente  era  in  catene. 
Apparecchiando  il  morfo  , 
Precipitava  il  corfo 

Nel  ieno  all'  Qcean  fera  fquammofa. 
Gran  fpavento  dell'  onde  e  dell'  arene  ; 
Ma  calandoli  d'  alto 
Al  gloriofo  afifalto 

Perfeo  ratto  infiammò  l'alma  amorofa, 
E  fpenfe  il  moftro ,  e  la  donzella  fciolfe, 
E  per  man  d'Imeneo  feco  la  voi  fé . 

*  meraviglie  del   Gorgon  non  ferivo , 
Che  forfè  annojar  fora; 
O  fol  j  di.  cui.  1'  Aurora 
Fa  full'  Arno  fperar  lungo  fereno; 

Come  fra  noi  nel  Cavaiiero  Argivo 
Canta  il  gentil  Permeffb  , 

.  Così  di  te  lo  fteiTo 
£>opo  gran  tempo  canterà  non  meno , 

E    4  Ne 
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Né  mai  Lucinda  per  Teca  futura 

Più  che  la  chiara  Andromeda,  fa  fcura  « 

U.tt. 

Ai  Signor  Averardo  Medici  ,  Quando  il  Frinc\ 
D.  Carlo  fu  fatto  Cardinale^ 

A  Verardo,  a)  cui  petto  , 
A-  Come  ad  albergo  Tuo  %  virtù  ripara  , 

Al  cui  chiaro  intelletto 

La  Hmpid'  acqua  di  Caitalia  è  cara  , 

Io  iblingo  in  Savona  oggi  ho  ricetto  ; 

Colà  dove  tra5  monti ,  e  lungo  i'  acque 

Non  appar  opra  di  fuperbo  ingegno  ; 

Non  difpregiar  '  perciò  ,  che  gii  qui  nacque 

Tal,  ch'ebbe  fcettro  dei  celefìe  regno, 

E  tal ,  che  prefo  Abila ,  e  Calpe  a  (degno  % 

Ali5  ardimento  umano 

Ruppe  il  d'ivieco  e(tcemo2 

Soggiogator  fupremo 

Dell'  imraenfo  Oceano*. 
g  quinci  ei  fé'  palefe  >, 

Che  la  virtù  di  nobil  alma  altera 

Non  mai  dell'  alte,  impreie 

A  fuo  favor  l'eccello  fin  difpera; 

Or  qui  tra  Tel  ve ,  che  le  faci  accefe 

Del  più  fervido  Sol  prendono  a  fcherno.j 

Lunge  dal  vulgo  vH  faccio  foggiamo  j 

£  di  flato  gentil  Zefiro  eterno 

Sento  fra'  rami  trafvoi  a  re  intorno  , 

E  fento ,  quando  in  Gei  ri  forge  il  giorno % 

E  quando  in  Mar  s'  afconde , 

D'augelli  aerei  canti, 

E  di  rivi  fonanti 

Amabiìiffime  onde . 
§eendo  talor  dal  mon*e5 

E  calco  preffo  il  Mar  piani  fèntier-iv 

Il  variare  è  fonte 

E  de'  tra  Rulli  e  degli  uman  piaceri,. 

A  claj  4el  roarg  le  letizie  conte 
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Kon  ferino  infra  mortali  ?  ed  ai  fuo  vanto 

Qual  non  cede  quaggiù  vanto  tetrenos? 

Del  buon  parnafo  ne  fa  certi  il  canto. 

Che  Venere  del  Mar  forfè  nel  feno; 

Qual  dunque  a  cor  gentil  può  venir  meno 

De  i  diletti  maggiori 

Là  dove  a  nafcer  ebbe  3 

E  dove  al  mondo  crebbe 

La  madre  degli  Amori,3 
Cari  giocondi  liti  , 

Schermo  dell'  altrui  duol  3  fcampo  alle  pene  % 

Scherzi  e  giochi  infiniti 

Ognora  io  provo  in  lulle  vofire  arene  • 

Mille  con  ami  al  pefee  inganni  orditi  > 

Frefc*  aurea  di  Zaffiri  entro  alle  vele3 

Bella  calma  al  notare  allettatrice  j 

Qua  T  arfo  Pefcatore  alza  querele  , 

Là  ride  dell'  ardor  la  Pefcatrice  ; 

E  chi  telle  le  reti,  e  chi  predice 

Non  temute  procelle;; 

Altri  canuto  i  crini 

Canta  moftri  marini  ^ 

E  temprinole  Stelle ., 
fra  cosi  lieti  fcogli 

Intanto  al  dolce  mormorar  dea  venti 

Da  me  fgombro  i  cordogli  , 

Onde  vanno  quaggiù  carchi  i  viventi  ; 

Oh  fé  le  voci ,  che  sì  care  fciogli 

Di  Flora  in  grembo ,  tua  gentil  magione  * 

Mai  fofler  qui,  caro  Averardo,  udite, 

Oh  di  quanta  armonia  Glauco,  e  Tritone > 

E  colmerebbe  il  cor  1'  ampia  Anfitrice  ; 

Ma  non  fon  dal  buon,  Carlo  uaqua  partite 

Tue  veftigia  amerofe; 

Carlo,  cui  dà  giocondo 

Arno  dal   ricco  fondo 

Ghirlande  gloriofe .. 
E  Roma  anco  gli  porge 

Non  d'  induftria  mortale-  oftri  volgari'. 

Ma  d»  Aia  man  lo  fcorge 

Ai* 
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Aleno  à  regnar  fra*  facrofanri  Aitar?  «. 

A  ragion  del  Giordano  oggi  riforge 

La  fpeme  :  or  fua  fembianza  erga  rifchiarl 

Giudea  sì  viìipefa  e  sì  dimeffa  : 

A  ragion  l'onte  ad  obbliare  impari 

Del  giogo  vii  Gerufalemme  oppreffa* 

può  dar  Lorena  alla  Provincia  ifteffa. 

Altra  volta  falute  >  * 

E  de*  Medici  alteri 

A  gli  Oc  romani  Arcieri 

Nota  è  T  alca  v  ir  cute  * 

A  Monfìg.  Maffio  Barbarico  Cardinal* * 
L  gran    Coro  Febeo  cetra  diletta 


Arrefta  i  fonti  > 

E  fu  nei  monti 

L'  orride  belve  a  ripofarfi  alletta  £ 

E  fprezzando  di  Steropi ,  e  di  Brond  y 

Le  maggior  prove 

Serena  Giove- 
Quando  involto  di  nembi  afpro  Taetta^ 

E  Soggiogare  alle  Tue  corde  lice 

La  morte,  infuperabil  falciatrice. 
Fu  eh  e  dì  quefta  armato  ,  oh  meraviglia  i 

Tra  feorfe  il  ii'to- 

De     no  Cocito, 

Ove  mai  Sol  non  forfè  ali*  altrui  ciglia  h 

E  fu  fuo  dir  sì  caramente  udito 

Ne'  fofchi  chioftri , 

Che  i  crudi  inoltri  v 

Dell'  atroce  Plutone  empia  famiglia  >; 

Cetfaro  i  gridi,  e  fi  fermato  intenti  ^ 

Mentre  facea  volar  sì  fatti  accenti: 
Benché ,  Signor  de'  tenebrofi  regni , 

Fama  difpregh« , 

Che  gli  al-rui  preghi 

Giammai  quaggiù  tua  maefti  non  degni , 

Non  temo ,  che  pietate  oggi  fi  neghi 

A'  mie* 
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h%  miei  gran  pianti , 

Che  per  gli  amanti 

D'ogni  ufata  ragion  parlatili  i  fegni, 

E  fé  fiamma  infinita  arfe  mai  petto, 
E'  quefto  che  og^i  piange  al  tuo  cofpetto  ; 
lAa  fé  a  cor  ,  che  bellezza  alca  innamora. 

Non  ben  fi  crede, 

Preda  almen  fede 

Ad  Euridice,  che  con  voi  dimora  5. 

Dirti  faprà  di  che  cordoglio  erede 

lo  fi2  rimafc  j 

Deh  Tempio  occafo , 

Che  innanzi  tempo  s'affrettò,  ri/tora* 

E.  di  lei  priva  alquanto  il  fuo  foggiorno  % 

Che  torto  entrambo  a  te  farem  ritorno  ,, 
Sponendo  per  tal  via  gli  arfi  deliri 

Del  core  interno, 

Tratte  rinomo, 

Ad  apprender  pietà  de*  fuoi  martiri. 

Ma  per  l'antica  cetra,  <5ve  difeerno. 

Che  amor  ti  fprona^ 

Quefta  che  fuona 

In  man  del  mio  Signor ,  che  non  ammiri "\< 

Oggi  non  punto,  a  difprezzar  men  forte 

Soavemente  ogni  porer  di  morte. 
Febo  ad  altri  non  mai  sì  chiara  aperfe 

L'  Aonia  foce* 

Né  mortai  voce 

Di  sì  giocondo  mei  Mercurio  afperfe  § 

Contro  l'invidia  ria,  fpieghi  veloce 

Ogni  fua  penna 

La  dove  Senna 

A  gran  virtù  grande  corona  offerfe , 

E  pofeia  in  Vaticano  a  mirar  prenda 

Fra  tanti  lampi  di  che  lume  ei  fplendc?  a 
$uLT  Italico  Ren  veggio  fua  gloria 

Segno  agli  Arcieri, 

Che  d' inni  akeri 

Arman  contro  1'  obblio  V  altrui  memoria  i 
i    Ed  ivi  fclufo  de'  crudeli  imperi. 

C0<54. 
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Così  corregge, 
Che  otcien  fua  legge 
D'ogni  perverfo  cor  dolce  vittoria: 
Servo  di  Pietro,  in  quefta  dura  etate 
Buon  PeFcàtor  nel  mar  della  pietate. 
Piume  ho  fui  tergo ,  e  poflo  al  Sole  alzarmi 
D'  ogni  gran  nome  > 
Ne  remer,  come 
Icaro  già ,  nel  Mar  precipitarmi  i 
Ma  s'altri  di  candor  tinto  le  chiome % 
Giunto  a  vecchiezza  3 
Crefce  vaghezza 

Di  far  parole,  e  non  por  meta  ai  carmi % 
Ed  io  delle  mie  labbra  amo  il  ripofo . 
Diffufo  favellar  Tempre  è  nojofo. 

J-V. 

Per  CosM0  Medici  Gran  Duca  ài  Tofcana 

infermo  * 

QUefta,  che'l  buon  Vulcano 
Coppia  temprommi  alle  fornaci  accefe  3, 

Qual  fia  la  man  cortefe, 

Ch?  me  la  colmi  di  gran  vino  Ifpano? 

O  deli'  alma  vìrtute , 

Onde  rinfranca  i  cor  Tofca  Verde*  , 

Chi  me  la  colmerà.?  perchè  oggi  io  bea 

Alla  cara  falure 

Di  Cofmo  noftro  Re? 
Ma  s'ei  col  pie  leggiero 

Scorgerà  danze  all'  amorofe  fere  ? 

O  fé  fugaci  fere 

Atterrerà  fu  corridor  deftriero. 

Io  fra1  fuoni  e  fra5  canti 

Di  bel  Trebbiani,  che  altrui. la  lingua^ allaccia^ 

O  di  manna  ?  che  ftilla  aurea  Vernaccia  , 

O  di  nettar  di  Chianti 

Votar  ne  vo'  ben  tre  . 
Quando  di  grembo  a  Teti 

Sorge  a'  mortali  un  defiatc  giorno  3 


» 
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Volgere  il  piede  incorno 

Con  le  liete  Baccanti  alcun  non  vieti  ; 

Quanflo  fia ,  quando  }  quando 

Ch'efca  quel  Sole,  ed  apparifca  al  fine? 

Io  vo*  gir  di  Corimbi  ornalo  il  crine 

Tonando  e  ritonando 

Buon  Bacco  Evoè . 
$'  oltra  ogni  uman  coftume 

Valfe  virtù  di  fconofciura  fronde 

Sì ,  che  nel  fen  dell*  onde 

Glauco  fi  trasformarle  in  nuovo  Nume  \ 

Non  fia  fu  quefte  rive 

Erba  poMente  a  ricrear  le  membra 

Di  lui  che  fui  terren  Dio  ne  ralTernbra  $ 

Se  giuftizia  preferive, 

O  difpenfa  mercè? 
Non  cefi]  in  bella  prova 

Anima  fargia,  ad  onorarfi  avvezza > 

Ma  ,  fé  altri  gloria  fprezza , 

Covi  le  piume,  ed  a  ben  far  non  mova* 

Certo  il  novel  Chirone 

Fregi  di  ftelie  in  Ciel  non  fpera  in  damo 

E  di  cetre  Febee  lungo  il  beli*  Arno 

Avrà  nobil  Corone  , 

Premio  della  fua  Fé. 
Ma  tu  dal  monte  ombro fo  , 

Ove  con  dolce  fuon  mifuri  i  palli  , 

Perch'  ei  le  ciglia  abballi , 

Ritrova ,  o  Clio ,  di  Pafitea  lo  fpofo  % 

E  dalle  porte  eburne, 

Onde  governa  a  fuo  voler  le  chiavi  j 

De'  fogni  tranquillilTimi  foavì 

Le  turbe  taciturne 

Tragga  con  elfo  fe- 
E  quinci  ei  rapprefenti 

Giocondo  mormorio  d' aure  volanti 

Auge!  che  dolce  canti, 

E  per  fiorita  riva  acque  correnti  , 

Cervi  ratti  e  leggieri 

Via  dileguar  con  le  ramofe  fronti, 

i  fu 
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£  fu  queir  orme  Cacciator  ben  pronti,, 

E  rapidi  levrieri 

Non  perdonare  al  pie. 
Voi,  fé  nel.P  alto  chioftro 

Febo  sferza  di  rai  1' accefe  rote, 

Mufe ,  con  nuove  nore 

Rinnovate  diietto  al  Signor  noiìro  ; 

Mi  non  battaglie  ed  armi  w 

Cantate,  o  fangue  fparfo  in  full'  arene; 

A  far  nel  petto  altrui  l'alme  fereae. 

Apollo  a'  voftrì  carmi 

D'  amor  materia  die  , 
Dite  P  alte  querele  , 

Che  fopra  Etna  fpargea  Parfo  Gigante  * 

Quando  dolente  amante 

Chiamò  P  amata  Galatea  crudele  $ 

Ben  con  lunghi  fofpiri 

Ei  facea  rifonar  piagge  e  caverne  , 

Ma  della  Ninfa  P  alterezze  eterne 

A'  fuoi  ranci  martiri 

Piegar  mai  non  potè» 
Tra  belle  ciglia  e  chiare 

Anima,  egli  dicea,.non  inai  tranquilla, 

Dimmi  Cariddi,    e  Scilla 

Non  fono  affai  per  dare  infamia  al   mare  ì 

Perchè  piena  d'  orgoglio 

Fulmina  tua  beltà  fempre  sdegnofa  ? 

Pur  dello  fcempio  altrui,  pur  fé  bramofa 

Sei  dflP  altrui  cordoglio  , 

Rivolgi  gli  occhi  in  me  . 
O  che  nel  mar  G.  bagni, 

O  che  dall'  Ocean  Febo  riforga. 

Altro  non  è  eh'  ei  feorga 

Fuor  clPimmend  tormenti  a  me  compagni: 

Sempre  nel  ien  raccolgo 

Gelofo  ghiaccio ,  onde  il  mio  cor  vien  manco 

Moro  in  meilo  (ìlenzio ,  e  fé  dal  fianco 

Un  qua  lo  fpirto  fciolgo , 

Sempre  rimbomba,  ohimè. 
Deh  come  in  te  s'etìinf^ 

Ogni 
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Ogni  pitftà  del  mio  marcire  e  (treni  o  ? 
Più  dicea  Poiifemo  , 
Ma  non  poteo,  cornea  pena  £'1  vinfe: 
Come  pofeia  (pie tato 
Il  pure  (angue  del  Rivai  diiFufe> 
Chiudete  in  per to  ;  e  noi  ridite,  o  Mufe: 
Altrui  grave  peccato 
Da  raccontar  non  è, 

LVL 

A  Monfignor;  Ascanio  Colonna,  e  Viceré- 
d'  dragona  0. 

O  Chiaro,  o  vile,  o  per  grand'  or  felice % 
O  lagrimofo  in  povercate  ofeura  , 

I    A'  bei  raggi  dei  Sol  tutti  ne  fura 
L'empia  man  della  morte  falciatrice  « 

Bollo  quaggiù  r  inevitabil  meffe 
Virtù  volando  imperiofa  Tenerne  ; 
E  quefto  avvien  /perchè  le  Mufe  eterne 
Negar  non  fanno  alla  virtù  fé  ite  (Te  * 

fjè  creder  unqua ,  o  de*  Latini  alteri 

i    Allo  ornamento  in  fulle  rive  al  Tebro^ 
E  chiaro  in  oftro  fulle  rive  ali'  Loro, 

!    Alto  conforto  de'  portenti  Iberi , 

Jflon  creder  unqua  >  che  T  am.abtl  Clio 

i    Su  lira  armoniofa  arco  percota, 
O  dal  mufico  fen  fparga  una  nota, 
Se  alto  merco  onorar  non  ha  delio  . 

Ben  Cigno  lufinghier,  perchè  s'  afperga 
Ricca  viltà  di  mercenario  vanto  , 
Gorgogliando  tal  or  fi  sforza  al  canto,, 

!    Ma  non  greggia  si  vii  Pam  alo  alberga». 

Agli  Avi  tuoi ,  che  di  fu.dor  la  fronte 

ì  Almo  cofperd  l'alma  Italia  ornaro, 
Lor  concento  immortai  tutte  facraro 
L'inclite  Dee  dell'  Eliconio  fonte. 

Quinci  torbido  obblio  nube  non  fpira , 
Che  pur  olì  apprettargli j  Alpe,  Picene, 
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Il  TagOj  e  l'ìftro,  l'Africane  arene, 

Eufrate,  Gange  i  si  gran  nomi  ammira  « 

Ma  gì' Italici  cor  del  fangue  egregio, 

Qual  di  fupremo  onor  ,  vantane  appieno  \ 
Or  tu  che  volgi  nel  tuo  nobil  feno 
De'  tuoi  penfando  al  celebrato  pregio  2 

Penfi ,  che  a'  raggi  dell'  altrui  fplendore 
Non  degna  rifchiararfi  altero  ingegno} 
Però  rivolto  della  gloria  al    fegno^ 
Sferza  ti  fai  del  ingoiar  valore. 

Certo  ,  fé  conerà  ingiuriofi  ed  empi 
Eri  fcelto  a  vibrar  ferro  lucente , 
Svegliar  poteanti  ,  ed  agitar  la  mente 
Con  lungo  grido  i  Colonnefi  efempi, 

Ma  quando  Pace,  incomparabil  Dea 
La  manfueta  man  t'  armò  d'  uliva  , 
Perchè  fermaMì,  mentre  al  Ciel  fen  giva, 
Schifa  del  Mondo  rio,  la  bella  Aflrea, 

prendi  a  mirar,  come  dell'  or  l' etate 
Profpero  adduiTe  a'  Milmefi ,  e  come 
Napoli  di  Pompeo  coroni  il  nome, 
Per  cui  traiTe  non  meno  auree  giornate  < 

Ne  dal  fallo  pénfier  ci  fi  (e  ompag  ne , 
Che  difgombrando  nembi  atri  e  fanelli 
Il  tuo  gran  genitor,  grazie  celefti 
Piovet  facea  fopra  1'  Etnee  campagne. 

A  buon  nipote  è  il  gran  valor  degli  avi 
Stimolo  acuto;  or  re  mede  fino  avanza  £ 
Adempì  d'  Aragon  1'  alta  fperanza  * 
Col  tefor  di  virtute  oni' hai  le  chiavi» 

Fin  qui  la  bella  Clio  per  tua  memoria 
Sopra  cecera  umil  vuol  ch'io  ragioni i 
Ma  da  quelt'ora  innanzi  alteri  Tuoni 
Servi  farà  della  tua  nobil  gloria» 
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.  D.  Cesare  d'Este,   che  di  buon  grado  renda 
lo  Stato  di  Ferrara   a  S.  Ckiefa* 

rUtti  gii  uman  defiri 
Par  che  alletti  il  fulgor  della  ricchezza  , 
E  gli  aurei  feggi  e  la  reale  altezza 
Non   è  chi  non  ammiri  • 
Cerro  dar  vita  e  morte  , 
Abbaffar  gli  alti  e  follevare  i  baffi, 
E  porre  legge  altrui ,  par  che  trapaffi 
Grado  d' umana  forte  : 
Negar  non  fo ,  ma  non  per  tanto  è  vero  5 
Che  dee  veder  fuo  fin  ciafcuno  Impero, 
quinci  in  cofe   frali 
Spirito  di  cor  quaggiù  ben  configliato 
Non  fonda  Tua  fperanza  ,  effondo  ei  nato 
Per  l'alme,  ed  immortali  ; 
Or  qual  voce  d' inferno 
Sofpinge  a  travagliar  la  tua  virtute, 
Per  un  regno  caduco,  il  qual  t*  efclude 
Dal  podeder  V  eterno  ? 
E  ponti  in  guerra ,  ove  il  primiero  acquifto 
Fia  ribellarti  al  feggio  alto  di  Crifio? 
ijnque  udire  e  mirare 
Per  te  porraffi  fpaventofi  efempi, 
Tacer  le  fquille  ,  e  ne  i  facrati  Tempi 
Non  ornafi  un*  Altare? 
Pian  muri  i  Sacerdoti , 
Ne  di  begP  inni  afcolteraffi  il  Tuono? 
E  non  avran  cui  dimandar  perdono 
I  popoli  divoti  ? 

E  per  un  tuo  diletto  a'  tuoi  fedeli 
Con  forte  chiave  fian  ferrati  i  Cieli? 
bn  è  petto  Criftiano  | 

Che  tra*  guerrier  veraci  altier  non  vada, 
Se  vibrò  Palla,  o  s'impugnò  la  fpada 
A  prò  del  Vaticano  ; 
E  ibi  preuioffi  in  guerra 

U 
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Il  buon  Rinaldo  tuo  quando  fé  rolla -, 

Ad  onta  del  terribil  Barbaroffa  , 

Tutta  Flnfubra  Terra; 

Movi  dunque  a  calcar  queir  orme  itóe} 

Da  sì  grand'  avo  a  voftra  gloria  imprerTe» 
Dirai  ;  la  've  comandi 

Porre  altrui  di  tua  man  viltà  rafiembra  > 

Quello  dire  è  vulgar ,  ma  ti  rimembra  ; 

Come  adopraro  i  Grandi . 

Poiché  innalzò  trofeo  , 

E  colfe  i  alme  in  full'  oftil  terreno, 

Della  vinta  provincia  al  Rege  Armeno 

Fu  liberal  Pompeo. 

Se  ì  reami  donò  già  fatti  fui , 

Perchè  oggi  tu  non  renderai  1'  altrui  ; 
Ne,  fé  ciò  tìa,  la  gente 

Intorno  ti  vedrà  povera  vefla 

Anzi  pur  ti  riman  corona  in  tefta 

Di  gran  tefor  lucente  ; 

E  fé  ti  fidi  a  Marte, 

Perdendo  perder  puoi  quanto  poflìed?  ^ 

E  poi  vincendo  tu  medefimo  vedi. 

Che  foLvinci  una  parte, 

Or  fia  di  tuo  faper  sì  fatto  il  frutto) 

La  metà  porre  in  paragon  del  tutto? 
Se  troppo  ardire  io  piglio, 

Non  fia  lingua  mortai ,  che  mi  condanni . 

Certo  fon,  che  Matilde  in  quefti  affanni 

Tal  ti  daria  configlio  : 

Oh  fé  a  ben  rimirarla  5 

Se  a  ben  udirla  tu  T  avefii  avanti  ! 

Ma  che?  dalle  provincie  alme  e  Sellanti 

Ella  così  ti  parla  ; 

E  fai  cli3  de'  Celefti  ogni  parola 

Bene  ubbidita  ì  nofìri  cor  confola, 
lo  fcettro ,  onde  ti  privi , 

Acciò  1'  anima  tua  non  fi  fconforti , 

A  Dio  lo  dona  ;  egli  è  Signor  de'  morti  > 

Ed  è  Signor  de' vivi. 

Servendo  a  lui,  qual  manco 

Un 
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Utiqua  ti  pnò  venir  grado  d'onore? 
Forfè  l' incontraftabil  Tuo  valore, 
Solo  per  te  Ha  ftanco  ? 
Parli  la  plebe  a  fuo  volere  ,  e  penfì  : 
Non  con  la  plebe  hanno  da  gir  gli  Efteu/L 

Li  V'ITI 

l  D.  Vincenzo    Gonzaga  Duca  di  Mantova* 

"^Ome  l'ampiezza  delle  regie  mura, 
^j    Come  vidi  gli  alberghi  alteri  e  vaghi, 
Come  il  corfo  gentil  de'  chiari  laghi, 
Ond'  è  la  regia  tua  lieta  e  fìcura  ; 
osi  colmai  di  meraviglia  il  feno  ; 
Indi  1'  anima  volle  i  penfìer  fuoi 
A  contemplar  ,  che  sì  pregiati  Eroi 
Aperfer  qui  le  ciglia  al  Ciel  fereno. 
,-ancefco  il  gcanJe ,  ond' è  famofo  il  Taro, 
Il  non  minor,  per  cui  Milan  fu  vinto, 
E  tanti  Cavalier ,  che  in  fangue  tinto 
Di  Marte  il  calle  a  grande  onor  calcaro. 
\ì  punto  lento  alla  memoria  corfe 
L'antico  Cigno,  volator  fublime, 
Che  non  di  Pindo  a  fuo  voler  le  cime 
Ma  le  cime  del  Ciel  corfe  e  ricorfe. 
[1  fé  in  quefV  aure,  ove  con  nobii  vanni, 
Volò  da  prima,  oggi  facefle  il  nido, 
Oh  come  in  alto  1  ammirabil  grido 
Farebbe  gir  de'  tuoi  reali  affittirti  ! 
I,  che  nudrito  infra  1' Aonie  Dive, 
Più  facro  ottenne  infra  mortali  ii  canto, 
Che  fé  men  chiara,  ineftimabil  vanto, 
V  eccelfa  voce  delle  trombe  Argive  . 
Cungere  al  colmo  de'  tuoi  pregi  alteri 
°otria  col  pregio  deli*  Eterea  lira , 
ù  Regnator  del  Mincio,  in  cui  s'ammira 
'.«'inclito  fangue  de'  più  grand'  Imperi. 
[non  così  ;  ma  qual  nocchier,  che  fianco 
•ai  varcar  fiumi,  air  Ocean  difeende, 
IL  Non 
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Non  pria  gli  fpasj  di  Nettun  comprende  * 

Che  sbigottire,  e  nel  penfar  vien  manco  5 

Tal  fé  io  rivolgo  alle  tue  glorie  il  core, 
Del  troppo  lungo  dir  tremo  e  pavento j 
Non  è  Tempre  felice  alto  ardimento: 
Mifurar  fé  medefmo  è  gran  valore , 

Gli  avi  di  fangue  oftii  molli  «e  vermigli, 
Le  palme,  premio  di  f udori  eftremi, 
E  te,  tìie  Porrne  Io*r  fervido  premi, 
Bel  fpecchio  in  armi  a  generofì  tigli, 

Non  canterò,  che  temerarie  piume 

Darebbono  a  quefV  onde  un  nuovo  nome* 
D'ran  le  corde  di  mia  cetra,  come 
Ornar  le  Mafe  è  tuo  gentil  cofìume* 


F 
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Per  Francesco  D5 bst£  Duca  4i  Moderni* 

Ebo  fui  carro  adorno, 
Scoténdo  il  freno  d'oro 

Fatto  ha  più  d'  un  ritorno 

Allo  ftel lance  Toro: 

Ed  io  neffuno  onoro. 

De'  ben  diletti  alla  Virtute  Eroi. 

Cor  mio ,  che  badi  ?  e  quale  flato  è  quefto} 

Seguono  il  neghittofo  i  biafmi  fuoi: 

Vuoi  tu   forfè  corona 

D'altrove  nati  fior,  che  in  Elicona  £ 
Mira  qual  gioventute 

Di  Cavalieri  egregi 

Svolti  pur  con  virtuté 

Ornar  d*  incliti  fregi , 

Noi ,  che  ferviamo  aJ  Regi , 

Tragittando  di  L^ze  il  golfo  ofcuro  , 

Spiegar  dobbiamo  ben  velate  antenne  „ 

Melpomene  fedel  fia  Palinuro, 

E  poi  che  il  vento  è  frefco  , 

Serpiamo  coir  onor  del  gran  Francefco  » 
Umile  di  lui  fpeme, 

fiero  Aquilon  difperga  * 
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Ed  Aulico  feco  infieme 
L*  involva  e  Ja  frmmerga. 
jftlta  co' Regi  alberga 
Virente,  che  dA  Gel  guarda  le  porte, 
E  fé  del  vulgo  la  credenza  è  frale  , 
I  Gemelli  Ledei  renatala  forte, 
E  T  ammirabil  ira  , 

Per  cui  fparfo  tra  fiamme  Ilio  fofpira  • 
fiale  a  ragion  non  viene 
Onor  di  vaga  ifìoria 
A  lui  ,  che  in  Ippocrene 
Scorge  ognor  fua  memoria  ? 
Lume  d'ogni  altra  gloria 
Al  Sol  d'  Achille  difpari(ce  e  cede  , 
iE  fel  confetta  la  Meonia  terra, 
Ove  trafeorfe  procelloso  il  piede, 
E  delle  turbe  opprelTe 
Fece  fu*  larghi  campi  orrida  meile* 
^ìga  Vergine,  orrenda. 
Sul  Xanto  allor  feri  venne; 
Ivi  vibrò  tremenda 
Termodontea  bipenne  ; 
Ma  poco  almi  Oft^nne 

I  rei  furor  della  Teffalic*  afta; 
Che  difefa  da'fuoi,  benché  feroci, 
Cadde  con  guancia  fcolorica  e  guafla, 
E  l'anima  fdegno'a 

Corfe  di  Scige  per  la  (trada  ombrofa , 
(su  non  folo  infonde. 
Apollo  arte  di  ce'ra, 
Ma  d'Aganippe  all'onde 
Prefagio  anco  s'impetra. 
Lo  (trai  di  mia  faretra 
Avventerò,  che  in  venta  s'accheti, 
Qual  chiaro  fé  ne  va  per  tanti  luftri 

II  Figlio  altier  delb  cerulea  Teti; 
Tal  fian  le  luci  immenfe 

Fra'  noflri  Re  del  giovinetto  Eftenfe  « 
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LX. 

A  Cosmo  IL  Gran  Duca  di  Tofcana, 
Che  fi  conducano  acque  da  far  Fon- 
tane in  Firenze. 

SE  benché  al  nome  tuo  fama  raccenda 
Lampi  cTonor,  tu  ne  procuri  ognora, 
Come  2l  veraci  Eroi  virtuce  infegna  ; 
Cosi ,  benché  Firenze  oggi  rifplenda 
D' alma  bskà ,  chiede  ragione  ancora  , 
Che  per  te  via  più  bella  ognor  divenga . 
Ben  io ,  che  '1  pellegrin  tofto ,  eh*  ei  mira 
Immenfe  ftrade,  e  ricchi  alberghi  illuftri  5 
E  ftabil  ponti ,  e  per  fcarpelli  induflri 
Dedalee  logge  taciturno  ammira, 
E  più ,  s  ei  guarda  i  Tempj 
Alzarli  al  Ci  il  Lvra  i  mortali  efempj. 

Io  l'.ofo  dir-,  ne,  fé  mei  detta  Amore, 
Sia  quinci  invidia  a  contrariar  poffente, 
Che  conerà  verità  vane  fon  ranni. 
E  chi  vinto  non  fia  d' alto  ftupore 
Riguardando  fpirar  dipinta  gente  , 
E  fare  ai  di  vita,  e  bronzi  e  marmi? 
ó  di  valore,  o  di  bei  vanti  egregi 
Cofmo  gii  carco  in  full'  età  primiera , 
Reggia  non  è  sì  dì  bellezze  altera, 
Che  alla  tua  Reggia  n  n  confetta  i  pregi 
E  Te  ver  fi  ragiona  , 
Manca  folo  una  gemma  a  tua  corona. 

Ma  fé  bell'acqua  le  trafeorre  in  feno , 
Dolce  fonando  ,  e  di  vivace  argento 
Con  frefche  fonti  la  fa  mai  gioconda, 
Ricca  fard  d*  ogni  vaghezza  appieno  ; 
Perchè  fiorifea  in  lei  ibmmo  ornamento, 
Le  bafta  un  gorgogliar  di  limpid'  onda  ; 
Ed  ella  è  da  vicin  j  picciol  teforo 
A  riva  può  condur  noftrS  defiri , 
E  tu,  che  faggio  intentamente  giri 
L'aJma  a  fegno  d'onor,  difprezzi  Toro, 
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Non  lo  voglia,  ch'impari 
Un  Re  férvire  a' d Jìderj  avari* 
Udì  ceco  a  penfar,  fé  sì  fublima, 

Chi  può  fregiar  di  (ingoiar  bellezza 
Di  palagio  reale  augufte  mura, 
Che  ria  di  te,  che  di  beltate  in  cima 
:ermato  avrai  d'una  Cicca  l'ampiezza? 
Juag^iù  tanto  poter  certo  è  ventura  : 
I  fé  in  Firenze  le  Napee  gradite 
Zot\  Poincna  gentil  fermano  il  piede, 
a  fé  Plora  regnarvi  ognor  fi  vede, 
fed-anfene  le  Najadi  sbanuice, 
)ive  vezzofe ,  Dive 
[dilette  a  Febo  in  full' Àonie  rive? 
>in  mento,  no,  voce  di  Fama  antica 
.unge  dal  cieco  obblio  la  gloria  ferba^ 
•   farne  rimembranza  anco  è  difetto, 
jià  fulla  piaggia  di  Parnafo  aprica 
Cariata  di  fior  fplendeva  l'erba, 
ì  lorgeva  d' allor  chiufo  bofchetto  ; 
Jete  eran  l'ombre,  e  dell5  amabil  monte 
/tormorava  nel  grembo  aura  felice  i 
la  che  prò?  La  belb'llìma  pendice 
loti  s'onorava  mai  dJ  acqua  di  fonte; 
ì  che  ali'afciucto  albergo 
ran  le  Mufe  per  voltare  il  tergo . 
.  ecco  alato  il  Corridor  fen  venne, 
irhe'l  Greco  Cavalier  dal  dorfo  fcofTe 
er  dar  configlio  alla  fuperbia  umana  | 
11  fui  bel  collj  raffrenò  le  penne, 
I  con  1'  unghia  tamofa  il  fuol  percoffe , 
di  nobile  umor  fgorgò  fontana; 
.atto  d1  ivi  cantar  prefe  ^desìo 
ompofa  Euterpe  di  purpurea  vefla  , 
1  nuove  note  a  mifurar  fu  pretta 
M  fparfe  chiome  inghirlandata  Clio, 
ermando  a  i  dolci  accenti 
e  non  mai  ferme  piume  in  aria  ì  Venti* 
buinci  delle  Mufe  ogni  feguace 


orre  alle  fonti,  ed  ivi  affina  i  canti, 
1  G    z 
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Ed  a  que  mormorii  lieto  dimora  3 
Che  quanto  apertamente  al  Signor  piace, 
Piace  non  meno  a' fuoi  fedeli.  Oh  quanti 
Udranfi  Cigni  per  Firenze  allora  ! 
Fia  chi  la  bella  Pace ,  onde  fi  bea 
Arno  ,  racconti  ;  e  tra'  feroci  acciari 
Le  reggie  palme,  ed  i  facrati  altari y 
E  la  difcefa  dall,  Olimpo  Aftreaj 
E  tra  catene  involti 
Di  libia  i  Duci ,  ed  i  Criftian  difciolti  . 
Panni,  che  quivi  per  le  notti  eftive 
Galileo  forga,  e  c\  rammenti  come 
Volgano  per  lo  Gel  fiamme  novelle; 
Veggio  che  l'ampie  sfere  ei  ci  deferiva, 
E  de' Medici  grandi  il  chiaro  nome, 
Perchè  più  chiare  fian,  dona  alle  fteJlej 
A  quel  parlar,  di  meraviglia  legni 
Faran  le  genti ,  e  per  udir  fuoi  detti 
Premeranfi  a  vicenda  e  terghi  e  petti  ; 
Nel  popol  folto  i  più  leggiadri  ingegni, 
E  l'alma  Urania  i  verfi 
Detterà  poi  di  maggior  lumi  afperfi . 

LXI. 

Per  lo  giuoco  del  Pallone  ordinato  in  Pirenei 

del  Gran  Duca  Cosmo  Secondo 

l'anno   1618. 

r^E  $1  fiero  Marte  armato 

ò  Tremendo  vien  fu  formidabil  rote5 
Delle  rie  trombe  al  fiato 
Ogni  fpofa  d'orror  turba  te  gotej 
Ma  fulgida  afla  /core 
La  giovinezza  de' Campioni  alteri.^- 
Chi   fregia,  chi  fa  chiari 
Delle  forte  corazze  i  ricchi  acciari  f 
Chi  full' elmo  dorato  alza  cimieri. 

Perchè  rifplenda  in  petto 

Ferita  ,  teftimon  d' alta  v  ir  tute  3 
Però  prende  dilecco 

Aita, 
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Alma  gentile  infra  faette  acute  ; 

Or  Tofca  gioventute, 

Che  fa  di  beila  pace  a  i  dì  foavi  } 

Gode  tazze ,  e  vivande  ? 

Condannato  confìglio  ,  infamia  grande 

Sprezzar  prodezza,  e  traviar  dagli  avi. 
*>rza  deitrier,  che  in  damo 

Vento  few  va ,  che  lor  feguir  s  ingegni , 

0  nel  bel  feno  d'  Arno 

Remi  contorce ,  e  fa  volare  i  legni  : 

\ppende  angufti  fegni , 

3  lor  nel  mezzo  con  la  lancia  fere  : 

>er  così  fatte  guife  , 

Lunge  dal  pianto  delle  fquadre  ancife  > 

y  appretta  ad  acquiftar  1'  arti  guerriere. 
Un  è  vii  meraviglia 

)al  diletto  crearfi  il  giovamento; 

Juinci  ben  fi  configlia 

Jn  cor  neir  ozio  alle  beli* opre  intento, 

o  ben  gii  mi  rammento 

lui  campo  Eleo  le  gioventute  Argiva 

:ar  prova  di  potfanza  ; 

ìd  oggi  godo  in  rimirar  fembianza 

)i  quel  valor  folla  Tofcana  riva. 
5  ttacolo  giocondo  | 

Vafvolare  dell'aria  ampio  fenderò 

?uojo  grave  ritondo , 

n  cui  fottìo  di  vento  è  prigioniero; 

,ui  precorre  leggiero 
l\  ^jiocator ,  mentir' ei  ne  vieti  dall'alto; 

ì  col  bracio  guernito 

)' orrido  legno  lo  percuote  ardito , 
rimbombando  io  refpinge  in  alto . 
me  il  Teatro  ,  e  lieti 

'odon  gridar  per  meravigli  i  cori, 

atanto  i  forti  Atleti 

er  le  trafo  rfé  vie  verfan  fudori. 

|uali  armati   furori 

rirtù  d'  uomin   sì  deftri  e  ^ì  poffenti 

Jnqua  terranno  a  fegno  ? 

G    3  Tra- 


VP*  ^    Rime  del  Chiahveva 

Trainilo  militar,  fcherzo  ben  degno 

DA.  faggio  Re ,  che  n'  arricchì.  Je  genti  » 
Pofciachè  Uiiffe  al  fine 

Lafciò  le  mura  d' lllioa  difperfe, 

Hi  per  le  rie  marine 

Incontrò  d'  Aquilon  tempefte  avverfe  \ 

E  male  allor  fotFerfe 

ls>  ituol  feguace  d*  arredarti  in  porto  „ 

Ratro  il  vulgo  s'adira, 

Se  contefo  gli  vieti,  ciò  che  delira  ; 

Ma  die  rimedio  il  Capitano  accorto  „, 
In  fui  campo  arenofo 

Gittò^  dell'aure  avverfe  utrt  gonfiaci,, 

Indi  in  vifta  giojofo 

Così  parlava  ai  popoli  adunati:: 

Non  hanno  d'  Eolo  i  fiatr 

Per  li  regni  del  mar  lunga,  fermezza  .- 

Dimaa  lieto  e  fereno 

Empierà  vento  a  noltre  vele  il  fèno, 

Ed  oggi  de  nocchia  l'arce-  di/prezza  • 
Di  lor  sì  fatto  è  l'ufo , 

Ma  quel ,  che  in  voi  nojando  or  fi  diletta , 

Eccolo  qui  rinchiufo, 

U  avete  in  man  ,  fate  di  lui  vendetta  ... 

Gente  dal    Cielo  eletta 

In  armi'  a  rifchiarat  noftra  potenza 

Con  corone  immortali- 5 

Qaaggiufo  in  terra  le  miferi^  e  i  mali 

Tutta  fa  foverchiar  la  fofterenza  5 
Sì  dilfe  £  e  fu  quel  piano 

La.  fciocca  plebe  a*  non  intefì  accenti , 

E  con  piedi ,  e  con  mano     j 

Rattea  le  pelli,  e  f-ea  balzarne  i  venti; 

Eofelà  le  ìàgge  menti 

Spefero  intorno  a  ciò  l'ingegno  e  l'arte? 

È  quinci  ira  ogni  loco  y 

E  per  ogni  (ragion  fu  vifto  il  gioco  «> 

Che  a  ragion  lì  può  dir  Gioco  di  Marte  « 
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LXII. 

Per  li  GnrocAToRi  del  Pallone  in  Firenze 
r E fiate  dell'anno  1619. 

yfElpomene,  di  fior  fparfa  te  gote; 
Vj.   E'  di   neve  il  bel  feno, 
Sul)'  Argivo  terreno 
Già  i\  fé  gioco  di  volubil  rote 
E  ?~r  io  campo  Eleo  forti  curfori 
Già  cravag'iaro  il  piede  3 
E  corona  lì  diede 
Allo  ftudio  gentil  de' lo:  fuJori; 
Certo  a  ragion  ,  perchè  virtù  s'  avanza  , 
(Velia  di  mercè  prende  fperanza  . 
Ira  full'  Arno  a  Gioventù  ,  che  fpande 
Sudore  in  giuochi  egregi. 
Melpomene  quai  fregi, 
Dc-i  dimmi,  e  quali  fi  daran  ghirlande? 
Io  così  difl],  ed  ella  indi  rifpolè: 
iporgi  gli  orecchi  accenti  ; 

10  con  giocondi  accenti 

Ccfe  dirotti  al  vulgo  vii  nafeofe  : 

Poi  fulla  cetra  d'or  la  bella  Diva 

Rofate  labbra  a  quefte  note  apriva  : 
Impo  già  fu,  che  per  li  monti  errante, 

E  per  le  Frigie  felve 

Guereggiator  di  belve, 

Un  rapido  Garzon  movea  le  piante  ,' 

Ben  largo  il  petto  ed  allenato  il  fianco, 

Bruni  gli   fguardi  e  vivi , 

E  per  li  campi  efiivi 
-Tinti  alquanto  gli  avorj  ,  ond'era  bianco 

11  nobil  volto,  ed  avea  a*  or  le  chiome* 
Acero  per  ciafeun  chiamato  a  nome 

?r  fua  beltà  nelle  forefle  d' Ida 

Cento  Ninfe  penaro, 

Ma  d' incendio  più  chiaro 

Arfe  le  vene,  e  fi  diftrade  Elvida; 

Né  fu  fcarfa  di  pianti  e  di  lamenti  ; 

G    4  Anzi 
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Anzi  preghiere  offerfe  ; 

Ma  pur  tutte  difperfe 

Queir  indurato  cor  lafciolle  a  i  venti* 

Ond'  ella  al  fin  del  Caccìator  crudele 

Fece  con  Berecintia  afpre  querele  i 
Poiché  il  foave  fin  de' miei  defiri 

In  tutto  fi  difpera 

E  con  un  cuor  di  fera 

Perdono  fuo  valor  ,p?ne  e  martiri  ; 

Veggane  almen  vendetta ,  alma  Cibelle  > 

Se  inai   per  Ati  ardefti 

I  tuoi  furor  fiati  pretti, 

Per  me  kdée  infra  tue  note  ancelle; 

Flagella  tu  lo  fmifurato  orgoglio, 

E  verrà  men  acerbo  il  mio  cordoglio. 
Così  difs'  eUi,  e  giù  dal  vifo  adorno 

Caldi  pianti  difciolfe  , 

E  Cibelle  raccolfe 

L'afflitte  voci,  e  vendicolla  .  Un  giorno 

Acero  in  felva  dava  caccia  ad  Orfo 

Terribile  e  feroce , 

Ed  ecco  il  pie  vele- v  e 

Piantafi  m  terra  ^  e  gli  vien  meno  il  corfo-? 

E  verdi  rami  gli  fi  fer  le  braccia  p  ■ 

E  rozza  fcorza  gli  adombrò  la  faccia  . 
Or  di  tal  pianta  5  e  che-  tra  v©i  già  nacqfue 

D'  uom  forte  e  sì  robufto 

Par  che  fregiar  fia  giurìa 

I  vcfiri  Atleti,  e  qui  forrife,  e  tacque  | 
Ond'io  trafcorrerà  con  le  man  pronte 
Per  la,  felvaggia  fponda  , 

E  della  bella  fronda  5 
f  Giovani  altier,  v'  adornerà  la  fronte  % 
Poiché  del  tronco  fleffo  anco  guernite 

II  nudo  braccio  ove  a  contefa  ufcite  y 
Ceti  picciol  premio  lufingando  onora 

La  mortale  fatica 

Clio,  che  di  cetre  amica. 

Sulle  piagge  Febee  fa  fua  dimora  ; 

Ma  Cofmo3  la  cui  luce  alma  rifchìara 

w  TV  !*<* 
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D'Italia  i  bei  fembìanti, 
I  cui  fulgidi  vanti 
Anco  l'invidia  a  riverire  impara, 
Di  cui  poggiano  al  Ciel  penfieri  e  voglie  , 
Largo  del  Toro  arricchirà  le  foglie, 

LXIII. 

tv  Cintio  Venanzio  da  cagli  Vincitore  ne 
giucchi  del  Pallone  celebrati  in  Firenze  ly  ejìate 
dell'anno  16 19. 

0  per  foverchia  età  piedi  ho  mal  pronti 
Sull'Alpe  a  far  cammino: 

Tu  muovi ,  Euterpe ,  e  d' Appenin  fu1  monti 

Ritrova  il  vago  Urbino , 

Ed  ivi  narra,  come 

Un  bramofo  d'ornar  germe  di  Cagli 

In  bel  ceatro  di  gentil  travagli 

ty inghirlandò  le  chiome; 

E  iè  (ull*  Arno  rimaner  pentita 

Ogni  potfanza  a  contrattarlo  ardita  . 

Itri  ufci  di  Venezia,  altero  albergo 

D<?ir  aurea  libertade  ; 

Aitri  per  qui  venir  lafcioflì  a  tergo 

Milan  dall'ampie  ftrade. 

Ebbe  il  defire  iftelfo 

Nobile  gioventù  d'Olmo,  e  d'Ancona» 

E  ne  mandarli  tu  ,  cara  Verona  , 

Di  Marce  ,  e  di  PermelTo , 

E  con  fembiante  a  rimirar  fereno 

Firenze  mia  b.n  gli  raccolfe  in  feno. 

ente  quadrata,  e  che  nervofo  il  braccio, 

1  pie  quafì  ha  di  piume, 

E  fé  corre  Aquilon  ,  padre  del  ghiaccio, 

Sprezzarlo  lu  per  cortame: 

Ma  fé  dall'  alto  rugge 

Il  Leon  di  Nemea  ne'  caldi  meS 

Va  per  le  piagge  aperte  ,  e  i  lampi  accefi 

Fra  felve  ella  non  fugge; 

G    f  E  pure 
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E  pure  di'  valor  Ciucio  la  vinfe, 

E  dell5  Acero  illuftre  il  crin  fi-  cinfe». 
£^eh  che  fu  rimirarlo  arfo  la  pelle*, 

E  dimagrato  il  buffo 

Portar  fui  campo  le  veffigia  fnelle  » 

Indomito,  robuflo  l 

E  nel  fervor  del  giorno 

Dar  legge  al  volo,  delle  groffe  palle % 

E.  tutto  rimbombar  Paereo  calle1 

Alle  percoffe  intorno; 

Qual  fé  Giove  talor  fulmini  avventa  y 

E  fquarcia  £  nembin,  e  i  peccaeor  /gomenta*. 
Qual  uomo  i  vezzi  di  Ciprigna  ha  cari, 

Tratti  dadi  malvagi  ; 

Ma  chi  diletto  ha  ne'guerrieri  affanni 

Non  paventi  i  difagi .. 

Cofìui  con  afpro  legno 

Kjvefìa  il  braaio,  e  di  fudor  trabocchi  ^ 

E  del  popolo  folco  a*  cu pid*  occhi 

Divenga  altero  fegno,. 

Se   rinforzando  negli  aflalti  duri, 

E  minaccia  di  febbre  egli  non  curi* 
Cihtlo  %  fentir  di  dedata  gloria 

Ha  paflì  gravi  e  forti  j 

Ma  pena  di  virtù,  (ìari  m  memoria  j> 

Non  è  fenza  confòrti  j 

E  tu  fé  1  corpo  lalfa 

Lavar  defil ,  e  rinfrefcar  le  vene  % 

Non  ricercar  quaggiù  fonti  terrene  * 

Figlie  d*  alpeltre  faffo  ; 

Che  a  rìfìorar  delle  fatiche  onefìe 

Altrui  verfì  di  Pindo  acqua  celefte- 

Deh  che  promifì  ?  In   fui  formar  gli  accenti 

Qnaff  cangio  fembianci, 

Oie  darli  alla  bilancia  delle  genti  * 

ETrifco  a* nuovi  canti, 

Ma  f? a  vano  il  fo' petto  , 

In  full  a  cetra  vo*  feguir  mio  ftile, 

E  (Ter  cofa  non  può  ,.  falvo  gentile  % 

Ove  Cofmo  ha  diletto  ; 
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Invidia  taci ,  e  le  rie  labbra  ferra  : 
Il  Re  dell'Arno  in  fuo  piacer  non  erra. 

LXIV. 

Per  lo  Balletto  a  Cavallo,  fatto  dal  Grctn  Duca 
Cosmo  nelle  jue  nozze, 

pOichè  gli  abiiTi  di  pregar  fu  laffb 
L      Della  bella  Euridice 

Il  Conforte  infelice 

Ver  le  Strimonie  rive  ei  volfe  il  paffb; 

Qui  Torto  l'ombra  dell'aereo  fallo 

Ei  lagriinò  dogliofo 

La  beka ,  che  perduta  anco  l'incende, 

E  F  inferno  accusò  ,  che  non  apprende 

E(fer  giammai  p^etofo. 
)uando  Febo  riforge ,  alto  fofpira , 

E  quando  in  grembo  all'  onde 

Sue  ruore  egli  nafconde  , 
i  Pur  tra  caldi  fofpir  tempra  la  lira  j 

Temprala  si,  che  giù  dall'Alpe  tira 

Ad   afcolrar  veloci 

L' afpre  vtiligia  dell' orribil  Orfo  , 

E  Pardi  ,  e  Tigri  variare  il  dorfo  , 

E  gran  Leon  feroci . 
1  sì  mirabil  fuono  in  guardia  prefe 

L' armoniofa  Clio , 

E  vinto  il  crudo  obblio, 

Dall'ingiurie  Leree  fempre  il  difefe; 

Ma  quando  i   tanti  pregi  il  Mondo  intefe  9 

Ingombro  di  itupore  , 

Alla  fama  gentil  negò  fua  fede  ; 

L'invidiofo  ingegno  uman  non  crede 

Supremo  altrui  valore- 
It  voto  appien  di  gentilezza  un  petto, 

Se  Pinio  difonora; 

Lafsu  Ft*bo  dimora, 

Ned  egli  unqua  in  mentir  piglia  diletto  £ 

Come  non  crederalTi  il  nobil  derto, 

Onde  *d  ognor  più  vìva 

Q    £  Vola 
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Vola  la  gloria  dell'  eftinto  Orfeo  s 

Se  miracolo  pari  alto  Imeneo. 

Fa  d'Arno  in  full  a  riva? 
Qui  tra  le  pompe  delle  regie,  fette* 

Ove  fot  co  occhi  ardenti 

Le  raunate  genti 

Rapina  fanfì  dì  beltà  celefte  , 

Veggio  deftrier  ,  cui  le  fuperbe  tefte 

Ornano  almi  piropi  , 

Cui  s'ingemma  l'arcion  ,  s'ingemma  il  freno- ^ 

Cui  fui  doffo  i  refor  non  tengoa  meno 

Arabi,  ed  Etiopi. 
Volgono  fotto  il  ciglio  i  guardi  arditi  y 

E  fdegnano  ogni  pofa; 

Fan  con  bocca  fpumofa 

Fieri  per  l'aria  rifonar  nitrici  ; 

Ma  non  sì  tofto  han  ìulla  cetra  uditi 

I  modi ,  onde  s'informa 

Alle  volubil  danze  umana  cura  , 

Che  ubbidienti  alla  gentil  mifura 

Effi  ftampana  ogni  orma. 
Ora  rapidi  van  come  per  l'alto 

Aquila  in  fuo.  cammino  % 

Or  fem brano  Delfino, 

Quando  per  Fonde  egli  folleva  il  faìto^ 

Or  per  obbliqja  via,  quafi  in  affaito* 

Pur  con  lena  affannata 

A'fatiroG  pie  non  dan  perdono  ; 

Né  mai  rubella  delle  corde  al  fuono 

Suona  l'unghia  ferrata, 
Clio,  che  fparfa  di  gigli  il  fan  riluci  > 

Succinta  in  gonna  d'oro, 

E  tu,  che  il  nobil  coro 

Per  le  Oftalie  vie ,  Febo  ,  conduci , 

Se  a  i  deftrier  degli  Adraftì,  e  de  i  Pollaci 

Tra  varj  canti  egregi 

Fefti  d'Aonj  fior  vaga  gli  ri  arida, 

Nembi  di  rofe  voftre  man  mi  (panda 3 

Onde  oggi  quelli  io  fregi . 
O  forfè  è  meglio  follevare  il  core 

A 
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A  più  (ubi ime  fegoo  , 

E  travagliar  l'ingegno 

Spronando  ad  alce  imprefe  il  Jor  Signore  } 

Via,  Mufa,  avventa  dì  fuperno  ardore 

Fervida  vampa  ,  e  chiara  , 

Mio  Re  sfavilla  negl'incendi  tuoi  ; 

Vile  il  diletto  agl'immortali  Eroi  y 

Ma  vera  gloria  è  cara . 
òfmo ,  pon  mente  a  quale  gloria  afeenda 

Tuo  Genitore,  e  come 

Di  Ferdinando    il  nome 

D'Anfitrite  fu  i  Regni  inclito  fplenda  ; 

Or  che  veleggi  Tuo  naviglio ,  o  fenda 

Pur  col  vigor  de  i  remi 

I  faHì  campi  di  Nertuno  avverfo , 

Vien,  che  ogni  rnofiro ,  di  pallore  afperfo, 

Inconfolabil  tremi . 
|c  fé  a  perfidi  cor ,  folcendo  Tonde  5 

Ei  fa  lodevol  guerra  , 

Tu  fulminando  in  terra 

Deftina  il  crine  all'Apollinea  fronda  ; 

I  cavalli ,  che  d'Arno  in  filile  fponde 

Sanno  le  piante  intorno 

Movere  al  cenno  tuo  leggiadre  e  pronte  3 

Penìa,  che  fovra  il  Nil ,  iòvra  l'Oronte 

Hai  da  fpronarli  un  giorno, 

LXV. 

Per  le  Dame,  che  ballarono  mafehevate 
nella  vegghia  delle  Grazie  . 

ftltti  ,  albergo  de'Regi , 
Per  le  ftagion  feftofe, 
Quai  nelle  notte  ombrofe 
Furo  i  maggior  ruoi  pregi  ? 
Quando  udifti  d'Orfeo  noti  dogliofe 
Per  la  Citta  di  Dite  ? 
O  quanto  il  pie  d'argento 
In  te  degnò  moftrar  l'alma  Anfitrite  : 
0  quando  a  bel  concento 
\  Di 


1 18  ^    i^'m*  Jd/  Chiahvera 

Di  tamburi  guerrieri 

Fur  tanti  Duci  alteri 

D'influito  ornamento  ? 
Nò ,  ch'io  ti  vidi  in  feno 

Mar ,  che  all'orbe  ogni  fiume  ; 

Sol  ,  chi  ofcura  ogni  lume, 

Ti  vidi  in  fen  non  meno  ; 

Ma  s'invidia  deltarfì  ha  per  coftume 

Ver  l'altrui  fommo  vanto  , 

Ella  (ì  defta  in  vano , 

Quando  di  Pinio  fi  rinforza  il  canto; 

Dunque  l'arco  Tebano 

Arma  9  Euterpe  celefte, 

E  l'invidiofa  Pefte 

Sia  fpoglia  di  tua  mano; 
Allor  che  il  Sol  depone 

I  rai  dell'aurea  fronte, 

Di  famiglie  più  conte 

Sedeano  alte  corone  ; 

Loreno,  onde  il  Giordano,  onde  l'Oronte 

Di  liberta  fur  lieti; 

Auftria  ,  che  al  fuo  valore 

Vede  inchinare  Tana  e  l'altra  T^ti; 

Medi;i ,  il  cui   fplendors 

Su  nell'Olimpo  afcende  , 

E  ftelle  ivi  raccènda 

Di  non  più  vifto  ardore. 
Ed  ecco  nobil  fquadra 

Di  beltà  femminile, 

Per  fembian:i  gentile, 

Per  abiti  leggiadra  : 

Di  varj  fior,  quanti  ne  ferba  Aprile, 

Splendean  le  ricche  vefti , 

Che  con  mani  ingegnofè 

Ivi  novella  Aracne  avea  contèfte  ♦ 

Le  guance  erano  zicoCq^ 

Non  per  altrui  celar  fi  , 

Ma  per  altrui  moftVarfi 

Via  più  meravigliofe  ► 
Or  chi  degli  occhj  i  rai>s 

Or> 
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O.iie  amore  tentava 
Àllor,  ch'ei  più  beava, 
Chi  potrà  dir  giammai? 
Chi  la  neve  dei  pie,  ch'ora  s'alzava, 
Ora  radeva  il  fuolo. 
Ma  noi  lafciava  im  predo 
Sì,  che  non  era  patto  ,  anzi  èra  volo? 
E  chi   l'orgoglio  efpreffb  , 
Col  dar  volta,  e  fuggirfì? 
Chi  Tatto  del  pentirfi , 
Con  inchinar  dimeffo? 
Quinci  gran  meraviglia, 
Nel  gorgon  di  Per  fé  o- 
Abbominato  e  reo 
SaiTìticò  le  ciglia; 
O  di  quante  alme  vinte  alzò  trofeo 
Per  quei  Soli  notturni 
Amore,  e  quami  accenti 
Traile  fuori  de  i  cor  più  taciturni  > 
Vidi  io  n/più  dolenti 
Scherzi,  forrifi  e  giochi, 
Piaghe,  tormenti,  e  fochi 
Vidi  io  ne  i  più  contenti, 
or  mio^   foverchio  ardito 
Oggi  innalzi  l'antenne; 
Mita,  che  ne  fai  penne 
Per  pelago  infinito  r 
L'ancora  falda,  che  Parnafo  ch'enne  > 
Afferri  umida  arena 
Dentro  porto  fìcuro  , 
Mentre  che  ci  fa  calma  aura  fèrena  , 
E*  vile  il  pregio  e  feuro 
Di  qualùnque  altro  piede  ; 
A  rifeo  di  mia  fede , 
Odalo  Apollo,  il  giuro  . 
'nto  ben  debil  voce  , 
E  una  Fama ,  che  canta 
Per  l'Amica  Ataìanta, 
Come  il  corfo  veloce; 
Ma  che  fa  dir?  velocità  cotanta  * 

Co» 
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Come  fciocca  ed  avara 

E*  neirobblìo  caduta  : 

B Ala  Virtute  i  nomi  altrui  rifchiara  % 

Né  Parnafo  rifiuta 

Ornare  alme  ben  nate; 

Ma  per  altrui  vikate 

Sempre  ogni  Mufa  è  muta, 

LXVL 

Alla  Serenijjìma  Maddalena  Arciducheffa 
d'Auftria  ,  e  Gran  Ducheffa  di  Tofcan» . 

Spirto  d'un  folo  vento 
L'alma  d'ogni  nocchier  non  riconfola  , 

Ne  mai  Tuoi  far  contento 

Il  cor  3'ogni  uomo  una  vaghezza  fola. 

Chi  verfo  l'or,  che  rapido  fen  vola, 

Infiiiofo  telTe  ingorda  rete  ; 

Chi   varca  monti  peregrino,  e  prati  ; 

E  chi  de' fonti  di  Ciprigna  ha  &te . 

I  Re  grandi  e  fcettrari 

Lungi  ruggir  da  Lete, 

Abbominevol  rio , 

Hanno  aecefò  nel  cor  fempre  il  defio. 
Verace  fuon  rimbomba 

Del  Macedone  fìer,  che  fui  Sìgeo 

Bramò  l'inclita  tromba 

Del  germe  invitto  dei  real  Peleo . 

Dall'altra  parte  il  buon  Cantor  Febeo 

De'più  fubliaii  le  ginocchia  abbraccia, 

E  q  lindi  alle  procelle,  onde  fovente 

Qua(i  l'afforbe  il  mar ,  fcampo  procaccia . 

Degno  è  ,  dia  fia  dolente 

Chi  per  vikate  agghiaccia  , 

E  per  giuflo  gioire 

Non  arnia  di  gran  fiamme  il  fuo  delire . 
A  me  per  certo  addita 

Euterpe  d'Auftria  la  maggiore  altezza  ; 

Ma  l'arena  infinita 

Por(l  a  cantar  fui  lido  è  gran  fciocchezza  ; 

Per 
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Per  te»  nuova  dicali  a  alta  chiarezza, 
E  deiFEtrufco  regno  alma  Reina , 
Tetfendo  inno  di  gloria  a  tua  corona  , 
Raflfembierà  mia  cetra  onda  marina. 
Che  pria  cheta  rifuona 
Sulla  piàggia  vicina, 
Poi  rimbomba  ,  poi  fcote 
Le  falde  navi,  e  i  monti  afpra  percote  » 
3iiio  l'ignobi]  detto , 
Ch'ombra  cofparge  al  femminil  fplendore , 
Quali  non  chiuda  in  petto  , 
Per  opre  eccelfe  anch'ei  fornmo  valore. 
Già  non  imprime  Torma  in  quell'errore 
Della  nobil  Polonia  il  grand'Impero , 
Ne  ce  l'imprime  il  fortunato  Mondo 
Sotto  lo  feettro   del  Monarca  Ibero; 
L'uno  e  l'altro  giocondo 
Per  lo  fplendore  altero 
Di  due  regie  forelle 

Nel  Cielo  d'Auftria  a  rimirar  due  ftelle, 
la  chi  legno  veloce 
Oggi  mi  fpalma,  e  a  veleggiar  m'infegna. 
Sicché  a  tua  cara  foce 
In  breviflìmo  tempo ,  Arno ,  men  vegna  ? 
Qui  fplen  le  Cofmo  in  balla  fede ,  e  regna 
Volgendo  di  Saturno  aurea  (Vagione , 
Ed  a  lui  di  dolcezze  alme  infinite 
Porge  altra  Donna  (ingoiar  cagione, 
Dì  quefVonda  Anfitrice, 
Di  quell'aria  Giunone, 
E'  cotal  genitrice , 
Che  quafì  Berecintia  è  men  felice  . 
:co  a  terra  ,  e  mal  viva 
L'iniqua  fama  y  che  per  modi  indegni 
Impoverire   ardiva 

Del  più  bel  pregio  i  femminili  ingegni* 
Non  fan  coftor,  che  fé  ne'Frigii  regni 
Era  da  que'Guerrier  Caffandr?   ititela, 
Non  piangeva  Afa  in  grave  duol  (ornmerfa , 
Ne  cadea  Troja  nelle  fiamme  accefa? 

Ma 
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Ma  la  ria  turba  avverfa 

In  sì  gentil  contefa 

Vo'faettar  con  &■  ali , 

Che  di  forza  hi  ferir  non  hanno  eguali  # 
Chi  iti  olle  in  Campo  forte , 

Unica  fpeme  di  Betulia  atflitta, 

E  chi  difefa  e  fcampo 

Fu  del  Popolo  Ebreo,  falvo  Juditta? 

Ella  col  fermo  e  colla  deftra  invùta, 

Che  '1  folco  obblio  da.  faettar  non  hanno 

Difprezzando  Tacciar  d'empia  falange  y 

Troncò  la  tdfii  al  Perilan  Tiranno 

Allor  di  li  dal  Gange 

Corfer  voci  d'affanno; 

E  flebili  dolori  » 

Ma  fiorirò  in  Sion  palme  ed  allori* 
O  bJla  Clio  ,  fé  intendi 

D'antico  tuo  fede!  voce  dimetta  , 

Di  nuovo  l'arco  tendi, 

E  fia  il  quadrel  della  faretra  ifteìla. 

Nel  tempo  rio  che  al  fiero  Amari  conceda 

Fu  per  troncare  ad  Ifrael  la  vita* 
Manca  il  ve  fio  * 

Lxviir. 

So$va  alcune  Vittorie  delle  Galere  di  Tofcanct  * 
Canzone  Proemiale  . 

Firenze  al  cui  fplendore 
Ogni  bella  Curate  afpira  in  damo. 
Inclita  figlia  d'Arno , 
Che  al  Padre  cingi  d'ogni  onore  il  crine 
Non  conturbare  il  core  , 
Se  oggi  mi  prende  obblio  di  tua  memoria  , 
Ne  fo  fonar  la  gloria, 
Sorta  ben  falda  infra  le  tue  ruine 
Mie  labbra  non  fian  mute 
AI  tuo  nome  ;  ventura 
Scima  carte  vergar  de  i  pregi  tuoi  -, 
Emmi  in  cor  la  Vircute, 
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Onde  inalzò  tue  mura 

La  magnanima  man  dei  prìfchi  Eroi, 

Tuoi  germi  ;  ora  difvia 

Il  fuon  dell'arpa  mia 
Europe,  e  fammi  ardente 

A  dir  ne'falfi  regni 

De'iuoi  feroci  ìtgwì  . 

Spavento  all'Oriente. 
Che  non  lì  Ranca  in  corfo 

Lo  feettrato  figliuol  di  Ferdinando, 

Anzi  s'avanza,  e  quando 

La  camparmi  del  mar  ponfi  in  periglio 

Agii  afflitti  nocchier  porge  foccoriò, 

E  cangiando  fulgor  d'ampj  tefori  5 

Con  immortali  allori , 

Dalla  bella  Virtù  prende  configlio 

D^h  che  giova  fotrerra 

Tracciar  tante  miniere, 

E  del  volubil  or  tante  far  prede. 

Se  in  arca  indi  fi  feria  } 

Haflì  a  fp®rre  al  volere, 

Ed  alla  man  di   non  ben  noto  erede-? 

Deh  no;  Toro  è  ricchezza  y 

Crn  a  ragion  s'apprezza, 

Se  '1  pofierTore  onora, 

E  quando  in  opra  grande 

Nobile  man  le  fpande,. 

Egli  via  più  s 'indora  . 
iperci ,  o  Cofmo  altero, 
I  Son  per  le  glorie  tue  varchi  diverfij 

Me  pure  og^i  miei  ver  fi 

De'tuoi  famofi  legni  a  man  la  feorta  ; 

Ne  q.rnci  il  mio  fenderò 

Andrò  raiendo,  IVenofà  fponda  , 

Che  per  l'onda  profonda 

Infaticabilmente  ardir  gli  porta  * 

Eolo  mai  non  dislega 

Spirto  così  fd-gnofo, 

Che  all'ampL   ytle  ofi  di  fare  oltraggio  g 

E  fé  remo  fi  piega 

Per 
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Per  entro  il  campo  ondofo , 

Lenta  l'Aquila  fembra  in  fuo  viaggio; 

Però  la  terra  Argiva  , 

E  l'Africana  riva 

Ne  fon  tremanti  al  nome  , 

E  fcorgono  dolenti 

Ognora  infide  genti , 

O  fuggitive ,  o  dome  . 
Ma  fé  tua  bella  armata 

Peregrinando  in  mare  alza  trofei , 

Tu  non  manco  per  lei 

Ben  ferma  gitti  l'ancora  nel  porto 

Di  vita  fortunata  . 

A  biafmare  il  mio  detto  alcun  non  mova , 

Che  manifefta  prova 

Fa  fchermo  alla  gìuftizia  incontra  il  torto; 

Al  Mondo  un  cor  gentile 

Per  ufo  arde  defìre 

Di  fama  illuftre,  e  di  ben  gran  poffanza^ 
D'altro  lo  ftudio  e  vile; 

Perchè  di  nati  morire 

Fra'mortali  fcioeehezza  è  la  fperanza; 
Ora  tuo  fcettro  appieno 
£'  grande  ,  tuo  terreno 
Bacco  ama ,  e  Tritolemo  , 
E  per  te  ricco  onieggia 
Il  mare,  e  la  tua  reggia 
E' bella  in  fuli'e/ìremo. 
Splendere  a  te  d'intorno 

Veggiam  lampi  di  gloria  f  più  vivaci, 

E  nel  regno  de'traci 

Ai  ognor  (e  ne  carcano  tue  navi  ; 

Dunque  ip  vari  non  t'adorno; 

Ma  ,  per  grazia ,  d'entrar  mi  fia  concedo 

Nel  giocondo  Permeilo, 

Onde  il  coro  Febeo  volge  le  chiavi . 

D'Etiopia  fui  lido 

Scampò  con  forte  mano 

Perfeo  da  fi^ro  moftro  alma  donzella  > 

E  della  Grecia  un  grido. 

Co- 
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Come  d'uom  fovrumano, 
Pur  anco  oggidì  Perfeo  alco  favella  ; 
Ed  io  dico  a'  dì  noftri 
Farian  ben  mille  moftri 
Di  donne  empia  rapina  ; 
Ma  da  sì  fatti  fcempi , 
Cofmo  con  mille  efempi 
Fa  fchermo  alia  marina. 
Ed  è  ver,  che  s'ei  fcopre 
De'perfìdi  Corfali  al  fiero  fguarde 
Suo  guerriero  ftendardo  , 
Fa  loro  rimirar  cento  Medufe  ; 
Oh  quale  a  fùe  bell'opre 
Forma  alle  mie  vigilie  dar  fapraniiOj 
S'  una  volta  verranno 
In  fuli'incude  dell'Acme  Mufe? 
Il  Ciel  delle  fue  lodi, 
Oltra  l'uman  coftume, 
Senza  nubi  a  mirar  fereno  puro, 
Sento ,  che  in  mille  modi 
Chiama  a  fé  le  mie  piume; 
Ed  io  faprò-  dedaleggiar  ficuro. 
Il  Re  de'campi  ecerni 
Benigno  o^nor  governi 
Cofmo  ,  tuoi  legni  ed  armi  > 
E  tu  giocondo  in  volto , 
Talora  a  me  rivolto 
Non  difprezzar  miei  carmi . 

LXVIII. 

[uando  nell'Arcipelago  fi  conqni/ìò  la  Capitana ,  e 
la  Padrona  delle  Galere  d' Alexandria  ,  fi  ferone 
412».  [chiavi)  e  135'.  Crifliani  franchi* 

1. 

^Ulla  terra  quaggiù  Tuoni  peregrino  3 

)  Da  diverfa  va^h^zza 
Spronato  a  ciafeun'ora , 
Foruifce  traviando  il  fuo  capjmiao. 

Chi 
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Chi  tefor  brama ,  chi  procaccia  onori  y 

Chi  dì  vaga  bellezza 

Fervido  s'innamora  ; 

Altri  di  chiufo  bofco  ama  gli  orrori, 

Ed  in  foggiorno  ombrofo 

Mena  i  giorni  penfofo . 
A  quefta  ultima  ichiera  oggi  m'attegno  , 

E  da  dafcun  m'involo; 

Amo  gioghi  felvaggi , 

D'alpe&i  Numi  abbandonato  regno  , 

Ne  fra  loro  temenza  unqaa  mi  prende, 

Benché  romito  e  folo  ; 

Che  daMflani  oltraggi 

Le  mie  ricch:zze  povertà  difende  , 

Inni  tra  rime  e  veriì 

Di  puro  mei  cofperiì , 
Qui  già  facrai  la  cetra,  e  non  in  damo 

Italia  a'guerrier  tuoi  ; 

Or  lieto  a'voftri  vanti 

Si  rivolge  il  mio  cor,  Principi  d'Arno, 

Sferza  de'vizj ,  alle  virtù  conforto, 

Norma  d'eccelli  Eroi  ; 

Per  cui  gli  affli  [ti  erranti 

In  pelago  di  guai  trovano  porto  ; 

Da  cui  ce<ra  mrrcede 

Proponi!  a  itabil  fede. 
Voi  del  Tirreno  mar  lungo  fpingete 

I  predator  infidi  \ 
E  ne'golfì  ficuri 

Dell'Imperio  Otcoman  voi  gli  fpegnete  j 

L'Egeo  fe'i  fa,  che  à* Alexandria  fcerfe- 

Dianzi  ululare  i  lidi , 

Quando  in  ceppi  sì  duri 

PonetU  il  pie  delle  gran  turbe  avverfe, 

E  fotto  giogo  acerbo 

II  duce  lor  fuperbo. 

Oh  lui  ben  laffo ,  oh  lui  dolente  a  morte , 
Che  in  region  remote 
Non  più  vedraflì  intorno 
L'alma  beltà  della  gentil  conforte! 


E!- 
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Ella  in  penfar  piena  di  ghiaccio  il  core, 

Umida  ambo  le  gote, 

A  irò  piangeva  un  giorno 

Il  tardo  ritornar  del  iùo  Signore, 

E  così  la  nudrice 

Parlava  all'infelice: 
>erche  c'affliggi  in  van?  Pangofcia  afFrénaj 

A  che  canti  martiri  ? 

Deh  fa,  ch'io  tra' bei  rai 

La  cara  fronte  tua  miri  ferena  ;  ; 

Distrugge  i  rei  Criftian ,  però  non  riede 

Il  Signor,  che  deliri  ; 

Ma  comparti  oggi  mai 

Tra'fuoi  forti  guerrier  le  fatte  prede, 

E  (erba  a  tue  bellezze 

Le  più  fcelte  ricchezze. 

osi  dicea,  né  divinava  come» 

Egli  era  infra  catene 

La  ve  con  fpelTì  accenti 

Mandali  al  Gel  di  Ferdinando  il  nome  ; 

0  verdi  poggi  di  Firenze  egregia, 

0  belle  aure  Tirrene , 

Ed  o  rivi  lucenti, 

Sì  caro  nome  a  gran  ragion  E  pregia, 

3  lieti ,  a  gran  ragione 

31i  tefTete  corone  . 
le  più  bramar  dalla  Bontà  fùperna 

Tra  Tue  grazie  divine, 

ìalvo  che  giù  nel  Mondo 

>ia  giufìizia  e  pietare  in  chi  governa  ? 

o  non  apprezzo  feggiogaco  impero, 
enchè  d'ampio  contine  , 

e  chi  ne  regge  il  pondo 

i'di  tefor ,  non  di  virtude  alttro  , 
mbizione  è  rea  -, 
ero  valor  ci  bea . 


Lxir. 
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LXIX. 

Quando  fopra  Braccio  di  Maina  >  Porto-Quaglio , 
Lungo  Sardo  fi  predarono  alcune  Galeotte  >  fi  fé 
reno  134*  / chiavi ,  e  200.  Criftiani  franchi . 

IL 

ALlor  che  l' Ocean  ,  regno  cfe*  venti , 
Ama  di  far  Tue  prove. 

Da  princìpio  cominove 

Nel  profondo  un  bolior  ,  che  appena  il  fenti 

Poi  con  onde  frementi 

Vien  fpumando  fui  lieo, 

Poi  Talee  rupi  rmiup.ghiando  ei  bagna: 

Al  fine  empie  dei  Citi  V  erma  campagna 

Di  rimbombo  infinito. 
Tal  già  mia  Cetra  mormorò  V  onore 

Di  itraniera  Corona . 

Ed  or  s' avanza  e  tuona 

TelTendo  inni  di  gloria  al  mio  Signore  • 

Ei  del  mortai  valore 

Trapala  cgni  confine  , 

E  fé  il  mio  dir  fembra  ali*  invidia  duro  , 

Scoppi  di  Bel,  con  elio  Febo  il  giuro. 

Trapala  ogni  confine . 
Chi"  della  pace  alle  ftagioni  amate 

Conta  fue  glorie  altere? 

D'Aftrea  leggi  (e  vere,  ^ 

Ed  all'altrui  digiun  fpiche  dorate, 

Tante  magion  facrate , 

Ove  ad  ognor  per  Dio  , 

Di  Dedalo  novel  fuda  l'ingegno, 

E  (carpelli  e  pennelli  onde  han  foftegno  ? 

Ed  onde  Euterpe,  e  Clio? 
Merco  ben  (ingoiar  ;  ne  fola  fplende 

Fra  rai  di  sì  beli'  arte , 

Ma  con  opre  di  Marte 

D' intorno  sé  fulgida  lampa  accende 

Per  cotal  guifa  afeende 


. 


» 
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n  alto  ;  ove  s'ammira 

\1  Gel  vicin  fu  non  calcate  cime 

I  bel  carro  di  lui  tanto  fublime 

^ù  d'un  deftriero  il  tira . 
Ererto  è  ver ,  che  fecondar  buon  Ducè 

tene  imitando  è  pregio  ; 

4a  pur  ftimaiì  egregio 

:hi  bene  oprando  ad  imitar  conduce* 

)uì  per  me  fi  riduce 

Ul'alcrui  rimembranza  $ 

3w  trito  colle  il  noftro  Re  non  cor  fé  > 

ìazi  a  placare  il  mar  primiero  ei  forfè*. 

•  moftrò  fua  poffanza. 
Die  ufciano  armi  ?  e  di  qual  Porto  vele 

\  fchermir  quelli  liti? 

4on  mai  Nocchieri  arditi 

ioveano  incontro  al  corfeggiar  crudele  | 

)ra  fom me  querele 

''anno  volando  intorno , 

ìa  piange  l'Afa,  e  l'Africane  arene 

Livolgendo  in  pender  l'afpre  catene  7 

]he  minaccia  Livorno  . 
C>  io  nelle  glorie  tue  non  fia  bagiardo  j 

;lora  trionfatrice , 

raccio  di  Maina  il  dice, 

)icelo  Porto  Quaglio,  e  Longo  Sardo i 

i  ragicn  dove  guardo  , 

liro  in  danza  allegrarli 

ovr'Arno  di  donzelle. i  bei  veftigi, 
> :  vi  mi™  a  ragion  del  buon  Dionigi 

e  tazze  incoronar/? . 
tf  fia  fcarfo  gioir  ;  nulla  non  piace 

enza  il  Coro  Febeo  ; 
perde  ogni  Trofeo 

eregrino  valor ,  s'Euterpe  iJ  tace  * 
del  tempo  rapace 

iglia  torbida  e  fofea 

bblivion  non  aflalir  miei  verfi, 
i  nomi  in  Lete  non  voler  fommerfi 

Mia  gran  gente  Tofca. 

hiabrtra  Parte  h  H  LXX. 


Ijb  Rimt  del  ChiahYerà 

Quando  innalzò  la  formidabil  defìra? 

Ei  da  fpekmca  alpeftra 

S'efpofe  in  larga  piaggia 

A  fpade ,  ad  afte  di  fuo  flrazio  vaghe  , 

Quafi  fera  felvaggia 

Data  in  teatro  a  popolari  piaghe  » 
Ma  fparfi  in  pezzi  i  nodi, 

Onde  fi  traffe  avvinto, 

D'acerba  guerra  fufcitò  tempeftai 

Per  sì  tniferi  modi 

AlPefereito  vinto 

La  forza  di  Tua  man  fé  manifefla  » 

E  fulgora  funefta 

Per  lui  non  s'armò  gente , 

Ne  di  faretra  egli  avventò  quadrerà  i 
Ma  vibrò  folamente 
D'un  eftinto  afinel  frale  mafcella* 
Al  fin  chi  lo  foccorfe 
Dentro  Gaza  ,  là  dove^ 
Le  graviflìtne  porte  egli  divifet 
E  rapido  fen  corfe, 
Incredibili  prove! 

E  le  portò  fulle  montagne  eccelfe? 
Dio  fu,  Dio,  che  lo  fcelfe, 
E  di  fulgidi  rai, 

Sì  chiaro  il  fece  ed  illuftrollo  allora  : 
Ne  perirà  giammai 
Chi  s'arma,  e  del  gran  Dio  le  leggi  udoraé 

LXXI* 

Quando  fo$va  Rodi  con  varie  prefì  fi  fecero  fchit 
Turchi  3zq» 


VI. 


Y   A  ghirlanda  fiorita, 


Ch'io  teflo  in  riva  di  Caflalia  ombrofa, 
Ti  giungerà  gradita, 
Rodi  diletta  al  Sol,  Rodi  famofa.* 
Che  la  fplendida  gloria, 

Dì 
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)i  cui  tu  miri  adorno  , 

)ggi  il  nome  Tofcano  , 

"i  prometee  Victoria  $ 

)nde  fi  fpezzi  un  giorno 

,'afpro  giogo  Ottomano  . 
)ieta  oltre  mifura , 

L  del  Signor  chiariffima  virtute, 

Zhe  ciafeun  di  procura 

i\  periglio  de'fuoi  fcampo  e  falute, 

Turbo  di  Lete  inferno 

)unque  non  fìa  che  opprima 

)el  noftro  Re  la  fama, 

ì  con  defire  eterno 

)i  si  gran  merto  in  cim^ 

Li  fìabilirfi  brama  , 
3»i  nell'onde  Àrgive 

:u  forte  a  foggiogar  tanti  guerrieri. 

Tante  altronde  cattive 

3ià  menò  turbe  de'iadroni  arcieri  : 

►corti  non  fur  mai  tardi 

>ulle  fpalmate  prore 

ìuoi  Duci  a  grande  aflalto, 

l  fuoi  grandi  ftendardi 

Spandono  tal  terrore, 

2he  fanno  i  cor  di  fmalto, 
Sfano  fanto,  a  cui 

2onfecrate  pii  fur,  si  le  difende. 

Che  alla  portanza  altrui 

Fanfi  ad  ognor  le  belle  vele  orrende, 

Me  pur  fui  mare  in  guerra 

\rno  d'ingiufti  Regi 

li  fa  l'ingiurie  vane, 

\nzi  dà  palme  in  terra, 

3nde  t'innalzi  e  pregi  ; 

a  lo  fan  dir  le  Chiane. 
^  ivi  tronchi  e  mal  vivi 

Lafciaro  i  tanto  fier  l'egra  fperanza, 

Juivi  trionfi ,  quivi 

Vtuoi  feetcri  fi  crebbe  alta  portanza, 

?erò  frondi  gentili, 

H    3  Qn- 
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Onde  l'Arabia  è  verde, 

Ornino  i  facri  altari* 

Il  Ciel  guarda  gli  umili, 

E  gli  altieri  difperde; 

In  Sennaar  s'impari. 
Oda  ciafcun:  Parnafo 

Per  alca  verità  fafll  gioconde  °, 

Poiché  Porribil  cafo 

Vider  le  genti ,  e  fu  fommerfo  51  Mondk>> 

Lafciato  ogni  alto  monte 

Elle  dell'ampio  Eufrate 

Pofaro  in  fulla  riva  j 

B  con  terribil  fronte, 

E  con  voci  fpietate 

Nembrocte  il  Ciel  feriva . 
Ecco  all'uman  diletto 

Efpofto,  egli  diceva,  almo  terreno  ^ 

Qui  per  noftro  ricetto 

Torre  innalziamo  infino  al  Ciel  fereno 

Che  fé  mai  più  r  in  ver  fa 

La  deflra  onnipotente 

Pioggia  di  nembi  ofcuri, 

E  vorrà  mai  fommerfa. 

Tutta  la  mortai  gente , 

Quinci  farem  ficuri . 
Ma  di  qual  meraviglia 

Ingombrerai!!  ogni  futura  prole  5> 

Faticando  le  ciglia 

In  rimirar  non  comparabi]  moie? 

O  di  Noè  gran  feme, 

Ammirabile  far  fi 

E  lodato  defio; 

E  dee  la  ncftra  fpeme 

Pur  folo  in  noi  fondarfi , 

L'Uomo  a  fé  fteffo  a  Dio. 

Ei  favellava  ancora, 

Che  forfero  gli  fpirti  al  Ciel  nemici, 

Ed  ergeano  ad  ognora 

Gli  eccelli  abbominevoli  edifici  > 

Quando  il  Reccor  fuperno 

V Bali* 
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>alP  alto  a  guardar  prefe 
ovra  il  Javor  degli  empj  j 
ì  ne  fé  tal  governo, 
The  le  fuperbe  imprefe 
tir  di  fciocchezza  efempj , 

Lxxir. 

?i«io   ne'  Borghi   di  Lajazzo>   e  nella  Fenicia  fi 
fecero  f chiavi  280.  e  fi  predarono  pezzi 
di  artiglieria  31. 

v. 

£.n  rieJe  a  noi  dalle  rimote  fponde 
^Della  Fenicia  Argiva  , 
.  di  dove  Nereo  infrange  V  onde 
ur  di  Lajazzo  all'  arenofa  riva , 
)el  noftro  Re  la  bella  armata,  e  riede 
'arca  d'  alme  perverfe  , 
11  ogni  tempo  avverfe 
dio  fplendor  della  Criftiana  Fede  j 
i  reca  bronzi,  che  temprar  fa  Marte 
.'n  più  mortai  fucina 
)uando  di  membra  lacerate  e  fparte 
sgombrar  le  campagne  egli  deftina  « 
v  molto  andrà  ,  che  de*  metalli  (ietti 
Jn  fulminar  feroce 

Jdranno  in  Afia  di  fpavento  oppreffi , 
ìd  in  Libia  ogni  porto  ed  ogni  foce; 
Ai  fé  brama  il  con  vi  co  i  vin  fpumanti  <, 
)olcezza  alma  di  cori, 
i  fé  i  guerrier  fudori 
u  Pindarica  cetra  amano  i  canti, 
;lora  gentile,  Arno  reale,  il  plettro 
)ggi  in  man  vi  recate, 
^quell'arpa  non  men  fparfa  d'elettro, 
)i  che  sì  ricchi  e  sì  fuperbi  andate . 
I  direni  noi  ?  T  umane  cofe  in  terra 
1  cafo  le  governa } 

teflemmia  \  i  Cieli ,  e  ciò  che  in  lor   fi  ferra. 
H    4  Regga 


i%4  Rime  del  Cbiabtera- 

Regge t  lì  faper  delia  Polfanza  eterna  % 

Quinci  apparvero  qui  fpiriti  accefi. 

Verfo  i  buon  Citarifti  , 

Onde  a  miglior  fu  viftì 

Farfi  il  Parnafo  lor  quefti  paefi. 

A  ragione  in  vai  d'  Arno  e  pafchi  e  nidi 

Godono  i  Cigni  egregi , 

Poiché  han  da  follevaJ  niufici  gridi, 

Lodando  i  Duci ,  e  di  Firenze  i  Regi0 

Non  concerò  la  caricatrice  fchiera  , 
Ne  pur  dirronne  il  nome , 
Che    pria  l'arene,  e  pria  per  Primavera 
Porrei  d' un  bolco  numerar  le  chiome . 
Ben  afferm'  io ,  che  sì  gentil  famiglia 
E  de*  regni  ornamenta; 
E  che  al  Febeo  concento. 
V  Aquila  fu  nel  Ciel  china  le  cigliai 
E  sì  dal  fonno  vinta  abbaila  Tali, 
Che  pur  quegli  abbandona  , 
Onde  è  miniftra ,  fulmini  immortali, 
Perchè  Giove  quaggiù  fpeffo  non  tuona q 

Cha  più?  le  Parche,  ove  la  bella  GJo 
Tempra  l'Aonia  cetra, 
I  puri  velli  han  di  filar  defio* 
E  lungo  faune  noftra  vita  impetra  j 
E  Lete  al  fuono   dell' amabil  arco. 
Tranquilla  i  gorghi  Tuoi, 
Tal  eh1  indi  i  iommi  Eroi 
Nt?' golfi  dell' oboli o  trovano  il  vare©* 
Almo  tragitto!  a  fan  foggiorno  al  fine3 
Scorti  dalla  vircute , 
Infra  le  itelle  d'or  magion  divine, 
Ove  trombe  per  lor  mai  non  fon  mu?:ea 

O  quaggiù  fra5  mortali  alma  diletta, 
Pregio  de'  cuoi  fublime , 
Gran  Ferdinando ,  colafsù  t'  afpetta 
Seggio  ben  fcelto  infra  le  fedie  prime. «. 
In  tanto  vivi  lungamente,  e  godi, 
Tu  di  virtute  altero, 
Tu  SingoJar  4'  Impero, 

(tal 
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calia  non  avrai  fcarfa  di  lodi . 
0  cereamente,  o  Re,  via  più  che  d'oro, 
-ramofo  di  tua  gloria, 
Judrirò  di  Parnafo  un  verde  alloro , 
•er  Tempre  coronar  Ja  tua  memoria; 


LXXIII. 


2*ndo  al  Capo  delle  Colonne  tutte  U  Capitane 
'eli'  Armata  di  Spagna  diedero  capcia  a  tre  Ga* 
:re  di  Turchi ,  e  [ola  la  Capitana  di  Firenze 
onquiftò  la  Capitana  di  Biferta  ,  con  [chiavi 
33.  franchi  180. 

V. 

[•  gir  per  Paria  voti 

..Non  doveffer  miei  preghi,  io  certamente 

?on  calde  voci  al  Ciel  vorrei  voltarmi  , 

'erchè  il  gran  Buonarroti 

.afciaflTe  l'ombre,  e  tra  la  viva  gente 

)ggi  tornarle  ad  illuftrare  i  marmi  ; 

;  con  varj  colori 

ìmpielTe  di  ftupor  le  ciglia  e  i  cori,, 
i  mortai  d' immortali 

'ante  corone  il  nome  fuo  fé  degno, 

Che  d'onor  voi  a  per  le  vie  fupreme; 

ì  l'ammirabil' ali 

Tosi  fpiegò  del  (Ingoiare   ingegno , 

'he  d'  apprettarti  a  lui  fpenfe  ogni  fpemei 

.ucida  ftella  d'Arno , 

mi  nube  attorno  fi  rivolge  indarno, 
}il  uman  pregio   altero 

)i  foìtiflìma  nebbia  non  cofperfè 

)el  Vatican  nell'ammirabil  Tempio, 

)ve  il  faggio  penderò 

mma^inando    a  tanto  colmo  egli  erfe, 

"he  d'  invitto  faper  lafcionne  efempio  ? 

?on  sì  fatti  artifici 

furava  i  fupremi  alci  giudici . 

H    s  Tra 

I 


i$4  i&'wi*  dd  Chiabrer» 

Tra.  folgori ,  tra  lampi 
Gpnfiafi  eterea  tromba ,  e  forgon  pronte 
Al  primo  fuori  le  ravvivata  membra; 
E  negli  aerei  campi , 
Almo  a  veder  !  con  ineffabil  fronte 
V  Onnipotente  giudicarle  femòra  ; 
Ed  a*  feg  gi  fu  per  ni 

Altri  ne  fegna,  altri  agli  abiffi  inferni  a. 
Chi  gli  occhj  ivi  tien  fifi , 
Scorge  i  fianchi  anelar  ,  batter  i  polli  : 
Coroato  può  inimitabil  deftra  ; 
E  da  i  dipinti  vifi 

In  altrui  (pira,  onde  s'  allegra  e  duoli!  5 
Sì  dell'anima  altrui  fa  {fi  maeftra; 
Non  pennel ,  non  pittura  ; 
Dono  del  Ciei ,  per  avanzar  natura  <>. 
S*  ei  giù  dagli  antri  fofchi 

RiforgeìTe  del  Sole  a  i  raggi  lieti , 
E  fentiffe  il  tener  di  tante  glorie  , 
Certo  ,  o  gran  Re  de  Xsfchi  > 
Farebbe  sfavillare  ampie  pareti, 
Dipingendo  il  vigor  di  tue  vittorie  ; 
£  così  nobil  palme 

D'ogni  intorno  a  mirar  trarrebbe  Palme*,  I 
lo  che  farò,  che  a  torto 
Cigno  mi  chiamo ,  e  dei  Cantori  egregi 
Sul  parnafò  la  via  qiafi  ho  fmarrita  ? 
Sol  poffb  aver  conforto  , 
Che  in  celebrarli,  i  voftri  alteri  pregi 
All' intelletto  altrui  porgono  aita  ; 
Quali  velate  antenne, 

Che  a  nave  non  fon  pefo,  anzi  ftn  penne- 
Cor  mio,  non  veniam  meno; 

Fatti  franco  per  via  :  lento  curfore 

Pattò  paiTo  trapala  Alpe  felvofa; 

Ma  che  AnStrite  in  feno 

Raccolga  armata  di  più  fier  valore; 

O  più  lieve  in  folcare  onda  fpumofa* 

Che  ove  Legno  Tofcano 

Ara  i  gran  ftagai,  è  raffermarlo  lavano. 
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3  golfi  Tarentini 
lapo  Colonne,  e  voi  montagne  Etnee, 
Zhe  udite  di  Cariddi  i  fier  latrati , 
)uali  fpalmati  pini 
ien  giro  mai  per  le  campagne  Egee 
„e  brame  ad  appagar  d'  afpri  pirati , 
]ome  dianzi  fen  giro 

remi  rei,  che  di  Biferta  ufciro? 
Cardo  reale  fluolo  , 

)eir  Iberia  fui  mar  fomma  pofTanza  , 
a  coftor  fuga  a  folo  fcampo  intefa; 
^è  perfeguì  Tuo  volo; 
teche  di  ben  finir  fenza  fperanza 
ìembra  fqiocchezza  cominciare  imprefa; 
Njon  pofaro  pertanto 

Legni  armati  del  Signor,  che  io  canto x 
Jvolo  orrido,  e  fcuro, 
Che  a*  fieri  foffj  d' Aquiloa  fen  rada, 
3  trafcorfo  di  itella  in  Oel  ben  chiaro  % 
Pi  rimirarli  furo 

>ul  largo  pian  della  Nettunia  firada; 
[n  un  momento  i  predator  domato, 
Via  vergogna  fommerfe 
Dgni  fanal,  che  la  Vittoria  fcerfe. 
[h  dove  corro }  obblio 

V  ufo  del  Mondo  ?  Ei  dall'  invidia  opprefTb  % 
Mtrì  efaltarfi  volentier  non  ode, 
Febo,  ma  che  pofs*  io  , 
5e  tu  mi  mandi  dal  gentil  Permeffo 
Perchè  di  Ferdinando  alzi  la  lode  2 
E  s'  ei  con  man  cortefe 
D'un' amorofa  fiamma  il  cor  m' accefe$ 
l\  chi  tra1  monti  ombrofi 
Cola  rn  aflìde  ,  celebrata  fponda , 
Ove  Fiefole  bella  il  pian  rimira? 
Ove  fon  prati  erbofi, 
Ove  trafcorre  limpidi/lima  onda , 
Ove  d'  ogni  ftagion  Zefiro  fpira  $ 
Ed  ove  ofcuro  velo 

Nube  non  ftende  ad  oltraggiarne  il  Cielo y 
H    6  Quivi 


Quivi  in  fpeco  remoto 

Dall'  altrui   ciglia  il  folitario  ehioftro  % 

Atropo  e  Goto,  oh  mi  filate  gli  anni  $■ 

Ed  io  con  cor  divoto 

Farò  belle  ghirlande  al  Signor  noflro  . 

A  che  tante  vaghezze  e  tanri  affanni  ? 

Virtute  al  Cìel  ne  mena , 

Tefor  quaggiufo  n'accompagna  appena., 

Quando  fi  efpugnò  Bwa  in  Barberi*  ,  fi  feci 
f chiavi  Turchi  1460 

V  IL, 

PER  la  ttafcorfa  etade, 
Arno,  tuoi  figli  illuftri  il  crine  adornili 

Tra  vaghi  rami  d'immortali  allori, 

In  fui  depor  le  fpade  3 

Trionfando  al  piacer  &craro  i  giorni 3 

In  cui  vertendo  acciar  fur  vincitori, 

E  nell'altrui  memoria 

Ben  fondar©  i  trofei  della  lor  gloria*. 
Quinci  non  men  ,  che  il  vento, 

Che  drappello  di  barbari  deftrieri., 

Empiendo  di  fiupore  il  popol  folto 3. 

Lodato  accorgimento, 

Che  tuffare  in  obblio  fuor  fatti  alteri  % 

Apparifce  penfier  di  core  iìolto  ^ 

E  tra' grandi  è  conceffo 

Onorar  la  virtute  anco  m  fé  fletto  „ 
Con  qual  dunque  corona  , 

Bella  Flora ,  nel  fen  delle  tue  mura,, 

Faraffi  onore  al   dì  prefente  ? 

In  cui  l' orribil  Bona  9 

Dentro  nembo  di  pianto  il  ciglio  ofcura 

Per  gli  afpri  aflTalti  òì  tua  nobil  gente  l 

Certo  in  Dedalei  marmi 

Pei  te  prave  fcolpir  dt  sì  belle,  armi . 

E  l 
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?  fé  feroce  in  guerra 

Cofmo  ara  il  mare,  ed  orgogliofi  liti 

Fa  tremar  di  fuo  nome  in  ftrani  modi^ 

E  noi  lunge  da  terra 

Varchiamo,  Euterpe,  e  trafcorriarno  arditi 

Il  profondo  Ocean  delle  lue  lodi  : 

Ma  non  verfo  l'Aurora, 

Sol  verfo  Libia  oggi  voglia»!  la  prora , 
Deh  l'arpa ,  e  lafcia  il  porto  ; 

N<i  ti  ponga   ptenfier,  che  fi  prepari 

V  arida  Invidia  a  fufcitar  tempefta-. 

Hanno  gli  Eroi  conforto., 

Se  imperverfàndo ,  a  renderli  più  chiari* 

L*  acerbiffimo  mo&ro  in  calle  infetta; 

Virtù  non  combattuta 

Trova  la  fama  o  taciturna  o  muta, 
Già  Greco  ftuolo  invitto, 

Trafcorfe  d'Ocean  lunghi  viaggi, 

Di  che  vi  Mondo  afcoltando  anco  $*  ammira  £, 

E  per  P  alto  tragitto  , 

Nel  più  fublime  Gel  tra5  vaghi  raggi 

La  celebrata*' nave  oggi  fi  mira^ 

E  ben  lunge  di  Lete 

Se  ne  vola  Giaibn  tra  Paure  liete»,. 
£i  prefe  a  fcherno  P  onde , 

Soverchiò  P  invincibili  pere-offe 

Di  quei  mai  ferri pre  formidabil   fcogli^ 

Cor  (e  barbare  fponde. 

Ed  in  rifeo  mortai  nulla  ri  moffe 

Di  ftraniero  tiranno  a1  crudi  orgogli  y 

E  fpenfe  in  gran  Teatro 

Forti  gùerrier  per  incantato  aratro.. 
E'  ver  ;  ma  per  tal  via 

Chi  traffe  Porrne  dell1  Acheo  guerriero  ?.. 

La  cagion  dell'  oprar  corona  Popra. 

Se  71  vero  non  s3  obblìa , 

Dei  tefor  sì  famofo  il  velo  altero 

Ad  ogn'.alto  defire  andò  di  fopra  ». 
E  ricchezza  poffente 

Sul  cor  del  vulgo,  gl'ingombro  la  mente. 

lì 


\ 
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Il  Signor  de'  mìei  verfi 

All'  onorate  vele  aura  non  fpande* 

Male  adefcato  da  vaghezze  avare  j 

M3t  ftima  ben  difperfì 

I  tributi  raccolti,  ond* egli  è  grande, 

A  far  ficure  1'  arnpie  vieJcbl-^raTe  , 

E  perchè  allegri  iHeno 

Varchino  i  nocchier  noftri  il  gran  Tirreno  ,% 
Quinci  ei  gonfia  la  tromba, 

Onde  a  Nettun  nel  grembo  ogn' orgogliofo, 

Palpitando  d'orror,  cangia  fèmbianse; 

E  con  bronzi  rimbomba 

Tal  che  (cuore  le  fponde  al  mar  fpumofcr 

Dalle  foci  d'Oronte  al  vaffe  Atlante; 

Ed  ivi  empiono  i  Tempi 

Schermo  pregando  a*  paventati  feemp!  * 
Ma  fia  che  d'  Elle  il.  varco 

Un  dì  s'allarghi  all'  animofo  volo 

Dalle  navi  a  ragion  tanto  temute  : 

I  già  d' angofeia  carco 

II  popolo  di  Bona  innalza  il  duolo, 
Ne  fa,  laffo,  tener  le  labbra  rnute^ 
E  fa  ftringendo  auguri 

Dell'  afpettato  ma  fu  i  dì  futuri* 
Sferzili  il  caro  aurato 
Dell'  accef©  Flegonte  ,  e  di  Piroo 
Al  defiato  dì  giunganfi  i'  ali  j 
Che  io  tra'  bei  lauri  ornata 
Àrdo  di  faettar  fui  lito  Eoo 
D'Apollinea  faretra  inni  mortali  £ 
E  far  per  piaga  eterna 
Fremere  Invidia  nella  valle  inferna  ^ 
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LXXV. 

Quando  fi  forp'e fé  Bifcari  in  E ar berta  ,  e  Chierma 
in  Natòlia ,  e  fecerfi  altre  imprefe  nelle  marina 
àx  Africa ,  e  di  Levante,  con  j "chi avi  Turchi  8£q. 

Vili. 

F'Ia  che  altri  forfè 
Vada  cantando 
Per  entro  il  Tuo  pendevo 
L'età,  che  corfe 
Nel  Mondo ,  q aando 
Saturno  ebbe  l'impero  • 
AUor  non  d'oro  inghirlandare  ì  crani 
Alcun  Regnante  apparfe; 
Ne  cupido  cofparfe 
Sul  riverito  fcettro  Indi  rubini. i 
Ne  depredar© 
Strane  pendici 
Le  manfuece  genti  ; 
Ma  fi  ftimaro^ 
Ricchi  e  felici 
Pur  con  greggie  ed  armenti^ 
Ailor  donzella 
Per  or  fuperba 
Non  impiagava  un  core* 
Ma  paftorella 
Scalza  infra,  l'erba 
Tendea  F  arco  d' amore  ; 
Ne  di  Parnafo  il  popolo  ingegnofo 
Fabbricator  di  carmi 
Cantò  gli  affalti  e  T  armi 
Del  fiero  Marte  a  verginelle  odiofoj 
Anzi  tra*  venti 
Su  verde  riva 
Li  've^  T  onde  feendea  * 
Di  (Te  i  tormenti 
Di  che  gioiva 
Ticiro,  e  GaUtta.. 

SI 
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Sì  fatta  etate 

Atrui  diletti  . 

Vario  è  V  umano  ingegno  : 

Cantar  beltate 

Fra  rozzi  setti 

Me  moverebbe  a  fdegno . 

Me  palme  a  celebrar  di  Duci  invitti 

Nobil  vaghezza  accende; 

E  a  gir  dove  rifplende 

Di  marmi,  e  d'or  l' incomparabil  Phli >; 

Altera  fede 

Ove  è  ben  noto 

Cofmo  in  armi  poffente* 

Caro  alla  Fede, 

D'  Aftrèa  divoto  , 

E  pur  fempre  clemente*. 
Hettor  fuperno, 

Cui  trema  il  Mondo  , 

Cui  T  alto  Olimpo  adora  % 

Col  guardo  eterne 

Rendi  giocondo 

Via  più  Tuo  fcettro  ognora  j 

Ne  fol  farti  per  me  calda  preghiera: 

fi  tua  bontà  divina  : 

Ne  folo  a  te  s'inchina 

Perciò  d'Arno  real  l'ampia  rivieta  % 

Ma  quanto  inonda 

Tra  fpume  avvolta, 

L'Italiana  Teti, 

Ed  ogni  fponda.9 

Ove  s'afeolta  ^1 

Di  Dio  gì}  alti  decreti  % 
.Alma  cortefe 

Ver  chi  le  giova 

Larga  effer  fuol  d' onore  g 

Ma  qual  s'intefe 

Nel   Mondo  prova 

D'altrui  giovar  maggiore, 

Che  fpalmar,  felve,  e  fiancar  fchiere  arixate^ 

E  difpenfar  sefori  D 

Te* 
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Togliendo  a1  rei  furori 
Le  braccia  de*  Criftiani  incatenate? 
Certo  fra'  mali, 
Che  altrui  gioire 
Han  di  guaftar  vircute* 
Gli  egri  mortali 
Non  fan  fori' ire 
Peggio  che  fervitute , 
Ed  io  pur  vidi 
Frefchi  Aquiloni 
Gonfiar  vele  Tirtenej 
E  forti  e  fidi 
Tofchi  Campioni 
Scior  barbare  catene* 
Onde  dell'  Ada  e  della  Libia  i  mari 
Lafcian  popoli  ^  folti,, 
E  tornano  difciolti 
Ad  adorar  predò  i  patemi  altari  q 
Algier  T  afferma  , 
Bifcari  infieme, 
Che  n'han  baffa  la  fronte  ^ 
Me  men  Chierma 

Col  mar  che  frema 
D'intorno  a  Negroponte? 
^d  ampia  gloria 

Ben  lungo  canto 

Melpomene  apparecchia  % 

Breve  memoria 

Di  lungo  vanto 

Chiede  ben  dotta  orecchia  . 

Or  dove  dunque  volgeren;o  i  paffi? 

La  've  prudenza  chiami. 
Piume  rinforza,  o  Fama, 

A'  tuoi  gran  pie  di  camminar  non  lafil  % 

Ed  al  gran  tergo; 

Poi  tra  le  sfere 

Va  de'  fuperni  chioftri  , 

Ove  hanno,  albergo 

L'  Anime  altere 

De'  gran  Medici  noilri* 

For* 
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Forma  tai  note 
Tra  gli  almi  Eroi, 
Già  tanti  illuftri  in  terra; 
Dì  che  il  nipore 
Ne  i  fentier  fuoa 
Dall'  orme  lor  non  erra  ; 
Che  i  raggi,  onde^ rifulge  alto  Loreno, 
Intentamente  ei  mira, 
E  che  il  guardo  non  gira 
Da  i  lampi,  onde  rifulge  Auflria  non  men^:: 
Mai  Tempre  avverio 
Alle  bevande, 
Con  che  Circe  avvelena  > 
E  Tordo  in  verfo 
Al  Tuoi  che  fpande 
Qual  più  fcakra  Sirena» 

LXXVI. 

Quando  fi  Jorprefe  Agnmane  Fovtezxci  in  Caramania 
conquiftai'onfì  due  Galere  di  Fanale ,  fur.ono  liberati 
3.37.  Crijìiani ,  e  fatti  f chiavi  Tmchi  2,43, 

IX. 

Econdimi  bel  vento, 
Or  che  a'  lidi  lontani 
Tra'  golfi  Caramani 
L'ardita  prora  io  giro, 
E'  ver  l'alto  lamento 
Sulle  ftrane  contrade? 
E  le  Tofcane^  fpade 
Alto  colà  ferirò? 
Memorabile  ardir  non  sbigottito 
Dell'  Ottomano  Impero , 
Ove  correr  dovean  tanto  femieroj 
Ma  per  ogni  tragitto 
Tra'  più  fier  cifdegni 
Potran  sì  nobil  Legni 
Shernire  ogni  periglio, 
Pofciachè  Cofmo  invitto 
Lor  disleghi  le  farte  , 

E  ne% 
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£  ne'  Campi  di  Marte 

Seti  vati  coi  tuo  coniglio  ; 

Tu  da  buon  fegno  non  rivolgi  il  aglio  , 

Jsjè  tenti  imprefa,  dove 

Centra  indegni  Ladron  non  fian  tue  prove  *, 
}\r  quaF  Egèo  profondo 

Dunque  non  fian  ficuri  , 

Se  tu  con  lor  procuri 

Sol  del  gran  Dio  Y  onore  ? 

Dio  pofe  in  fiato  il  Mondo, 

Ei  la  terra  corregge  ; 

Ed  egli  anco  dà  legge 

Del  Mare  al  fier  furore  : 

Noto  è  per  fé,  pure  allegriamo  il  core 

Con  alta  rimembranza. 

Certo  argomento  d' immortai  poffaaz«u 
Chi  potrà  non  ftupjre 

Sul  pelago  Eritreo, 

Allor  che  *1  vulgo  Ebreo 

Mirabil  varco  aperfe } 

Seppe ,  Arano  ad  udire  ! 

Seppe  il  fondo  afeiugarfi* 

E  pur  quafi  arginarli 

Per  Ifrael  fofferfe; 

Ma  T  empie  torme  a  lui  feguir  converfe 

Neil'  onda  appena  entraro; 

Che  tutte  difperando  il  pie  fermato. 
Ove  troppo  orgcgliofo 

Ebbe  T  Egitto  in  grembo  % 

Fiero  ed  orrido  nembo 

QueJl'  Ocean  trafeorfe 

Rimbombante  fpumofo 

Tra?  gorghi  intenebrati. 

Di  Menfi  ì  Duci  armati 

E  Faraone  afforfe  ; 

Qual  tuono  allor  d'alte  querele  forfè  2 

Altri  grida,  altri  geme; 

Al  fin  tutti  fommerge  il  mar  che  freme  * 
liuJT  Arabiche  arene 

Lieto  Ifrael  fel  mira3 
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E  F  opra  eccelfa  ammira , 

Ed  a  cantarne  prende  ; 

Così  tra'  riferii  e  pene, 

E|tra'  villani  oltraggi  y 

Fa  lieto  afpri  viaggi 

Che  Dio  fcorge  e  difende . 

Saettator  d'inferno  arco  non  tende  , 

Che  a  piagar  (ìa  poffente, 

Se  la  forza  del  Gel  non  glicl  conferite  « 
Quinci  in  lieta  ventura 

Ver  li  campi  marini 

Fur  del  gran  Cofmo  i  pini 

Alle  Cilicie  foci; 

E  d'  Agriman  le  mura 

Pofero  in  ampio  ardore. 

Ed  al  ce  poppe  e  prore 

Soggiogar  o  a  lor  voci; 

Ali*  apparir  à^lle  purpuree  Croci 

Gittaro  a  terra  i  brandi 

Le  colà  più  ftimate  anjme  grandi, 
Certo  per  ]'  Oriente 

Durerà  frefco  il  pianto, 

Ne  di  sì  nobil  vanto. 

Trionferà  i'obhlìo; 

L*  efterrpfatra  gente , 

Che  in  Agriman  fa  nido 

Alza  fuperno  grido 

Sul  duolo  acerbo  e  rio; 

Ed  a'  fuoi  parla:  Ornai  s'altri  ha  de&a 

Salvarli  il  patrio  tetto, 

Di  vile  fonno  non  ingombri  il  petto,  a 
Con  navi  sì  fpalmate 

Eolo  che  awerfo  fpiri, 

O  Nettun  che  s'adiri, 

In  van  per  noi  contrafta 

E  d'ampie  torri  armate 

£'  vana  ogni  difefa 

Là ,  dove  fa  contefa 

Spada  Tofcana,  ed  afta. 

Oh  quale  a  noi  di  pianto,  oh  qual  fovrafta 
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Nembo  d*  afpre  querele 
Sporti  al  furor  deif  invincibil  vele  I 
fallace  umari  conforto, 
Fallace,  ahi  laffo,  quando 
Cadde  il  gran  Ferdinando  ? 
Liete  fur  noftre  ciglia; 
Ed  ecco  oggi  è  riforco, 
Di  cui  vera  Virtuce 
Sai  fior  di  gioventute 
A  più  temer  configlia  . 
Arno  a1  fecoli  noflri  arma  famiglia, 
Per  cui  dall'  Afia  un  volo 
Prende  letizia ,  e  1*  abbandona  in  duolo  • 

Lxxvir. 

[uando  predojfi  alle  Cherohenne ,  e  fofra  Tabavcà 
e  nel  Canale  dell'  Idra ,  alla  Cap-aja ,  a  Capo 
Sona ,  e  fi  fecero  franchi  Crifliani  2,0 5.  e  f chia- 
vi Turchi  zio» 

X. 

^Erto  è ,  che  al  nafcer  mio ,  non  come  ignoto 
^j  Le  Mufe  mi  lattaro, 
Perchè  al  nome  di  lor  foffi  devoto  ; 
Onde  benché  ver  me  Y  oro  mirali! 
Di  sé  medefmo  avaro, 
Non  mai  lungi  da  lor  modi  i  miei  paffi  • 
Cosi  tra  felve ,  e  fopra  aerei  faflì  3 
E  per  folinghi  liti 
A*  mormorii  correnti 
Di  filveftri  torrenti 
Tradì  i  miei  dì  romiti 
E  difendendo  dalle  cime  Alpine 
Cercai  le  più  ripofte  onde  marine . 
Sìffò  nV  apparve  Euterpe  ,  e  dolcemente 
Softenne  i  penfier  miei 
Contra  i  difpregi  della  volgar  gente  : 
5  forridendo  nV  affermò ,  che  aita 
"   \ir  finalmente  avrei 

Ne 
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SMe  i  duri  incontri  della  mortai  vita» 

Sciocchezza  eftrema  :  colà  dove  invita 

Sovra  mortai  poflfanza 

À  ben  fperare  un  core , 

S'  egli  perde  vigore 

Ne  fa  nudrir  fperanza; 

Io  raocolfi  quei  detti,  e  prefìai  fede, 

E  di  felicità  fon  fatto  erede, 
Cofmo  rivolfe  in  me  fua  man  cortefe, 

Ed  alzando  mio  flato 

Meravigìiofo  as  popoli  mi  refe; 

Però  confagro  a'  pregj  fuol  mia  lira  ^ 

Che  verfo  un  core  ingrato , 

Ogni  beli'  alma,  e  tutto  il  Ciel  s'adira, 

Dunque ,  Vergine  Clio ,  lieta  rimira 

De*  miei  cotanti  prieghi 

A'  cupidi  fervori  ; 

E  de    tuoi  gran  t efori  v 

Gemma  non  mi  fi  nieghi  : 

Scegli  la  più  gentil  che  abbia  Elicona* 

Onde  io  crefca  fulgor  di  fua  corona  , 
Che  fé  quaggiufo  in  terra  animi  amici 

Empionfi  di  diletti, 

Afcolcando  de  fuoi  guerre  felici  , 

Lunghiftìmo  gioir  non  verrà  meno  , 
•DegP  Italici  al  petto 

Se  io  teffo  ittoria  di  valor  Tirreno  6 

Ecco  del  noflro  Mar  nelP  ampio  feno 

Ca fcò  d' obbrobri?  carca 

Afpra  turba  Ottomana; 

E  per  P  onda  Africana 

Pure  mirò  Tabarca 

Scringerfi  in  ceppi  Mufulrnani  arcieri 

Sotto  il  fifchiar  di  Fiorentin  nocchieri  fc 
Ninfe  marine  a  Capo  Bono  udirò 

Di  falangi  perverfe, 

Piangendo  libertà,  lungo  martire  : 

E  nel  golfo  dell'  Idra  acerbo  feorao 

Altra  turba  fofferfe, 

i  venne,  afflitta  a  rallegrar  Livorno  • 
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Cofe  onde  il  grido,  che  rifuotu  intorno, 

E  per  faggi  s'apprezza, 

Meco  dello  rammento  \ 

Non  ha  ftabilimento 

La  mortale  grandezza  , 

E  nel  Mondo  quaggiù  regna  a  vicenda  : 

Convien  che  altri  formonti ,  altri  difcendat 
Cartaio  era  di  Libia  alta  Reina, 

Pofcia  rafa  le  chiome 

Serva  G  fé  della  Virtù  Latina* 

Ed  or  d'  orror  rniféramente  involta 

Solo  ferba  fuo  nome 

Per  T  immenfe  ruine,  ove  è  fepolta  » 

L'  ordine  con  Livorno  oggi  fi  volta  $ 

Nella  ftagione  antica 

Fu  piaggia  paludofi . 

Dimora  travagliofa 

Di  vii  gente  mendica  , 

Ch*  eftate  e  verno  fofteneva  affanni , 

Teffendo  a*  pefci  con  la  rete  inganni . 
)ra  ampie  ftrade,  ed  indorati  Tempi 

Ed  afforzate  mura , 

Ed  alte  Torri,  oltra  gli  umani  eferrìpi, 

E  contra  i  varchi  altrui  foffe  profonde  1 

E  con  Dedalea  cura 

Immobil  mole  al  tempeflar  deli'  onde  * 

Ad  onta  d'  Ottoman ,  da  quali  fponde 

Non   s'adducono  palme 

Per  ornar  quefti  Porti  ? 

Oh  come  in  vifo  f morti 

Percotonfi  le  palme 

Del  fuperbo  Tiranno  i  fervi  avari  . 

In  mirar  tanto  minacciati  i  mari  • 

A  ecco  da  loricati  carco  di  doglie , 

Di  Tripoli  fui  lido 

Oggi  il   ricco  Bafsa  pianger  fue  fpoglie, 

E  dir  contra  Macon  beflemmie  orrende  , 

Perchè  il  popò!  fuo  Edo 

3a'  Tofcani  guerrier  non  fi  difende . 

Donna  del  Ciel ,  cui  notte  e  giorno  fplende 

DJ 
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Di  Montenero  in  cima 

Aitar  fra'  voti  immenfi  , 

A  te  fparganfi  incenfi, 

Che  la  tua  man  fublimà 

Di  Cofmo  in  nome,  e  tra*  marin  perigli 

Tu  governi,  o  Beata,  i  Tuoi  configli  ■. 

LXXVIII. 

Quando  fi  conquiftarono  le  Galere  Capitana,  e  P# 
trona  di  Amuratto  nei  mari  di  ISegroponte,  fé- 
cerfi  fchiavi  Turchi  209.    Crifiiàni  franchi   42,^, 

XI. 

PER  me  giaceafi  appefa 
La  cetra,  onde  fi  gloria 

La  nobile  armonia  del  gran  Tebano  \ 

Ma  fui  mare  alta  imprefa/ 

E  novella  Vittoria 

Fa  che  ben  pronto  a  lei  ftenda  la  manoj 

E  varie  corde  a  rifvegliar  mi  tira, 

Soavi  lingue  dell'  Àonia  lira . 
Begli  orti,  aurati  tetti, 

Ben  chiaro  oggi  (ì  vede, 

Non  quetano ,  Re  d'  Arno ,  i  tuoi  dtrfiri ,  " 

Ma  Rn  de'  tuoi  diletti 

Ed  d' onor  farfi  erede, 

A  cui  T  altrui  vaghezza  indarno  afpiri, 

E  così  di  virtù  correre  i  campi , 

Che  orma  a  te  da  vicino  altri  non  fiampi  o 
Ecco  all'  Egèo  d'intorno 

Spandono  monti  e  lidi 

Gioconde  voci  ad  afcolrar  non  ufe 

Dobbiam  dunque  in  tal  giorno 

Al  fuon  di  tanti  gridi 

Non  rinchiuder  le  labbra,  inclite  Mufe, 

Ma  tender  archi,  e  far  volare,  o  Dive* 

Per  T  Italico  Oel  faette  Argive. 
Correan  cerulee  itrade 

D' Ottoman  ftuoli  armati 

Per  ira  a  rimirarfi  orride  in  Faccia  j 

E  con  ritorce  fpadea 

Le 


Parte  Prima,  *y* 

Le  terga  faretrati  ,# 
Già  faceano  all' Italia  afpra  minaccia, 

Condannando,  ebbri  dì  fallace  fpeme  , 
I  nocchier  noftri  alle  rnifeie  eftreme  * 
San,  noftre  querele , 
E  di  noftro  cordoglio 
Faceano  immaginando  il  cor  contento  \ 
Ma  popolo  crudele 
Non  fa,  che  umano  orgoglio 
Suole  aver  da  vicino  il  pentimento-; 
E  che  nel!'  alto  dal  Monarca  eterno  n 

I  fuperbi  penfier  prendono  a  fchernoe 
ideano,  ed  improvvifo 
Ecco  prore   Tirrene 

A  i  venti  care  e  non  men  care  all' onde  $ 
Quinci  sbandito  il  rifo , 
Trailer  dure  catene 

Quegli  empi,  di  Livorno  in  Tulle  fpondeì 
E  crebber  lagrimando  alteri  pregi 
D'Arno  vittoriofo  ai  Duci  egregi. 
i  Augelli  infra  le  piume, 
Quale  è  d'Aquila  il  morfo,  ft 

0  quale  i  pefci  entro  i  (alati  regni 
Delfino  ha  per  coftume 

Far  ftrazio,  tale  in  corfo 
Del  magnanimo  Cofmo  or  fono  i  Legni  ! 
0  quai  à"  orrida  Tigre  ed  unghia  e  denti 
Fra  la  viltate  de' veilofi  armenti, 

1  piaghe  alcun  non  dica; 
Che  bella  rimembranza 

DJ  un  trofeo  raddolcire  anco  la  morte  } 

Ed  è  parola  antica, 

Che  col  fangue  s'avanza 

Chi  neir  armi  defia  nome  di  forte 

E  fa  ciafcun,  che  i  Cava^ier  fublimi 

Son  tra  gli  aflalti  a  trovai?  morte  i  primis 
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LXXIX. 

Quando  nelle  marine  di  Cor  fica  fi  conquifiarcho 
Galeoni  ,  fecerfì  f chiavi  Giannizzeri  i6o. 

■XII. 

SE  allor  ,  che  fan  ritorno 
Co'  Traci  incatenati 
Le  beile  di  Firenze  armate  prore, 
Dovette  alzar  Livorno 
Tronchi  di  fpoglie  ornati 
Per  vero  teftimon  d*  alto  valore , 
7       Già  foran  di  trofei  carchi  fuoi  lidi  $ 
Ch'eftate  mai  non  riede 
Senza  mirare  afflitti  i  mari  infidi 
Da  celebrarci  prede . 
Dianzi  udirò  le  fponde 
Di  Corfica^  guerriera 
Cavi  bronzi  avventar  fulmini  e  lampi, 
E  roffeggìaro  1'  onde 
Per  battaglia  afpra  e  fiera, 
E  furo  di  Nettun  funefti  i  campi  * 
I  Giannizzeri  fier  fui  gran  momento, 
Arfw  d'alca  virtute, 
Che  non  fi  combattea  lana  ed  armento  s 
Ma  la  lor  fervitute  « 
Qual  crudi  Orfi  vellofi 

Vibrano  Y  unghia  e  '1  dente , 
E  centra  il  Cacciator  cercali  difefa , 
Tale  i  tanti  famofi 
Campion  dell'  Oriente 
Nel  periglio  fovran  fecer  contefa  , 
Ma  nulla  fu  ;  poiché  feroci  efempi 
Lafciaro  infra*  nemici . 
Caddero  ài  fin:  gli  fcellerati  e  gli  empi 
Son  mai  Tempre  infelici  . 
Allor  gl'incliti  Legni 
Volgean  le  Vele  ardite 
Il  gran  Livorno  a  rallegrar  non  tardi, 

£  negli 


-^ 
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t  negH  umidi  regni 
Le  figlie  d' Ànfitrite 
Verfo  loro  tenean  cupidi  i  guardi, 
Cofparfo  di  coralli ,  alteri  fregi , 
Suonava  il  buon  Tritone, 
Ma  Proteo  alzava  canti ,  e  crefcea  prègi 
Di  Ccfmo  -alle  corone  * 
icea:  forza  Ottomana, 
Per  cui  giacquer  difperfe  , 
Strano  a  penlar!  tante  province  altere 
La  difcerdia  Crift;ana 
Fu  che  il  varco  t'  aperfe 
A  cotanto  fpiendor  5  non  tuo  potere  °y 
Difcerdia  ,  moftrò  tìer  del  tetro  inferno^ 
Che  foco  orribil  fpira , 
Mmiftra  rea  del  Correttor  fuperno, 
Allor  chv  egli  s*  adira. 
j  fé  giammai  faprannó 
Pigliar  nobil  confi«lió 

I  Re  d'  Europa ,  ove  il  gran  Dio  s8  adora  s 
Dei  Maomettan  Tiranno, 
ÌTedranfi  in  gran  periglio 
Il  ricchi  regni,  onde  ei^ce  fuor  l'Aurora; 
Che  non  faranno  aliór  cotanti  ftuoli , 
Carchi  di  tante  glorie. 
Se  oggi  di  Colmo  han  gli  ftendardi  foli 
ftfan  cotante  vittorie? 
|?ntre  ei  lieto  dicea  , 
Apparve  i  crefpi  crini 
Di  bianche  perle  inghirlandata  Dori  \ 
E  l'alma  Galarea 
>u*  franati  Delnni 
.  'vlovea  penofa  de*  palTati  amori  ; 
E  prefe  immantenence  a*  cari  modi 
Dell'  armonie  foavi , 
>' inviavo  a  Livorno,  e  davan  lodi 
MI'  onorate  Navi . 
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LXXX. 

Quando  a  Capo  di  Spartivento  in  Calabria  fi  ■© 
quiftò  un  Galeone,  e  nelf  Arcipelago  fottolaF 
Ulta  di  Schiatti  fi  prefe  una  Galera .  Cri  fin 
liberati  23 z.  Turchi  fatti  f chiavi  2.30» 

XIIL 

COfmo  sì  lungo^  ftuol  lieto  in  fembianza , 
Che  a' tuoi  piedi  sotterra  oggi  dal  feno, 
Perchè  franco  lo  fai ,  letizia  fpande. 
Ei  dee  ben  confervar  la  rimembranza 
Di  quefb  giorno  ,  e  tu  di  lui  non  meno  ; 
Che  quante  volte  in  terra  anima  grande 
k  Felicità  comparte, 

D'  aflomigliarfì  a  Dio  ritrova  l'arte. 
Sforza  dunque,  o  mio  Re,  l'alto  penfiero, 
Onde  gli  feettri  tuoi  fplendono  chiari; 
So  che  di  torri,  e  che  di  mura  eccelfe 
E' forte  quel  che  tu  governi  Impero; 
O  guardi  l'Alpi,  o  pur  difenda  i  mari; 
So  che  i   fuoi  nidi  influì  Cerere  fcelfe  , 
E  che  le  genti  induflri 
Son  di  Minerva  nelle  fetide   illuftrié 
Ma  contraltari  fé  ne  vati  repente 

Tai  pregj  al  vento  :  ecco  la  Terra  Argiva 
Langue  tra' ceppi,  e  di  catene  è  carca  ; 
E  dell'  afpro  Quirin  l' inclita  gente  , 
Quando  di  palme  eterne  alma  fioriva. 
Calpestando  fuperha  ogni  Monarca, 
Trionfò  tanto  e  vinfe  , 
Perchè  la  fpada  infaticabil  cinfe. 
Dannata  vifta,  e  di  mirarfi  indegna, 
Giove.ntù ,  che  di  gemme  orni  le  dita. 
Che  increfpi  il  crine ,  e  che  di  nardo  odori 
Eirhafl!  di  mirar  fotto  1*  infegna , 
Che  Scuotendo  cimier  minacci  ardita, 
Che  dallo  fguardo  tier  ver  fi  furori , 

E  eh 
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E  che  d'  onor  ben  vaga 
Efponga  il  petto  a  memorabil  piaga . 

)i  così  fiuto  onor  faggio  s'  accorfe 
Giovanni  il  franco,  che  del  Mincio  all'onde 
Lafciò  col  fuo  morir  1'  Italia  mefla  ; 
Poi  per  queir  orme  ognun  de' fuoi  fen  corfe; 
E  Cofmo  di  Livorno  in  fulle  fponde 
Oggi  1'  Etruria  a  fuon  d'  acciar  tien  detta 
E  con  purpuree  Croci 
Manda  in  battaglia  i  Cavalier  feroci. 

k  chi  di  verde  allor  non  cerca  rami 
A  far  ghirlande?  e  chi  d' Aonii  canti 
Agli  fpirci  guerrier  non  dà  tributo? 
Chi  può  1'  armi  tacer  d'  un  Inghirami  ? 
O  la  fervida  man  d'un  Sozzifanti  ? 
0  l'intrepido  core  d'un  Montanco  ? 
0  biondo  Apollo ,  o  Dive  , 
Di  ciafcun  taccia  chi  di  lor  non  fcrlve  * 

!erto  nel  petto  mio  fembra ,  che  avvampi 
Ardor  di  Febo,  o  Calabrefe  arena, 
Che  a  te  non  corra,  io  ine  frenar  non  bafloj 
E  non  men  dell'Egeo  crafcorro  i  campi a 
Ove  le  Turche  braccia  afpra  catena 
Coftrinfe  al  fin  dopo  mortai  contrailo  • 
E  fol  mirò  dolente 
Schiatti ,  che  bronzo  fea  tonare  ardente  • 

Dtrei  de'  fregj ,  onde  Parnafo  adorna 
L'altrui  virtude,  oggi  abbellir  miei  verfi» 
Bacco  in  mente  mi  vien  fui  lido  Eoo  , 
E  fo,  che  fvelte  rimirò  fue  corna 
Dopo  lung'  arce  negli  affalti  avvertì 
Sotto  T  Erculea  man  vinto  Acheloo  -y 
E  che  campagne  arate 
Dieder  non  fpiche,  ina  falangi  armate, 
ammento  l'Idra,  e  i  fieri  incontri  e  crudi 
Se  mai  la  turba  delle  tefle  orrende 
Il  germe  fier  d'  Anfitrione  a  {folta  j 
Quelli  fon  delle  Mule  egregi  fìudj , 
Che  ogni  vigilia  a  gran  ragion  lì  ipen^e* 
Allor  che  merto  di  valor  s' efolta  5 
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Ma  quando  alto  ei  lampeggia , 
Par  che  ornamento  fuor  di  se  non  ch;eggi2u.0, 

LXXXL 

Alcune   cantoni  m  lode  del  Sommo  Pontefice 

Pa\m  Urbano  Vili. 

Per  lo  giorno  della  fua  Creazione  » 

X< 

SCuoto  la  cetra,  pregio  d' Apolline, 
Che  alto  rifuona  -K  vo'  che  rimbombino 

Permeilo,  Ippocrene ,  Elicona, 

Seggi  (beiti  delle  Ninfe  Afcree  , 
Ecco  l'Aurora,  Madre  di  Mennone, 

Sferza  le  ruote  fuor  deli' Oceano  3 

E  feco  ritornano  Tore, 

Care  tanto  di  Quirino  a  i  colli  „ 
Seiìo  d'  Agofto  ,  dolci  luciferi  , 

Scilo  d'  Agofto ,  dolcifìimi  Efperi , 

Sorgete  dal  chiufo  Orizzonte 

Tutti  fparfi  di  faville  d'  oro 
Apranfi  rofe,  volino  zefiri  , 

L'acque  fcherzando  cantino  Tetide5. 

Ma  nembi,  d'Arturo  miniftri 

Quinci  limge  dian  timore  a  i  Tracio 
Quefto  che  amato  giorno  rivolgefì  , 

Fece  Monarca  facro  dell'  anime 

Urbano ,  di  Flora  iuperba. 

Aftro  fempre  fenza  nubi  chiaro  « 
Atti  feftofi,  note  di  gloria, 

Dio  celebrando,  fpandano  gli  uomini  r 

Ed  egli  col  ciglio  adorato 

Guardi  il  Tebro3  guardi  l'alma.  Roma o 
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L  XX  XII. 

IL 

Strofe. 

AUal  fulla  cetera, 
''  Per  cui  trionfali 

Del  baffo  Tartaro, 

Bella  Calliope  , 

3ggi  degli  Uomini 
■laììì  a  cantar } 

/Intifìrofe  f 
f  fcettri  nobili  , 

\  cui  s'inchinano 

Sentili  fpiriti , 

.'  ^lmo  ,  che  adorali 

n  vai  di  Tevere , 

/  fenza  par  » 

Eyodo  • 
(Jtndo  del  Mondo  il  Redentore  eterno 

il  Cielo  afcefe , 

jior  cortefe 

i  Pietro  ilio  fedel  diello  in  governo, 

erchè  fui  Vaticano 

*  fucceftbri  indi  veniffe  in  mano  . 
Strofe  • 
G  quivi  il  reffero 

attori  d' anime 

er  lunghi  fecoli 

'on  tale  ftudio, 

:he  'I  Re  dell' Èrebo  .. 

l'ebbe  dolor. 

Antiftrofe  * 
^:chio  ben  fulgido 

Jro  lor  opere , 

ui  dentro  i  popoli 

uici  di  tenebre 

i  via  fcorgelTero 

ci  vero  onor  - 
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Epodo » 

Ma  del  rio  tempo  la  sì  gran  pofTanza 

Con  fpefli  giri 

Fa  che  fi  miri 

Ojiui  cofa  quaggiù  cangiar  fembianzar 

E  fra  T  umana  gente 

Mutar  vegghiamo  in  adoprar  la  mente  K 

Strofe  . 

Saul  fottraiTefi 
Al  facro  Imperio 
Di  Dio  grandiffimof 
David  disfecefi 
In  calde  lacrime* 
Quando,  peccò , 

Aniifivoft  ^ 

Quindi  di  biadino 
Quei  fen  va  carico 
Sozza  memoria  1 
Quelli  fi  celebra, 
Ne  fra' nomi  incliti 
Tacer  fi  può .  ri 

Epodo , 

Ma  per  altrui  coglier  non  Co  difpregr 
Lungo  Elicona  ; 
Ben  fo  corona 

Fulgida  più  che  d'oro  a*  Grandi  egregi! 
Però  fopra  il  Permeilo 
Al  facro  Urban  quella  si  fatta  io  teff®* 

Strofe . 

Qual  Rofa  in  Gerico 
'  Tra1  fior  che  odorano , 

O  quale  è  balfamo 
Infra  gli  aromaci. 

Tal  tra'  Pontefici 
Il  vo'  ben  dir , 
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4ntiftrofti 

[n  van  di  to(ììco 
Arme  fue  vipera 
Megera  Eretica; 
la  vau  malizia 
Covando  inficile 
Spera  tradir 

Eyodo  o 

Come  per  Luglio  delle  fpiche  amante 
Aura  rovaja 
Sgombra  dall'  aja 

Al  Tuo  primo  foffiar  le  paglie  infrante  3 
Di  Urban  l'alta  bontate 
Sgombra  i  cofiumi  rei  di  quefta  etata  ^ 

Strofe  , 

?uri  Luciferi, 
Purismi  Efperi 
Ci  s' apparecchiano  i 
Giojofa  Cerere, 
E  lieto  Bromio 
Trionferà . 

Aniiflrofi  * 

Fari  Melpomene 
Che  alto  rifuonino 
Celcftì  cembali; 
£  l'alma  Aglaja 
Co'  pie  d'  avorio 
Carolerà. 

Epodo  • 

Febo  d'allor  cinto  le  terfe  chiome  % 
In  novi  modi 
TerTerà  lodi 

Dell'adorato  Urbano  al  chiaro  nome; 
Per  cui  fatte  gioconde 
Ecgheggieran  del  Tebro  ambe  le  fponde. 
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III. 

Strofe  e 

SU  queflp  fcoglio 
SpefTo  raccoglio 
L'ali  di>l  mio  penfiero; 
Quando  mi  av veggio , 
Ch'ei  per  fuo  peggio 
Trafvola  mal  fentiero 

Anti/ìrofe  c 
Picelo]  feggiorno  ; 
Ma  pure  intorno 
Teci  ci  fcherza,  e  Dori  $ 
E  full' Aprile 
Aura  gentile 
Yiene  a  crearci  i  fiori . 

Epodo  oc 

ÌSè  d'  afpro  Borea 

Per  nubi  gelide 

Sento  alcun  verno  3 

E  pur  dJ  Erigone 

II  can  sì  fervido 

Qui  prendo  a  fcherno. 

Strofe^ 
Caro  ricetto 

Io  qui  foletto 

E  d*  ogni  eura  in  bando  5 

Con  ftil  Tebano, 

Dei  facro  Urbano 

Fonimi  fentir.  cantando . 

Antiftrofe  * 
APito  3  che  forge. 

Sul  Tebro  <,  e  feorge 

Per  fuperno  viaggio  \ 

Al  cui  bel  lume 

In  van  prefume 

N,ube  di  fare  oltraggio  ?. 
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Strofe. 

■fnò  per  Ercole 
i  noitra  Grecia 
chiere  di  moflri  ; 
er  lui  fi  fin  fero 
!otanto  orribili 
)i  Lem  a  i  chioitri, 

Strofe  * 

>  E  rimanto 
ìli  fi  die  vanto 
)\  tranquillar  le  felve  5 
penfe  in  Nemea 
a  belva  rea, 
error  dell'  altre  belve  • 

Antiflrofe  * 

I  non  fi  diffe? 
fedo  trafitte 
on  ammirabirarco  ; 
è  venne  manco 
1  Moro  fianco 
otto  T etereo  carco». 

E$odo  a, 

le  nell'  Ebro , 
fuor  di  Tenaro 
induce  a*  rai  del  Sole       ^ 
bn  mano  intrepida 
gridi  indomiti 
die  Cerberee  gole». 

Strofe.. 

Ili  ragiona 
ungo  Elicona 
Ho  che  fiorita  fplendej 
co'  Tuoi  carmi 
'i  cerco  parmi 
■h'  ella,  ciò  dirne  intende  . 
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Antiftvofe . 
I  m  offri  fpegne 

Chi  voglie  indegne 

Dentro  fé  fterTo  ancide^ 

E  si  altri  giova 

Con  nobil  prova  5 

Ei  può  nomarli  Alcide  ■ 

Epodo  », 
total  fi  nomini 

Urban  Pontefice; 

£i  pien  d'  alta  virare  3 

Ei  mai  non  pofafi; 

Ei  Tempre  impiegar! 

Pur  per  altrui  falute . 

I  XXXIV,, 

Strofe  • 

SUoi  figli  5  e  la  magioii  dei  fuo  ripofo 
Brama  in  campo  guerriero  5 

E  più  forfè  il  nocchiero 

De'fuoi  tranquilli  alberghi  è  defiofo 

Allor,  che  franco  ei  mirai! 

In  Ocean  che  adirai!. 

Antifìrofe . 
Ma  non  men  l'alma  de1  Cantori  egregi 

Ama  P  alma  quiete  ,  ' 

Quando  fo  ter  arre  a  Lete, 

O  cont-ra  invidia  vuole  armare  i  Regi 

Per  la  cui  man  s'indorano 

Le  cetre  che  gli  onorano.. 
Epodo  : 
Io  che  ripofò  godo 

Oltra  V  ufato  modo  , 

Alta  d' Urban  mercè, 

Dritto  è  che  per  lui  feriva 

Bella  canzone  Argiva  3 

Tributo  di  mia  fr. 

è 
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Strofe . 

Chi  tacerne  poma?  poiché  fi  vede 
Dal  Gelo  al  fin  difcefa 
Aftrea  non  vilipefa  , 
E  Cerere  di  qui  non  muover  piede  ; 
E  Bacco  ad  ognor  piovere 
Da  viti  mai  non  povere* 

Antijìrofe . 

Pa Fiorella  ai  mattin  con  fua  famiglia 
Guida  tra  Tel  ve  armenti  > 
Ne  delle  faci  ardenti 
Di  condannato  amor  temenza  piglia  > 
Che  folo  i  fochi  fplendono 
Che  ad  Imeneo  sa  accendono .. 

E  fedo . 

V  Ufurler  3  come  fuole*. 
Con  le  Cerberee  gole 
Qui  divorar  non  fa.; 
E  T  arte  degl'  inganni  ? 
Di  qui  fpiegando  i  vanni  , 
Al  Tartaro,  fen  va  y 

Strofe.. 

0  gran  Monarca  de'  Paflqr  divini 3 
Che  gire  al  Cielo  inviri , 
Son  tuo:  pregj  infiniti  ; 
Ed  io  ne  godo  ;  i  faltator  delfini, 
In  lago  non  i\  mirano  5 
Ma  per  lo  mar  fi  girano ,. 

Antiflrofe  • 

E  fé  Atropo  compatte  al  viver  mio 
Alquanto  de1  fuoi  Itami , 
Farò  che  indarno  brami 
Tue  glorie  il  tempo  ricoprir  d'obblÌQ; 
Le  Dive  me  n'  affidano 
Che  fui  Parnafo  guidano. 
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Egodo  «... 

Or  tu  dall'alte  cime. 
In  che  fiedi  fubiime  , 
Volgi  lo  fguardo  in  giù  ; 
E  gradifci  mie  voci^ 
Che  volano  veloci , 
§erve  di  tua  virtù* 

LXXXVc 


Strofe  .. 

PER  alcun  non  &  creda , 
Che '1  mio  cantar  fopra  l'Inachia  cetra  % 
Dell' cbblio  vada  in  preda j. 
O  tra* venti  difpergafi  , 
O  nell'inda  del  mare  unqua  forameigafi:. 

Aniiftvcfe  », 

Vero  è  che  d'  Arno  in  riva 

Cigno  frenava  ed  Aquiloni  ed  Auftri 

AIJor  ch'egli  fi  udiva;, 

Ma  fur  fue  voci  tenere 

Scherzo  d'Amore  e  di  piacevol  Venereo. 

Epodo  , 

Su  Dirce,  non  d'Amanti 
Sereni  occhj  e  fembianti, 
Ma  fur  prefe  a  loJar  deflre  fceterate^. 
Quinci  volaro  alteri 
Sommi  Duci  e  guerrieri  ; 
Che  taciuto  valor  quafi  è  viltate  K 

Strofe . 

Pindaro  al  buon  Cerone 

Inni  compofe,  e  di  Cirene  a' Regi  5j 

E  celebrò  Tercvie  ; 

E  fuoi  carmi  s'udivano 

Là  dove  di  virtute  atti  fiorivamo  0< 
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Antijìrofe  . 

Bande  Urban  facrofanto, 

E  fulgor  nuovo  dell' Italia  agli  aflri3 

Te  citareggio  e  canto  ; 

E  vo'  che  invan  s'  adirino 

Le  ferpi  dell'invidia,  ove  ti  mirino «, 
E$odo* 
Te  non  umano  ingegno 

Diede   a  sì  nobil  regno, 

Ma  Lui,  che  all' Univerfo  impon  fu  a  legge  3 

Ed  egli  non  vien  manco. 

Anzi  ita  Tempre  al  fianco 

Di  chi  fublima,  ed  a  bell'opre  elegge. 
Strofe .. 
Mentir  non  è  concetto. 

Alle  mìe  Mufe,  ne  menzogna  odiofa^ 

Alberga  il  mio  Permetto; 

Vero  Apollo  ragionami  „. 

E  di  bei  gigli  Verità  coronami  o 
Aniiflrofe . 
Mosc  gregfe  pafcea 

Sull'  alto  Orebbc  ;  e  Dio  fommo  lo  fcelfe< 

Duce  alla  gente^  Ebrea  ; 

Che  non  iece  ei  fcorgendola, 

E  dal  perverta  Faraon  traendola  ? 

E\iodo  . 

fi  con  fembiante  invitto 

Al  crudo  Re  d'Egitto 

Del  celefte  Signor  la  voglia  aperfe^ 

E  qjando  al  Tuo  talento 

Venire  il  vide  lento, 

Fé  che  orribili  piaghe  egli  fofferfeo 
Strofe  • 
^inifi,  flrania   guerra  , 

Ei  fufcitò;  di  gracidofe  belve 

Tutta  ingombrò  la  terra  ; 

L'  acque  fangue  diffufero  , 

Tn  ombra  i  rai  del  Sol  tutti  fi.chiufe.ro. 
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Antiflrofe  % 

A  tragittare  e?  piglia 
Il  mar  per  terra,  e  gii  fu  dato  il  varco # 
Eterna  meraviglia  ! 
A  pie  neli5onda  ei  mifefì. 
Ed  il  golfo  Eritreo  per  lui  diyifeil* 

B$odo  i 

Cadde  per  la  forefia , 
Di  manna  alma  tempefta  , 
Ineffabile  cibo  a  lor  vaghezza; 
E  dagli  alpeftri  monti 
Difgorgar  fece  fonti 
Che  fopra  il  mele  a  bere  ebber  dolcezza  > 

Strofe  £ 

Ma  qual  per  l'arfa^  arena 

Dell'  Arabia  romita,  o  bella  Euterpe  3 

Vaghezza  oggi  ti  mena  } 

Verfo  il  Tebro  avvicinati, 

Ed  ivi  umile  al  Signor  noftro  inchinati  -*, 

Aniiflrofe  . 

fa  che  tu  baci  il  piede^ 
A  cui  per  fuo  cammin  fegnano  l'orme 
Sempre  Fietate  e  Fede; 
E  da  cui  non  difviafi 
L' alma  Giuftizia  che  nel  Mondo  obbliafi  * 

Eyodo . 

Il  fuo  guardo  cerviero 
Mercurio  lufinghiero., 
Come  quel  d'Argo  già,  non  addormenta; 
Ne  giammai  può  cotanto 
Infidiofo  canto. 
Che  dall'  orecchio  accorto  unqua  fi  Tenta  .  rv 


o 
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LX^XVL 
VI. 

Strofe  ) 
Mai  fugge  in  Tracia  il  gelo? 


Ride  il  Cielo , 

E  per  noi  Zefiro  fpira  ; 

Ornai  Flora  in  terra  appare , 

E  fui  mare 

Più  Nettun  fier  non  s*  adira  » 
/hitiflrofe . 
In  fìagion  tanto  gradita 

L*  Alba  invita 

I  mortali  alla  lor  arte  ? 

Altri  a  giogo  i  Tori  leg*j 

Altri  fpiega 

Fiere  infegne  al  crudo  Matte. 
Epodo  • 
Il  nocchier  vara  fua  nave, 

E  fa  folcili,  entro-  P  Egeo  ; 

Ma  per  me  cetra  d' Orfeo 

Spoferaffi  inno  (bave  ; 

E  d'  allor  cinto  le  chiome 

Lungo  il  Ttrbro  io  dirò  come 

Deggia  ornarfi  un  facro  nome  . 
Strofe  . 
Caro  al  Cielo,  g  limpid'  Arno5 

Non  in  damo 

Sopra  i  fiumi  alzi  la  fronte  3 

Sì  de'  figli ,  e  de'  tuoi  Regi 

Sono  i  pregi , 

E   quaggiù  le  glorie  conce  , 

Antifirofe . 

I  tuoi  Cofmi,  alta  memoria  3 

Han  vittoria 

SulTonor  dei  più  portenti  2 

Ferdinandi  odo  ammirarli , 

E   cantar fi 

De  i  Leoni ,  e  de  i  Clementi  • 


Epfy 
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Epodo  * 

Ma  fulgor  tanto  lontano 
Non  dia  lume  a'  verfi  miei3 
S'ìan  per  me  lampi   Febei 
I  bei  rai  del  grande  Urbano  * 
Gedeon  fé  al  l'acro  Tempio 
Minacciale  oltraggio ,  o  fcempio 
Madian  con  nuovo  efempio  e 

Strofe,  n 

Su  cor  mio  5  che  in  poppa  io  fento 
Sì  bel  vento, 

Che  difgombra  ogni  tempefta  ; 
L'alma  Euterpe  ecco  n' àa  fcort® 
Dentro  il  porto  ; 
A  dar  fondo  il  ferro  apprefla , 

Antiftrofe* 

AÌÌq  ciglia  de'  vulgari 
Poco  chiari 

Sono  gli  aftri  anco  dd  Cielo  ; 
Ivta  con  gli  occhj  al  Mondo  faggi 
Sranfi  raggi, 
Cui  neir  ombra  unqua  fa  velo  • 

Epodo  0 

Odo  dir  con  nobil  plettro 
Di  bei  fior  cofparfa  Clio; 
Voi  5  che  accende  alto  defìo 
D'aureo,  manto,  e  d'aureo  fcettro^ 
Grand5 onore  e  farfen  degno, 
Ma,  per  Dìo  reggere  il  Regno 
D'ogni  onor  trapalfa  ii  fegno* 


LXXXVIL 


o 
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LXXXVIL 

VII. 

Strofe . 

Bella,  che  foggiami 

Tra  i  cerchi  adamantini  , 
Dell'alto  Olimpo  ardente, 
E  che  fé  in  terra  appari 
Con  larga  man  difiondi 
Amabili  tefori 

Jntiflrofe . 

■PC)  de' cui  fplendori 
.   Già  tanto  i  noftri  giorni 

Fur  chiari  e  fur  giocondi , 

Oliva  quai  gioghi  Alpini, 

O  Pace,  okra  quai  mari, 

Volar  vuoi  tu  repente  3 

Epodo  o 

lual  fiero  orgoglio  de' mortali,  o  quale 

Furor  Tiiifoneo , 

Ti  caccia  in  fuga ,  e  fatti  metter  ¥  ale  ì- 

Non  fia  forza  di  preghi 

Che  a  rimaner  ti  pieghi? 
Strofe . 
)unque  in  orride  fpade 
.  Canterani!  gli  aratri  2 

E  le  cetre  .amcrofe 

Verranno  odiofe  trombe  ? 

E  r  erbe  degli  armenti 

Fian  de'  defrrieri  armati  ? 

Antiflrofe . 
orranfi  i  figli  amati 

Alla  canuta  etade? 

E  vedove  dolenti 

In  monti  ofcuri  ei  atri, 
.  Sulle  funeree  tombe 

yluleran  le  fpofe  ? 


ì 
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Byodo . 
O  de*  giovani  cor  confervatrice , 

Amica  d'Imenei, 

O  di  Pomona ,  e  di  Leneo  nudrice  % 

O  Pace  ;  ove  ten  vai } 

Ferina  le  piume  ornai. 

Strofe  • 
Ma  fé  di  noftra  vita 

Il  così  caro  Aprile 

Ha  da  vokarfi  in  verno, 

Ninfe  del  bel  Permeilo  3 

Siate  falda  difefa 

Al  facrofanto  Urbano» 

Antijìrofe  ». 
Dhz ,  che  da  lontano 

Sja  bontate  infinita 

Scorfe  la  ria  contefa* 

E  come  ei  fu  fimile 

Al  valor  di  (e  t^ffo 

Incontro  al  moft-ro  inferno  . 
Epodo . 
Eì  bene  agli  occhj  faoi  rivolfe  il  fonno^ 

E  fua  quiete  al  core; 

Ma  forniriì  i  defir  fempre  non  ponno  : 

Tal  volta  è  di  diamante 

L'ira  del  gran  Tonante, 
Strofe , 
Seco  ben  fi  configlia 

Chi  Dio  mai  non  offende ,. 

Ove  talor  s'offenda, 

Bel  configlio  è  pentirfi  ; 

Ma  chi  nel  mal  s' indura , 

Scampo  alcun  non  s'afpetti, 
Anìiftrofe , 
Italia  a  odi  i  miei  detti: 

Al  ciel  volgi  le  ciglia  , 

Che  indi  rC  andrai  ficura . 

Chi  ben  vìvere  apprende. 

Non  faprà  sbigottirli 

Sotto  minaccia  orrenda  > 
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Epodo , 
ììani  della  Clemenza  i  varchi  or  fono; 
Il  grande  Uiban  riapre 
Le  porte  della  graziale  del  perdono; 
E  fcorge  i  notòri  palli 
Là  dove  a  gioir  vaflì» 

LxfcxVIII. 
VITI. 

Strofe  . 

SOpra  tutti  a  bear  la  mortai  gente  , 
O  Sanitade  eletta , 
Con  gran  ragion ,  più  che  tefor  diletta  j 
Alla  frefchezza  dell' etade  ardente  j 
Ben   forte,  ben  polfente 
Rinverdir  col  bel  tìor  di  gioventute 
Le  membra  focto  giel  fatte  canute. 

Antiflrofe . 
oave  al  villanel ,  dolce  z  nocchieri 
Per  lo  grembo  de'  mari, 
Cara  al  Saggjo   infra' libri,  e  fra  gli  acciari 
Di  Marte  micidial  cara   z  guerrieri  \ 
Dentro  a'  palagi  alteri 
Senza  te,  che  farian  ,  falvo   mal   nati 
Poileliori  di  vita  i  Re  fcettrati? 

E  godo  * 
le  fui  gran  Vaticano 
Or  potrebbe  ceìfar  1'  altrui  fciagure , 
Ne  farebbe  avanzar  noftre  venture 
11  facrofanto  Urbano, 
Giona,   fé  atra  nel  mar  forge  tempefta, 
E'Giofuè,  fé  Amalechiti  infetta. 

Strofe . 
imo ,  che  Pindo  ad  or  ad  or  non  tace 
Di  non  fo  quale  Atlante  , 
Ma  Pindo  di  traftullar  la  plebe  errante 
Non  fi  reca  viltà  l'efler   fallace  j 
Io  con  cetra  verace 

Dirò , 
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Dirò,  che  il  mio  Signor  foftenta  il  Mondo* 

E  con  alta  virtuce  il  fa  giocondo. 
Antiflvofe. 
A  preghiere  di  lui  quaggiù  difcefe 

La  difcacciata  Aftrea; 

Ed  oggi  in  vai  di  Tebro  erra  Amalteà 

Con  larga  man  des  fuoi  t^fcr  cortefe  > 

Spegne  le  faci  accefe  , 

E  rompe  l'arco  a5 condannati  amori  ^ 

E  di  Bellona  rea  fgombra  i  furori . 
Efodo  » 
Duri  arnefi  di  Marte 

Aita  e  coirei  fon  nella  delira  armata 

Della  felici  Cerere  dorata 

Belle  falce  ritorte; 

Ed  i  fieri  elmi  ed  i  ferrigni  usberghi 

Fanfi  d'Àracne  filatrice  alberghi. 
Strofe. 
Trafvola  il  fuo  gran  pregio  ogni  confine. 

Quaggiù  ben  poco  a  dirfi  ; 

Ma  fia  lafsù  fra  voi  troppo  ad  ujirfi  ; 

O  d^ì  coro  Febeo  Ninfe  divine  ? 

Trafvola  ogni  confine, 

E'  colafsù  fra  voi  poco  ad  udirti, 

Lodando  il  facro  Urban  non  può  mentir/ì -e 
Antiflvofe . 
Oprate  dunque,  o  di  virtute  amiche, 

Sicché  mio  fìil  non  cada  ; 

Ondeggia  innanzi  a  me  campo  di  biada 

Ripien  di  folte  ed  adorate  fpiche  ; 

Dolciffime  fatiche 

Far  grande  per  Urban  mette  di  gloria  $ 

Ed  a  Lete  involar  la  fua  memoria. 
Eyodo  . 
Mal  felice  virtute  * 

Se  alte  voci  per  lei  non  van  diffufe; 

Ed   a  gran  torto  coronate  Mufe , 

Se  per  virtù  fon  mute. 

Via  pu\  negando  l'Apollinea  fronda      « 

A  chi  già  beve  d'Aganippe  l'onda. 

Stm 
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Strofi . 

)ica  oggi  ir»  ai  dell' amator  sbranato, 

Di~a  il  Campo  Patigeo , 

Ch'ei  polio  in  paragon  col  gran  Maffeo; 

Nel  più  caro  cantar  fu  fcillinguato  ; 

Né  tu  chiomindorato 

Fefli  quaggiù,  com'ei  ,  dolci  concenti, 

Quando ,  o  rettor  del  Sol ,  reggevi  armenti  e 

Antijh'ofe . 
d  unqua  fra  Tetti  colli  a  lor  ben  nota 
Jii  difciogliea  la  voce, 

Ogni  Nume  Latin  corfe  veloce, 

Da  vicino  a  raccor  ciafcuna  nota  ; 

E  fé  lungo  V  Eurota 

Scorie  con  dotta  man  le  cetre  Argive  r 

Gemmarono*  di  fior  le  belle 'rive. 
Epodo  . 

?ggì°;  che  Idra  rabbiofa 

Nemica  del  Parnafo  arma  furori  ; 
i  Ella  infettar  vorrebbe  edre  ed  allori, 

Ma  non  può*  ma  non  ofa  ; 
rStiafi  negli  antri  inferni  orridi  ed  atri 

La  forfennataj  ivi  beffemmi  e  latri. 
Strofe . 
t.ftalii  fior  fono  d'  onor  ghirlande 
l'n  full'  eccelle  tefte  ; 
.  Ed  è  T  onda  Canora  onda  celefte , 
r  Se  gì  puro  Elicona  ella  fi  fpande. 
I  ;ede  ne  faccia  il  Grande , 

Che  vai  fé  a  foggiogar  Tacque  Eritree  5 
i  ìommo  Rettor  delle  falangi  Ebree . 

Antifìrofe . 
Ebora  forfè  fé.  ferri r  invano 
|)i  Cadumino  al  fonte  ? 
lì  vanamente  di  Sion  fui  monte 
Oavide  all'arpa  folea  por  la  mano.-» 

)uei  -carmi  il  bel  Giordano, 

!  giojofo  gli  udiva  il  bel  Carmelo  . 
Hi  Tempre  cari  or  fono  uditi  in  Cielo  0 

Epo* 


; 
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Epodo . 
fra  le  cime  fuperne 

Cofparfe  di  fblendor,  campi  fìèlìanti  5 
Altro  già  non  ti  fa ,  che  innalzar  canti 
Tra  quelle  anime  eterne. 
Deh  Clio ,  deh  di  quei  verfi  a  me  concedi . 
E  potrò  gir  del  facro  Urbano  a  i  piedi» 

LXXXIX. 

IX. 

Stròfe  . 

Già  di  udir  mi  rimembra 
Melpomene  cantare ,  inclita  Mufà  3 
Che  il  fiero  tefchio  dtlla  ria  Medufa 
Saflìfcava  altrui  le  vive  membra; 
[    Sì  dal  volto  crudel  fpandeafi  fuor  e 
Mirabile  terrore  . 

Antiflrofe  • 
A  ragion  beftemmiate 

Sembianze  ognora  deli'  umano  indegno  $ 
Certo  ragion  ;  ma  già  non  manco  è  degno 
Paventar  i'efecrabil  povertate, 
Odiofo  rnoftro  a  tormentarne ,  fòrte 
Più  che  falce  di  Morte. 
Epodo . 
Coftei  vile  per  fé  fuor  di  mifura, 
Altrui  col   folo  nome  anco  nojofa, 
Dell'ozio  nacque,  e  delia  difventuraj 
Ed  al  difpregio  poi  fi  diede  a  fpofaj 
Delle  querele  amica, 
Mirafì  fampre  a  lato 
Ed  affanno  e  fatica  ; 
Fabbrica  ognora  lufinghevol  frodi, 
E  s'avventa  per  ufo  in  varj  modi, 
Strofe . 
Me ,  che  in  ripofla  parte  ^ 

Sul  Parnafo  falia  per  via  deferta, 
Già  minacciava  ;  e  m'affalia  coperta 

Soci 
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ietto  P  acciar  del  funguinofo  Marte  ; 
GHà  !«*  mal* arti  fue  metteva  in  opra, 
Emp  a  già  m'era  fopra. 

Antiflrofe . 
|r  enrro  un  aer  bruno 
Sorgèa  tempefta  a'  miei  viaggi  avverfa, 
E  mìa  rperanza  ornai    cadea  fommerfa, 
Tal  trafcorreva  il  Tridentier  Nettuno  , 
Io  flava  in  forfè  con  penfier  devoti 
Verfo  chi  far  miei  voti . 

Epodo  . 
i  quale  a  tanti  tranquillar  baleni , 
Oh  quale,  oh  quale  apparirà  Polluce? 
Mentr'  io  così  dicea  ,  lampi  fereni 
Cofparfe  intorno  a  me  candida  luce  ; 
Urban  dall'alta  Sede 
Spirò  foavemente 
Aura  di  fua  mercede  5 
E  non  finto  Polluce  a  mio  conforto 
Appianò  1'  onde ,  e  mi  riduffe  in  porto  • 

Strofe. 
linci  alle  più  remote 
Pi  agge  del  bel  Permeilo  io  mi  rivolgo, 
E  cerco  bene  attento ,  ed  indi  colgo  3 
Ove  ridono  più  i'  erbe  fiorite , 
Bramofo  pofcia  di  verfarle  inchino 
Al  pie  facro  e  divino. 

Antiflrofe . 
fcara  co  fa  e  vile 

Oro  è  al  penfier  di  regnatór  fòvrano, 
Se  non  che  in  darne  altrui  con  larga  manol 
Fa  chiara  prova  del  fuo  cor  gentile. 

I  Grandi  fulla  terra  han  per  teforo 
Al/no  plettro  canoro. 

Epodo  . 
ui  non  è  noto  d'Aleffandro  altero 

II  grido  che  finor  tanto  rimbomba  , 

Quando  per  fé  bramando  un  altro  Omero,    - 
Sofpirò  del  Pelide  in  fulla  Tomba? 
Ha  vaghezze  maggiori 
Chiabrera  P.  /.  1^  Urban 
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Ùrban  celefte  in  terta; 

Ma  di  veraci  onori 

Lafcia  guidarli  alla  virtute  ,  e  brama 

Farfi  dei  nome  fuo  ferva  la  Fama  « 
Strofe, 
Però  gli  alti  penfìeri 

In  me  rifcrci  alcun  timor  non  frena  ; 

Intorno  a  quefte  mete,  in  queiY  arena 

Hai  da  fudar  correndo  i  miei  defìrieri; 

Or,  bella  Clio,  da  cui  foccorfo  attendo  3 

Onde  principio  prendo? 

./intiflrofe. 
Dirò  de*  fuoi  frefch'  anni 

I  giorni  fpefi  in  afcóltar  Sofia  ? 

O  come  in  corteggiar  1'  alma  Talia 

Ebbe  per  gioco  il  (offerire  affanni  ? 

Quando ,  abborrendo  il  rio  venen  di  Circe,, 

Bevea  l'onda. di  Dirce? 
^Epodo . 
In  mezzo  i  fette  colli  i  fpirti  egregi 

Empier  folea  di  meravìglia  il  feno; 

E  falla  Senna,  gran  meffag^io  a*  Regi, 

Quei  grandi  fea  meravigliar  non  meno| 

Poi  di ,  beli'  gftro  afperfo 

Tenne  del  Vaticano 

Lo  fguardo  in  fé  converfo  ; 

Ed  un  tempo  infegnò,  come  fi  fpegna 

.L'avara  rabbia  delle  liei  indegne. 
Strofe. . 
Che  fo?  dunque  m*  affrerto 

Tutti  i  fiori  a  raccor  d' un5  ampia  riva  ? 

Fatica  immenfa;  deh  pofiamo,  o  Diva, 

A  pregj  fonimi:  ecco  il  veggiamo  eletto; 

Siede  nocchier  fovra  1*  eterea  barca , 

E  del  Mondo  è  Monarca  • 
Antifirofe . 
Sotto  faggio  governo 

Staffene  in  calma  il  fuo  diletto  Legno: 

Ne  teme  d'Aquilone  afpro  difdegno, 
E  fé  fremere  ei  fa  s  frema  1*  inferno  : 

Quali 


Parte  Prima.  177 

Jjale  orgoglioio  il  negherà?  follia 
ffoftener  bugia  . 

Epodo  . 

3 e  di  lingua  è  vana,  ove  difpiegi 
x  Tue  ragion  la  ventate  ifìeffa . 
tacque   Urbano  alle   paline;  litro   noi  niega  , 
ìd  Italia  non  manco  oggi  il  confetta  « 
}  vegliati  51  vulgo,  e  dice  ; 
toma  ha  ben  poche  fqaadre 
>er  far  fi  vincitrice. 

Mi  fciocca  plebe ,  ove  con  delira  ardente 
•ulmina  Dio,  non  fa  msftiar  di  gente. 

^Strofe . 

E.  il  buon  Gedeone 

!  a  Madiano  alle  battaglie  intento  : 

\i  a  lui  ditte  Dio  :  fcegli  trecento  , 

i  rieda  il  rimanente  a  fua  magione; 

10  non  vo ,    che  oggidì  quella  vittoria  . 

)i  voftra  man  fia  gloria. 

Antiftrofe . 

taidifce  51  gran  Duce  ; 

ridi  con  trombe  gì*  inimici  affale  ; 

ìli  fuga,  e  dietro  lor  poi  mette  Tale, 

ìd  al  varco  di  morte  ei  gli  conduce; 

Tutti  del  fangue  lor  fur  pieni  i  lidi , 
p;i  tutto  il  Ciel  di  gridi. 

Epodo . 

(  flian  tremanti,  e  dian   l'orecchia  gli    empi  j 
1  Dio ,  che  per  gli  Ebrei  fece  difefa , 
ìempre  quaggiù  rinnoverà  gli  etera  pi , 
l  fari  fcampo  alla  Romana  Chie-fa  • 
il  fovero  s'Immerga 
dentro  F  acque  fpumanti , 
via  non  mai  i\  fommerge  ; 
1  fedele  di  Dio  ben  fi  travaglia, 

.  via  non  è  forza,  che  atterrarlo  vaglia, 

K    2,  XC 
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XC. 

X. 
Strofe  . 

GRido  antico  rifuona 
Che  la  fama  è  fornita 
Di  mille  orecchie,   e   che  mille   occhj   g 
E  più,  eh' ella  ragiona 
Con  mille  lingue  unite 
Sopra  ciò  ch'ella  afcolta,  e  eh*  ella  mira; 
Or  quinci  d'  affermare  io  prendo  ardire  , 
Che  non  mai  fempre  la  Tua  voce  è  vera, 
Ma  eh'  ella  alcuna  volta  è  menzognera . 

Antifirofe . 

S'accompagna  ad  errore 
Soverchio  favellare; 
Per  bella  prova  oggi  ne  fono  efperto. 
Va  famofo  rumore 
Empiendo  Cielo  e  terra, 
Che  Pindo  d'ogni  grazie  oggi  è  deferto  : 
All'  orecchio  di  Re  grillo  notturno  , 
Porta  manco  di  noja ,  e  men  P  attrifta  , 
Che  la  voce  Febea  d'un  Citarifta. 
Epodo* 

Sorga  il  cieco  fra  noi ,  che  tanto  vide  , 
E  bene  armando  la  Meonia  lira , 
Ei  ritolga  da  Lete  il  gran  Pelide, 
Fia  nudo .  Dive  fon  le  Mufe ,  è  vero , 
E' ver,  che  amiche  della  gloria  eterna  , 
Sopra  P  obblivione  elle  hanno  impero  ; 
Ma  loro  bafti  quel  Parnafo  aprico  : 
Dirli  talmente  afcolto;  ora  io  chewdic<*J 
Che  dico  ?  Innalzo  i  carmi , 
E  per  la  verità  m'accingo  all'arma 
Strofe  . 

Chiamo  chi  regge  il  freno 
Inclito  della  Dora  ; 
Chiamp  del  Mincio  a  contraddire  S  Grandi  J 
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E  vo' chiamar  non  meno 
I  Regi  alci  dell*  Arno, 
Cofmo  eccelfo,  e  con  lui  due  Ferdinandi, 
Coftor  della  mia  certa   il  Greco   legno 
Non  ebbero  in  difpetto,  anzi  il  gradirò, 
E  lo  fregiaro  d' or  ,  poi  che  1'  udirò  . 

Antiftrofe  • 
linci  Ior  cara  mano, 

j  Qual  d'  Aganippe  amica , 
Oggi  divulgo  e  volentier  celebro; 
Ma  che?  del  Sacro  Urbano 
Vuolfi  tacere  il  pregio, 
Sommo  Paftor,  fommo  Rettor  del  Tebro? 
Ei  dell' Aonio  coro  e  canti  e  preghi 
Non  (olo  fempre  di  buon  grado  afcolta , 
Ma  le  fue  cetre  ei  piglia  in  man  cai  volta. 
Eyodo . 

Ime  Donzelle ,  che  1*  eburnea  fro;  tv  , 
E  la  bellezza  delle  crefpe  chiome 
Terger  folete  nel  Caftalio  fonte,  \ 

Su  d'Engaddi  nel  pian  fiori  intrecciate. 
Sopra  il  Libano  ornai  teìTete  fronde  , 
h  di  sì  gran  Paftore  il  crine  ornate: 
Titol  d'ingrato  a  cor  gentile  è  tofco. 
Non  fia  del  tetro  obblio  nembo  sì  fofco , 
Che  a  lui  non  fi  rifchiari  . 
E  1'  atra  invidia  a  riverirlo  impari . 
•Strofe. 

)e:mo  mai  fempre  ,  degno 
Dell'  alma  eccelfa  Sede , 
Ove  oggi  pofto  egli  è  beato  ,  e  bea  ; 
Poiché  il  nobile  ingegno, 
Fra  le  nebbie  del  vulgo 
Mai  fempre  51  Sol  della  virtù  fcorgea; 
Ne  giammai  fu  del  Mondo  arte  sì  fcaltra  , 
Che  a  fargli  inganno  ella  moverle  ardita  , 
E  non  tomalTe  alla  per  fin  fchernita. 
Antiftrofe. 

De*  faldi  Cuoi  penfieri 
Nella  rocca  fublime 
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Ad  ognor  la  ragion  fu  vincitrice  y 

Or  chi  fia  che  non  fperi 

Sotto  sì  fatto  fcettro 

Sulla  terra  impetrar  vita  felice? 

Fiera  tiranna  delle  piagge  Eoe, 

Falange  Macedonica,  ben  dei 

Cofparger  di  filenzio  i  tuoi  trofei. 
Epodo  . 
Mio  itil  per  ira  a  favellar  non  prende  j 

Parlo  per  vero  dire  ,  ed  è   malvagio 

Chi  di  fentir  la  verità  fi  offende  ; 

Dunque  AJelTandro  abbatte  i  Greci ,  e  poi 

Fiacca  le  corna  al  Nilo,  indi  fra5 Perii 

L' impeto  fa  fentir  de'  lampi  fuoi  ; 

Ne  per  cammino  egli  era  laffo  ancora , 

Ma  ruppe  i  fuoi  viaggi 

Morte  crudel  chi  non  paventa  oltraggi . 
Strofe. 
Quaì  Leoni  affamati 

Sovra  cervetta  ancifa 

Fra, lor  mettono  in  prova  unghioni  e  denti; 

Tale  i  fuoi  Duci  armati 

Per  P  immenfo  retaggio 

Corferfi  incontra  a  guerreggiar  frementi. 

Ah  dell'  Imperio  lor  miferi  giorni  ! 

Quanti  in  qurl  tempo  per  difeordi  acciari 

Ondeg^iaro  di  fangue  e  fiumi  e  mari  l 
Jnttftvefe  • 
Al  gran  Guerrier  Latino 

Ora  volgali  il  gurdo. 

Poiché  fui  Rubicon  ruppe  il  divieto  » 

Il  popò!  di  Quirino 

Prosò  fecoi  giammai 

Per  la  fua  libertàte  unqua  men  lieto  ? 

Vide  Tenaglia,  vide  Libia  ,  e  Spagna 

Starfene  vilipefa ,  e  fenza  foffa 

La  carne  uccifa  de'  Rom  ani  e  V  offa . 
Epodo  . 
Armafi  quinci  il  fuceeffore,  e  fpi-ga 

Infegne  minacciofe  a  far  vendetta, 

Ad 
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Ai  altri  vincitor  la  vita  niega  , 

Tue  ce  funefta  le  marine  Etnee, 

Ed  a  domar  le  Paretonie   prore 

Fulmina  di  furor  full*  onde  Egee . 

Sì  farti  fur  quegli  oltraggiofi  -y  or  quale 

Sacrali  al  nome  lor  fama  immortale? 

Con  itra?;e  sì  profonda 

Per  uomo  adunque  Monarchia  fi  fonda? 

Strofe  . 
I  belle  Albe  fèrene, 

Che  di  Roma  fgombraro, 

Dolce  cofa  ad  udir,  notte  si  ria  ! 

Pien  di   pietà  iea  viene 

Pietro  lòltìtto  e  (calzo 

Li  Croco  a  iiiblimar  fin  di   Soria  . 

^uol  chi  d'ingiuito  amor  fi  fpegaa  il  foco  , 

Che  umiltate  corregga  i  cor  fuperbi  , 
j  E  che  a  ci  afe  un  per  les,^  lì  fuo  fi  ferbi  • 

Antiflvofe . 
1  verace  virtute, 

Ad  onta  de*   riranni  , 
In  mezzo  a'  lètte  colli  un  fonte  aperfe, 
5^ per   altrui  falute 
»  Con  intrepido  petto- 
Sprezzando  ogni  martir  morte  fofFerfe  ; 
E  lui  traslato  infra  le  ilelle  eterne , 
Non  vengono  quaggiù  men  fuccerTori, 
Pur  fatti  eccelfi,  degl'  ifteffì  onori. 

Epodo . 
Ijpchio  di  Dio  ,  che  in  ogni  parte  vede , 
Sceglie  per  fé   miniftro  agli  alti  uffici, 
Perchè  ei  s'adora,  e  fé  gii  bacia  il  piede: 
Ed  oggi  al  facro  Urban  di  tre  corone 
Orna  la  fronte,  e  dagli  in  man  le  chiavi, 
Sì,  che  ei  del  Cielo  a  fuo  voler  difpone. 
Sommo  Pafìor  della  Criftiana  greggia. 
Or  ftiafi  lieto  in  sì  mirabii  Seggia, 
Ed  io  ,  per  farlo  chiaro , 
Su  Pindo  intaglierò  marmi  di  Paro  ♦ 
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XCL 

Ai  SereniJ/lmo  Ferdinando   Mfdici  Gran  Di 
di  Tofcma  edificatore  di  Livorno* 

INclta  Ninfa  dell'  Argivo  Iimeno, 
E  reina  d'Afopo, 

Tebe,  d'orgoglio,  non  gonfiare  il  feno** 

Noi  ti  gonfiare;  Io  ben  efperto  e  chiaro 

So  quali  eccelfi  pregi 

A  meraviglia  il  cuo  bsl  nome  ornato: 

So  che  d'  Eterei  carmi 

Già  rifplendefti ,  e  di  Dedalei  marmi . 
AnM flro fé . 
Io  fo,  che  agli  anni ,  e  che  di  Lete  all'  onda* 

5'  invola  il  grande  Alcide  , 

E  fen  vola  per  l'alto  Epaminonda  ; 

Ma  non  per  tanto  fra  lufinghe  indamo 

Ergi  la  fronte,  ed  oli 

Or  far  contratto  alla  Città  dell'  Arno; 

Ed  indarno  diffiife 

Han  lue  menzogne  a  tuo  favor  le  Mufe  ^ 
Eyodo . 
Eftro  ingegnofb  che  ds  Aonif  fiori 

Acqua  diflilla,  ad  ingannar  poffentiy 

Onde  appo  i  cor  delle  leggiadre  genti 

Vaga  bugia  qual  verità  s'  onori  .. 
Strofe. 
Per  PUnìverfo  infatlcabil  gira 

Fama  volando ,  e  canta 

L*  opra  immortai  deli'  Arvfionia  lira, 

Quando  per  1'  alto  fuon  moffero  i  paffi 

Dall'  erte  cime,  e  pronti 

Per  lungo  calle  s'affrettato  i  (affi. 

Ed  indi  prefer  cura 

Di  crefcer  gloria  all'  Echionie  mura  - 
Antiflrofe  . 
Io   non  fon  fchifo ,  e  non  m'affai  difdegno> 

Se  il  Popol  di  Parnafo 
Talor  di  verità  trapaffa  il  fegno u 
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Adornar  la  virtù  non  è  mentire  ; 

E  follevare  al  Cielo 

Sommo  valor  non  è  biafmato  ardire  5 

Io  talor  fui  Permetto 

Di  così  far  ben  configliari  me  fletto. 
E  por/o  . 
3ra  non  gii  ,  che  per  tal  modo  altero 

Rifplende  il  merto  del  Signor  che  io  canto , 

Che  fora  vii  favoleggiato  il  vanto  ; 

Si  fatto  appar  per  fé  medefmo  il  vero. 
Strofe  . 
v*oi  che  di  Stelle,  e  non  di  gemme  e  d'oftri, 

O  Cofmo  ,  o  Ferdinando  , 

Avete  feggio  in  fu  gli  Eterei  chioftri, 

Chinate  il  ciglio  a  riguardar  Livorno  ; 

E  vedete  ficcome 

Rapido  move  ,  e  come  a  lui  d*  intorno , 

In  fu  fervide  rote 

Corre  il  campo  di  gloria  il  gran  Nipote . 
Antri  fio  fé . 
Ei  di  pregio  volgar  non  (ì  coniglia . 
^Pianta  nuova  Cittate, 

Che  degli  altrui  penfier  Ma  meraviglia  , 

E  chi  vedendo  per  fentier  quieti , 

Infra  terreftri  alberghi 

Ognora  patteggiar  Y  inftabil  Teti , 

Avrà  fcarfa  la  mano, 

In  dar  belle  ghirlande  al  mar  Tofcano. 
Epodo . 
Onde  il  Sol  cade  5  ei  onde  forge  ,  ed  onde 

Soffia  Auftro,  ed  Aquilon,  nocchier  verranno 5 

E  colmi  il  petto  di  ftupor  vedranno 

Rizzarfi  ampia  Cittade  in  grembo  all'  onde. 
Strofe . 
Non  fia  chi  faccia  a  fé  medefmo  froda  j 

Li  dove  ozio  verdeggia  , 

Indi  non  fuole  ufcir  frutto  di  loda  ; 

Dell'  iniquo  adoprar  mercede  è  V  onta  } 

E  quando  i]  vizio  forge , 

Ogni  chiarezza  dell'  onor  tramonta  . 
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Nulla  al  fin  de*  diletti 

Anima  grande,  falvo  biafmo,  afpetti  * 
Strofe  * 
Se  de*  Greci  guerrier  1'  ampio  drappello 

Facea  foggiorno  in  Lenno, 

L*or  non  godea  del  celebrato  vello; 

Né  la  Stella,  che  in  Cielo  anco  riluce  , 

Rinnoverebbe  il  vanto 

Pur  oggidì  della  Spartana  luce 

Se  a  lui  fembrava  reo 

Il  coranto  fudar  nel  campo  Eleo  \ 
Eyodo  . 
Credefi  51  vulgo  d'ignoranza  carco 

Salire  al  Ciel  per  dilectofe  ftrade  9 

Ne  folle  fa,  che  in  precipizio  cade, 

Se  da  Virtù  non  fé  gli  moftra  il  varco. 

XCIL 

Al  Sereni  filmo  Gran  Duca  di  TofcmiU* 
Ferdinando  Secondo, 

Per  Firenze  difapjpeflata  • 

Strofe , 

A  Voi  men  vegno  al  fine ,  a  voi  tnen  vegno > 
Amatilììmo  giorno, 
Care  rive  delf  Arno ,  a  voi  men  vegno  ; 
E  d'edera  Dircea  le  tempie  adorno, 
Lieto  qua!  nuovo  fpofo , 
Impenno  giocondiifime  parole; 
E  con  Dedalt o  pie  teff  a  carole 
Sotto  alloro  frondofo . 

Anti (Ir of e  » 
E  perrhè  non  cantar?  forge  tra  rofe 
La  ben  fregiata  Aurora, 
Che  d5  ambrofia  del  Gel  fon  rugiadofe  ; 
E  ricco  di  più  raggi  onde  s'indora 
La  regio n  ce! ette, 
Febo  lucente  la  ftagion  rimana, 
Sicché  Firenze  mia  torna  ferena 
Fuor  di  nubi  funefie  - 


Far  te  Pmna\  \%f 

E  Judo . 
ilor  fu  noftre  colpe  il  gran  Tonante 
Dal  Ciel  fulmine  vibra, 
E  di  giufto  furor  turba  il  fembiante , 
E  inoltra  chiaramente  al   popol  rio  , 
Che  dell'  altrui  fallir  non  prende  obblìo. 

Strofe . 

e  Ninfe  di  Sion,  coro  verace, 

Se  a*  lor  cari  concenti 

Rivogliamo  la  mente,  unqua  noi  tace; 

Ecco  Davide  numerò  Tue  genti  , 

Vago  d'onor,  ma  forte 

Spiacque  nel  Ciel  lax  vaniti  fuperba  , 

E  fra*  popoli  iuoi,  come  fra  l'erba, 

Regnò  falce  di  morte. 

Antijìrofe  - 
'adeano  madri ,  vedovelle  ,  infanti , 

Alcun  non  fu  fìcuro, 

Di  per  tutto  correva  onda  di  pianti; 

Di  folcifiimi  guai  nuvolo  ofcuro 

Gerufalem  coperfe  ; 

Venuta  specchio  dsogni  doglia  al  Mondo» 

E  vero  fu ,  che  d}  ogni  doglia  in  fondo 

Mifera  fi  fommerfe . 

Epodo . 
la  qual  prendo  cammino!  ah  che  travio? 

Su  quella  grave  etare 

Lungo  il  Giordano  il  Regnator  fu  rio, 

Ma  fui  frefco  dolor ,  che  tanto  crebbe , 

Per  certo  il  noftro  Re  colpa  non  ebbe* 
Strofe. 
inghirlandato  i  crin  fui  fin  degli  anni 

Predo  il  Rettor  de'  Cieli , 

Non  fa  lingua  trovar,  che  lo  condanni; 
1   B±ar  con  larga  mano  i  fuoi  fedeli, 

Dar  brando  a'  giorni  armati , 

Se  guernito  d'  acciar  Marre  ri  fon  a  ; 

Tenere  in  feggio  Afìxea  di  fua  corona 

Son  sì  fatti  i  peccati. 
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Antiflvofe  • 
Per  noi  fu,  che  dall'  aito  ira  eelefte^ 
Noi  gli  sfrenati  e  gli  empi, 
E  con  virtute  i  noftri  error  correfle*. 
Porle  verace  di  pietate  efempi , 
Non  paventò  periglio, 
Ma  le  forze  di  Lachefi  foftenne , 
Ed  agli  altrui  marcir  manco  non  veane 
Con  opra  e  eoa  configlio .. 

Epodo*. 
0  dell*  amabil  Colmo,  amato  erecfe  r 

Cui  fui  punto  di  morte, 

Quafi  aftro  di  falute  il  Ciel  ne  diede  £ 

Qual  farem  rifonar  per  tua  memoria 

Sulle  cime  di  Pindo  inni  di*  gloria  l 
Strofe. 
Dell'  ampio  Nilo  memorabil'  onde 

Egitto  ave  a  baftanza 

Né  per  fao  fcampo  cerca  pioggie  altronde  & 

Non  paghi  appien  di  tua  gentil  pofianza 

Tuffiam  dentro  di  Lete 

Di  fìranierì  conforti  ogni  vaghezza  ; 

E  quinci  ognor  fentiam  d'alta  dolcezza 

Farfi  l' anime  elette  » 

Antiflvcfe  » 
Or  quaggiù  crefea  Aio  valor  ,  ficcoine 

Di  Libano  fui  monte 

Cedro,  che  a  meraviglia  alza  te  chiome j; 

E  come  predò  mormorar  di  fonte 

Bel  Platano,  che  invita 

L'orme  pofar  di  Peregrino  fianco; 

Ed  ei  s'  adagia  ,  indi  ,  allenato  ii  fianco  ^ 

Lodandol  fa  partita. 

Epodo . 
Ma  come  chiudi  tu,  Popol  Tirreno, 

Tanta  ventura  in  petto, 

Ed  alla  lingua  non  difciogli  il  freno  ì 

Per  minore  cagion  vantoffi  Delo, 

Che  in  lei  nafecffe  il  Sol  pregio  del  Cielo . 

xeni. 
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Al  Principe  Carlo  Duca  di  Ghifa* 
Per  la  \nefa  della  Rtccella* 

COme  dall'  Oriente  aprendo  al  Sole 
Il  dorato  fenderò 

V  Alba  di  luce  incoronata  il  crine  , 

Con  la  man  bianca  più  che  nevi  Alpine  * 

Dallo  fiellato  impero 

Sparge  nembi  di  rofe  e  di  viole, 

E  con  dolci  rugiade. 

Del  Ciel   liquide    perle ,  il  feno  inonda 

Della  gran  Madre  antica,  e  la  feconda 

Di  fiorirà  bel  tate; 

Antifirofe  » 
Così  mia  lingua  di  dolcezza  Iblea 

Soavemente  afperfa 

Piove  rugiada  fu*  gran  gigli  d' oro  -, 

Gigli  intrecciati  al  trionfante  alloro^ 

E  fovra  lor  riverfa 

Stile  immortale  di  virtù  Febea  : 

Ed  ora  a  far  corona 

Di  sì  bei  fiori  alla  real  tua  fronte 

Al  fuon  de'  verfi  miei  faran  ben  pronte 

Le  Dive  d'  Elicona . 

Epùdo  » 
Su  dunque  armi  la  mano. 

Bella  Vergine  Clio, 

E  con  dardo  Tebano 

Il  tempo  alato,  e'1  neghittofo  obblio 

Fulmini  ardente, 

E  qual  torrente, 

Che  l'ampia  terra  allaga,  i  regj  vanti' 

Sparga  di  Ghifa  in  ammirabil  canti. 
Strofe  . 
Altri  fu  corde,  armoniofe  lingue 

D*  eburnea  cetra  altera, 

Canti,  che  germe  lèi  di  Carlo  il  Grande, 

E  teffa  agli  Avi  tuoi  auree  ghirla/nde  * 

Io 


1§8         b    ^  Rimerei  Chialveva 

Io  tua  virtù  guerriera 

Con  tromba  eccelfa ,  e  che  non  mai  $' eftingue 

N-al  Tempio  della  Gloria 

Oggi  confacro  ,  onde  i  fublimi  onori 

Nati  e  nudrici  a'  tuoi  guerrier  fudori 

Eterna  abbian  memoria . 

Annflvofc  , 
Ma  qual  primiero  z  rifonanti  Arali 

Di  mia  voce  canora , 

Fra  cotanti  trofei,  f  gno  diviene* 

Tra  3e  Stelle  del  Ciel  pure  e  ierene 

Efp  ro  pria  scinderà  -y 

Co'ì  T  alto  valore 

Che  roflfeggiar  di  fangue  orribilmente 

Fé  Tonda  ìlocellefe,  or  la  mia  niente 

Ingombra  di  ftupore  . 

Efoào  . 
Ài  ma  di  folle  fpeme 

Le  ìulìnghe  foavi 

Chi  giunger  tenta  infieme 

Con  mano  angufta  V  animate  travi 

Di  felva  immenfa; 

£  s'altri  peafa 

Tutto  delle  tue  glorie  il  Cìel  varcare  , 

Darà  precipitando  il  nome  al  mare* 
Strofe. 
Io  Col  t'ammiro  entro  adunerei  lampi - 

Qual  procellofo  Arturo, 

D'Ànfìtrite  turbar  gli  ondofi  campi. 

E'men  dì  te  poGTente 

Suir  Oceati ,  fé-  a  diffipar  T  antenne , 

Move  armato  di  gel  Borea  le  penne, 

Orgogliofo  fremente. 

Antiflrofe . 
Tu  Cembri  in  mare  il  Correttor  deUnari , 

Il  Genitor  de"  venti , 

Lo  Sco:kor  della,  terrena  mole, 

Di  cui  fon  fiera  orrifonance  prole 

Vafli  fiumi  correnti  5 

Ma  non  dell' Ocean  gli  orgogli  amari, 

Col 
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Col  gran  tridente  frangi  ; 

Vibri  la  fpada  ,  e  da'rcftrat!  legni 

Mandi  frenati  a' tenebrofi  regni 

L'  eretiche  falangi . 

Epodo . 
Poi  fé  de'  bronzi  afeoìto 

L'alto  rimbombo  orrendo, 

Tu  mi  rimembri  in  vclto 

Su  Flegra  tonator  Giove  tremendo; 

Allor  che  vinte 

Caddero  eftinte , 

Al  fartear  de'  folgori   tonanti , 

L'  orride  teite  degli  Etnei  Giganti . 
Strofe  . 
E  mentre  ardendo  di  difdegno  interno 

Hai  Ja  mòrte  nel  brando  , 

E  fol  col  guardo  fulmini  terrore  , 

Erra  per  l'aria  un  minacciofo  orrore, 

Tonando  e  folgorando, 

E  fembra  incendio    U  Mare,  il  Cielo  inferno; 

Altri  more,  altri    langue, 

Altri  vivendo  han  per  fepolcro  l'onde; 

Ogni  petto,  o°ni  cor  largo  diffonde 

Altri  fiume  di  fangue. 

Antìjlrofe . 
h  tanto  ardire,  a  così  gran  fortezza, 

Qua!  fui  mattin  d*  Aprile 

Si  dilegua  dal  Sol  la  nebbia  ofeura, 

CadJero  a  terra  1*  efecrate  mura, 

Dell'empietà  covile. 

Ivi  non  più  con  barbara  fierezza 

Al  Monarca  del  Cielo 

Neganfi  incenfi ,  faerific)  e  voti  ; 

Or  porgon  prieghì  i  Popoli  devoti 

Con   puro  ardente  z  lo . 

Epodo  . 
Canti  3 a  fama  erema  , 

Che'l  bellicofo  Alcide 
1  Al  portenro  di  Lerna 

Le  fette  tefte  rinafeenti  uccide  ; 

Glorie 


19°  B  Rime  del  Chiabreva 

Glorie  mendaci  • 

Ben  fon  veraci, 

Inelìco  Carlo,  le  celefìi  imprefe, 

Onde  atterraci  Terefia  Francefe. 

Strofe . 

Le  tempie  ornar  di  vincitrice  palma 
E'fupremo  diletto, 
Per  gaudio  è  incomparabile  infinito, 
Se  a  mille  rifehi  coraggiofo  ardito 
Prima  s' ofterfe  il  petto; 
Nocchier  che  folca  il  mare  in  bella  calma 
Non  ha  pregio  dell'  arte, 
Sol  quando  incontra  orribile  tempefta  , 
Sol  quando  ad  onta  di  procella  infetta 
Mantiene  arbori  e  farte . 

Antijlrofe  • 

D'  Africa  tutta  col  terror  del  ciglio 
Cefare  ebbe  vittoria, 
Non  già  di  lauro  inghirlandò  le  chiome  , 
Ne  quivi  accrebbe  al  formidabil  nome 
Lampi  di  vera  gloria  ; 

Ma  quando  ardente  entro  il  mortai  periglio 
Pugnò  col  Franco ,  e  vinfe , 
Perchè  (angue  versò ,  fparfe  fudori , 
Di  palme  eccelfe  e  trionfali  allori 
L'alma  fronte  fi  cinfe. 

Eyodo  . 

Or  fé  in  perigli  eftremi. 
Forte  moverti  il  piede, 
Deh  quali  onor  fupremi 
Daranti,  o  Carlo  invitto,  alta  mercede? 
Non  bronzi ,  o  marmi  3 
Non  fuon  di  carmi . 

A  chi  per  Dio  quaggiù  guerreggiar  vuole 
E'  Campidoglio  il  Cfel  ,  corona  il  Sole . 

L  E 
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CANZONI 

LUGUBRI. 

L 

Per  Fabrizio  Colonna. 

Morì  navigando  m  Scagna  per  la  Guww 
di  Portogallo* 

DEH  qual  mi  fia  concedo 
Stil  di  tanto  dolore. 
Onde  accompagni  il  core, 
O  Febo ,  o  Re  dell'  immortai  Permeilo^ 
Se  vi  ha  Mufa  pietofa, 
Che,  ove  morte  ne  fura 
Anima  gloriofa  , 
Ofi  di  lacrimar  i'afpra  ventura; 
Ella  dal  Ciel  difcenda, 
E  meco  a  pianger  prenda. 
Lafci  la  bella  luce 

La  bella  Diva,  e  mefta 
Rechi  cetra   funefta, 

Poiché  morte  ne  adduce 

A  lagrimar  de'Colonnefi  il  Duce? 

Nobile  pianta  altera 

Svelta  da' nembi,  e  doma 

Sul  fior  di  Primavera: 

Forte  foSegno,  e  Rocca  alta  di  Roma^ 

Folgoreggiata  a  terra 

Con  lagrimevol  guerra  * 
0  nato  in  lieta  forte 

Di  Genitor  felici  > 

Come  trifti  infelici 

Corfer  tuoi  giorni  a  morte  1 

Fé»» 
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Fervida  delira  coraggiofa  e  forte. 

Sangue  di  ftirpe  antica, 

Sempre  tra  fchiere  annate  , 

Sempre  di  pugne  amica  5 

Gii  non  dovea  full  a  più  verde  etate 

Dura  morte  involarti  , 

Senza  prova  di  Marce  . 
Ah  che  fé  a  te  più  lente 

Giungean  1' ore  del  pianto. 

Forfè  perdea  fuo  vanto 

Uà  dì  T  empio  Oriente-; 

Ma  dove  il  fuo  ferir  vien  più  dolente^ 

Morte  colà  più  punge, 

E  più  gli  Itrali   ha  pronti  ; 

Così  d'  Italia  lunge, 

O  b-ir Alba  d'Italia,  ora  tramonti  ; 

E  fi  vien  teco  a  meno 

Tanto  del  fuo  fereno. 
Cruda  barbara,  (coli 

Chi  altrui  b'afma  i  fofpirij 

0  s'altri  fuoi  martiri. 
Coi  lagri'mar  confola; 

A  me  non  fcenda  ia  cor  sì  ria  parola t 
Che  dolce  è  far  querele 
Cola  dove  n'  orfèie 
Dura  ione  crudele  : 
Ed  e  di  nobil  core  atto  cortefe 
Dare  amorofi  accenti 
Alle  più  chiare  genti . 
Certo ,  fé  Alma  è.  fra  noi , 
Del  tuo  rcnrir  men  pia  , 
Certo  ,  Fabrizio  ,  obblia 

1  tuoi  sì  chiari  £roi  ; 

Ma  vide  in  arme  pria  Ravenna,  e  poi' 

Vide  Adice  in  periglio; 

Se  della  voiìra  gloria 

Per  forza  e  per  con  figlio 

D^ggu  Italia  tener  breve  memoria  , 

O  Anime  Reine 

Delle  Virtù  Latine. 

Star? 
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Stati  lungo  d'Ambre*  i  lidi 

Di  Profpero  gli  allori  ; 

Mille  armali  (udori 

Mille  onorati  gridi  ; 

E  poco  dianzi  in  Campidoglio  io  vidi 

Nuovi  titoli  egregi  ; 

E  già  da  nobil  Archi , 

Scorno  a'  barbari  Regi , 

Pender  faretre  infan^.  inate  ed  areni , 

£  mille  fpoglie  appefe 

Al  più  gran  Colonnefe  . 
Caro  giocondo  giorno  , 

Quando  ali5 amiche  voci, 

Quando  a*  bronzi  feroci 

Tonava  il  Cielo  intorno  ; 

E  di  auree  gemme,  e  di  ghirlande-  adorno > 

Su  candido  deftriero,. 

Trionfa  cor  Romano , 

Traea  fua  pompa  altero 

Alla  Reggia  di  Pietro  in  Vaticano: 

Dolce  pompa  a  mirarli, 

E  dolce  ad  afeokarfi . 
Allor  tu  Pargoletto, 

Emulacor  paterno, 

D'  al  tu  valore  eterno 

Tutto  infiammarli  il  petto  ; 

Ma  morte  il  tuo  valor  prefe  in  difpetto» 

Dunque  alla  patria  riva 

Gente  barbara  ftrana 

Non  condurrai  cattiva  ? 

O  conv«grfa  in  dolor  gioja  Romana, 

O  glorie,  o  nofìi  van,  i 

Fatti  querele  e  piatici»! 
I    » 

I  I. 

Per  Latino  Orsino  della  Mentana  doyo  mollo 
guerreggiare  niùfì  di  gocciola . 

OR   che  a  Parnafo  intorno 
Cogliendo  io  giva  del  fiorilo  Aprile 

Qual 
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Qual  più  gemma  è  lucente, 

E  ne  fperava  adorno 

Ad  onta  della  morte  il  crin  gentile 

Dell'  Italica  gente , 

Già 3  laffo  me,  già  non  credea  repente 

Far  ^di  lagrime  un  fiume  , 

E  pianger  dell*  Italia  un  sì  bel  lume , 
Ma  non  sì  toflo  afcende 

Febo  fui  dorfo  a*  fuoi  deftrier  focofi, 

Che  infuperabil  forte 

Piega  grand*  arco ,  e  '1  tende  , 

E  fpinge  incontra  noi  ftraìi  dogliofi, 

E  faette  di  morte; 

Forte  è  fra*  venti  procellofi  e  forte 

Scoglio  fra  1*  opda  infana  5 

Ma  non  è  forte  la  letizia  umana» 
O  chiaro ,  o  nobii  Duce , 

Ben  dietro  Marte  rivolgefti  il  piede 

Per  fentier  di  fudore; 

Ma  qui  tra  l'aurea  luce 

Non  fu  man  pronta  a  difpenfar  mercede 

Al  degno  tuo  valore  ; 

Ed  or,  che  orrida  morte  in  tetro  orrore 

Ha  tuo  guardo  fepolto , 

Ne  pur  pietate  in  tua  memoria   afcolto. 
E1  forfè  fatta  ingrata 

La  bella  Italia  alla  maggior  fortezza 

De*  Cavalieri  egregi? 

O  pur  ftima  beata 

Per  fé  medefima  \z  virtute,  e  fprezza, 

Che  altri  1*  adorni  e  fregi? 

Già  lungo  il  Xanto  infra  Tindarei  Regi 

Non  fece  Achille  altero 

Sull'offa  di  Patroclo  un  tal  penfiero, 
Pofcia  che  i  mefti  uffici 

A  fine  ei  traffe,  e  co'  fuperni  ardori 

Fornì  gli  atti  funefti, 

Dille  :  O  Principi  amici , 

Son  di  vera  virtù  premio  gli  onori 

Per  V  Anime  ceJeftì  $ 


Se 
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Se  dunque  V  armi  a  fé  medefmo   appretti  , 

E  con  amiche  prove 

Gli  onor  ciafcun  del  mio  Guerrier  rinnove. 
Quinci  bellezze  elette  , 

Reine  d'Ada  incatenate  offerfe 

A'  gioflrator  vincenti; 

Oftèrfe  armi  perfette, 

Spoglie  di  gemme  e  di  grand' or  cofperfe, 

Ed  aratori  armenti  : 

Cosi  dardi  volanti,  archi  poffenti  , 

E  corridor  veloci 

Modero  in  prova  i  Cavalier  feroci» 
Ma  or  di  qual  pietate  , 

O  fon  di  qual' onor  tuoi  merti  in  terra, 

O  buon  Latin ,  graditi  ? 

Qual  è,  che  pompe  armate 

Ti  facri  ?  o  Roma ,  che  il  tuo  cener  ferra , 

Pur  a  pregiarlo  inviti  ? 

E'  forfè  affai ,  che  di  Savona  a  i  liei 

In  folitaria  riva 

Altri  ne  canti  lagrimofo,  e  feriva  ? 

III. 

Per   Ercole   Pio  Condottar  de'  Veneziani  .    Morì 
innanzi ,  che  fi  combattere  a  Lepanto  • 

O  Inclita  Ferrara , 
Benché  forte  e  poffente 
Godi  felice  degli  Eflenfì  Eroi , 
Non  men  dolce  e  men  cara 
Sia  mia  cetra  dolente , 
Il  pio  Guerrier  piangendo,  e  gli  onor  fuoi; 
Qual  gemma  d*  India ,  o  qual  tefor  fra  noi 
Può  riflorare  il  danno 
Di  grand*  Alma  rapita? 
O  quale  incanto  mitigar  V  affanno 
Può  di  mortai  ferita  ? 
Ah  !  che  morte  ha  le  lagrime  compagne , 
Ed  è  ria  Tigre  che  talor  non  piagne. 
Vide  le  pie  forelle 

Già 
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Gii  tanto  il  Po  lagnarfì , 

Che  trasiorraaro  nei  dolor  fernbianti , 

Quando  dall'  auree  ftelle 

Cadde  Fetonte,  e  fparfi 

Corfer  di  Febo  i  corridor  fumanti  ; 

E  del  Sigeo  fu' gioghi  onda  di  pianti 

Per  le  guance  divine 

Totide  bella  afperfe  ; 

Ed  ella  f velie  dalle  tempia  il  crine , 

Mifera  allor  che  fcerfe 

Domito  Achille  da  mortai  faetta, 

D'Ada,  e  di  T«oja  (ingoiar  vendetta-. 
Ben  già  con  flebil  voce. 

Ben  con  pianto  materno 

Tentò  fottrarlo  alle  battaglie  eftremej 

Ma  T  anima  feroce 

Tutto  recofH  a  fcherno: 

Spino  vago  d' onor  morte  non  teme. 

Quale  entro  i  voci  alberghi  orribij  freme 

Orba  Libica  belva  , 

Che  fé  rugge,  o  fé  ftride, 

Lunge  rimbomba  al  gran  furor  la  felva; 

Tal  pian  fé  il  gran  Pelide, 

Viito  Patroclo  infanguinar  la  flrada 

Per  l'alta  piaga  dell'Eterea  fpada* 
Ratto  l'ire  funeite 

Sparfe  per  l'aria,  e  fpenfe 

In  lungo  obblio  V  empia  difcordia  e  rea , 

Quinci  Parme  riveile. 

Che  adamantine  immenfe 

Temprò  Vulcan  nella  fpelonca  Etnea . 

Ardea  lo  feudo,  il  duro  usbergo  ardea, 

Ardea  1'  afta  pugnace 

Tra'  grandi  aurei  fplendori  ; 

Ma  l'elmo  altier  dell' immorcal  fornace 

Vivi  anche  leva  ardori  : 

Tale  fui  Xanto  ei  formidabil  corfe, 

E  corfe  sì  che  i  venti  anco  precorfe» 
Tra  mille  piaghe  e  mille, 

Tra  gente  or  vinta  or  morta 

3        Etto* 
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Ettorre  ei  tratte  a  dura  ftrage  ofcura; 
Non  fia  vanto  d'Achille, 
Che  fpaziofa  e  corta 
Vita  mortai  Tempre  è  di  Dio  miTura . 
Ben  ei  1'  acerba  in  vendicar  ventura 
Del  caro  amico  eftinto, 
Ogni  furor  difpiega; 

I  pie  trafigge  al  Cavalier  già  vinto , 
E  tra  le  rote  il  lega  ; 

Tre  volte  intorno  alle  muraglie  ei  gira 
De'  patrii  alberghi ,  e  feco  dietro  il  tira* 
Volve  il  carro  e  rivolve 

II  Tettalo  giocondo  , 

Il  deflrier  sferza  ed  implacabil  fìedej 
Ma  tra  fangue  e  tra  polve 
Volvefi  Ettorre  immondo  , 
E  dall'alce  Tue  torri  Ecuba  il  vede5 
Forfè  talora  odio  mortai  concede 
Inafperir  lo  fdegno ;; 
Ma  fé  troppo  trafeorre, 
E  varca  l'ira  di  ragione  il  fegno , 
Mai  Tempre  in  Ciel  s'  abborre , 
Poco  dunque  da  lunge  un  Sole  apparfe, 
Che  il  tutto  inceneri  5  di/truffe  ed  arfe -» 
Fra  tue  dolci  quadrella 
Tendi  ora  un  dardo  acuto , 
O  Mufa  ,  e  canta  di  Peleo  dogliofo. 
Che  alla  sì  ria  novella 
Divelfe  il  crin  canuto, 
E  Ù2nf<e  con  dura  unghia  31  fen  rugofo . 
Già  di  Nobile  Ninfa  inclito  fpofo 
Stirpe  s' udia  promerTa, 
Quafi  celefte  in  terra; 
Ed  ora  il  fui  fiorir  la  piange  oppreffa 
Nella  primiera  guerra  ; 
Ne  mira,  fé  a  battaglia  altri  riforga, 
Che  più  fuflìdio  a  fua  vaghezza  porga  • 
ur  con  1'  orribil  forte  , 
Pur  col  pianto  di  Troja , 
Molto  può  confolar  nei  dì  felici 

L' ìnaf- 
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L*  inafpettata  morte. 
Che  non  è  poca  gioja 
Tirar  feco  cadendo  anche  i  nemici: 
Quinci  contempro,  o  Pio,  modi  infelici, 
E  miei  funefti  carmi 
Giungo  a'  funefti  fuoni; 
Che  forgi  armato ^  e  nel  gran  dì  dell'armi 
Non  folgori  e  non  tuoni , 
Nel  più  bel  corfo  tuo  morte  t' invola , 
Ne  fangue  Turco  il  tuo  morir  coafola  • 
Mal  felice  Guerriero, 

Da  te  per  certo  in  vano 

Fu  di  battaglia  la  dura  arte  apprefa, 
Se  nel  conflitto  altero 

Alla  tua  nobil  mano 

La  più  beli5  opra  effer  dovea  contefa . 

Speranze  infaufte  !  all'onorata  imprefa 

Veftirti  i  duri  acciari, 

Delti  F  infegne  a  i  venti  , 

Per  fare  i  preg]  fuoi  forger  più  chiari; 

Ma  fuon  d'alci  lamenti 

E1  fucceduto  alla  fperata  gloria , 

E  ria  pompa  di  Morte  alla  vittoria. 

I  V. 

Per  Agostino  Barbarigo  Pvoveditore  dell' ArmaU 
Morì  nella  Battaglia  di  Lepanto* 


D 


I  cotanti  gravofi  afpri  martiri , 
Di  cotanti  dogliofi  afpri  lamenti, 
Che  debita  pietate ,  altrui  non  nota, 
A  me  fvelle  dal  core , 
Non  fia  chi,  prego,  in  afcoltar  s'adiri: 
V#lgan  più  tolta  il  cor,  volgan  le  genti 
Morte  a  biafmar,  che  ineforabil  ruota 
Fortuna  di  dolore; 

Fatta  avverfa  d'Italia  al  primo  onore, 
La  falce  in  giro  mena, 
E  colà  miete  3  ove  le  dia  piti  pena  • 

m 
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3tóa  cu,  che  (ìedi  in  grembo  ai  gran  Tirreno, 

Coronata  d'olivo,  alta  Reina, 

Dalla  itrage  barbarica  nemica 

Il  Barbarigo   altero 

Raccogli  ^  e  chiudi  alla  bell'Adria  in  feno 

La  cener  vincitrice  peregrina  ; 

Fia  fopra  il  cender  fuo  tempo ,  che  dica  * 

Ai  Viator  ftraniero  : 

Ecco  il  fìagel  dell'  Ottomano  Impero  : 

Già  gran  fulmine  armato, 

Ora  lume  d'Italia  in  Ciel  traslato. 
Tal  bene  apparfe  folgorando  in  guerra 

Là  dove  tra'  bei  rai  fuo  pregio  eterno 

Ammirò  Tonda  e  la  riviera  Argiva  ; 

E  ben  lauree  gemmate 

Temeva  al  gran  valor  la  patria  terra  ; 

Ma  duramente  il  vinfe  arco  d'inferno, 

Quando  più  il  varco  alla  vittoria  apriva. 

Spoglie,  archi,  armi  lunate, 

Ampio  (angue  infedel ,  ville  beate 

Intorno  il  mar  tingea  ; 

Ei  grave  in  fui  morir  gli  occhi  chiudea, 
Qual  dunque  dal  (onoro  almo  Ippocrene  5 

QuaLdalle  felve  del  gentil  Permeilo, 

Altra  chiamerò  Mufa  al  mio  dolore  , 

Salvo  quella  che  fpira 

Dolci  modi  di  lagrime  e  di  pene? 

O  Febo  ,  or  tu  mi  cigni  atro  ciprefTòj 
E  sì  tempra  le  corde  auree  canore  ? 

Che  n*  ululi  la  l;ra  ; 

Io  citarista  di  tormento  e  d'ira, 

ìo  dell'Italia  mefta 

Mifero  Cigno  alla  ftagion  funefta  * 
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V. 

Vtv  Astore  Baglione  .  Difefa  FametgoJìay  fi 
centra  la  fede  data  uccifo  da'  Turchi* 

Spero  ,  ne  forfè  io  fpero , 
Per  gran  defire  vaneggiando  in  vano  , 
Che  dopo  gran  girar  del  Tempo  alato, 
Suono  di  fama  altero 
Dall' odiofo  obblio  vorrà  lontano 
Nell'altrui  mente  il  fier  Baglione  armato; 
E  fra  quegli  empj ,  onde  repente  in  flato 
Cadde  Cipri  di  gemiti  e  di  pianti , 

I  barbari  nepoti 
Ne  i  fecoli  remoti 

Del  gran  nemico  ammireranno  i  vanti, 
Che  per  lunga  ftagion  fatte  canute 
Spande  Tali  più  forte  alma  virtute-. 

Qual  Berecintio  pino, 
Quanto  più  crebbe  alle  dure  Alpi  in  feno,- 
Men  prezza  Borea,  ove  gelato  ei  freme, 
Tal  grido  alto  divino 
Per  lunga  età  forge  robufto ,  e  meno 
L' arido  fiato  dell'  Invidia  teme . 
Deh  col  bel  nome  del  Guerriero  infiemè 
Corra  la  via  degli  anni  anco  mia  rima, 
Ne  per  la  ftrada  eterna 
D' empia  vorago  inferni 
Torbido  turbo  mia  pietare  opprima  • 
Anzi  lo  ftil  di  mie  querele  in  prova 
Futura  Mufa  a  lamentar  commova» 

Febo,  fa  tu  palefe* 

E  narra  altrui  Pabbominato  ingannò: 
Dì ,  qual  arte  fi  tenne  al  gran  dolore  * 
Già  Culle  note  accefe 

II  Sol  quali  girava  il  fecond'anno, 
Lungo  ornai  troppo  all'Ottoman  furore  ; 
E  della  ria  ftagion  nel  crudo  errore 

In  fulle  mura  di  gran  fangue  fparte 

Al 
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Al  minacciato  campo 
Segno  chiaro  dì  (campo 
Dava  il  Baglion  con  tromba  alta  dì  Marte j 
E  (otteneva  in  arme  afpra  battaglia 
Quale  augel  grande  a  cui  d'arcier  non  caglia  v 
)r  con  la  man  guerriera 
Fea  fotterra  volar  l'alme  nemiche, 
Or  ie  membra  col  pie  fui  Tuoi  premea  : 
Or  con  la  voce  altera 
Svegliava  ad  incontrar  Tafpre  fatiche. 
Ed  i  .furor  della  battaglia  rea  y 
Ma  Dio  nell'alto  altro  defìin  volgea  . 
Dunque  dell'altrui  duo!  mollo  a  mercede  j 
Su  tante  fquadre  ancife, 
"Sé  ben  fedeì  commife 
Ai  vii  mentir  dell'Ottomana  kde; 
E  per  gli  aperti  varchi  inclito  fcefè, 
Che  ai  più  forte  Oriente  ei  fol  contefe» 
tavan  mirando  intorno 
Ai  gran  Campione  i  faretrati  Sciti 
Curvi  le  ciglia  e  le  gran  tefte  inchini  ; 
E  chi  lo  fguardo  adorno 
Seco  lodava  di  fplendòre  arditi  , 
Chi  lodava  i  fembianti  almi  e  divini , 
Quand'ecco  ;  ah  giuramenti  Saracini  ! 
Alzarli  al  Ciel  della  perfidia  il  fogno; 
E  tra  mille  ahi   gridi 
Cadere  a  piedi,  infidi 
La  nobil  tefta  l'otto  colpo  indegno  % 
E  le  membra  magnanime  infelici 
Fard  ludibrio  a' bàrbari  nemici  * 
lebil  vifta  a  mirarli 
Sulla  terra  ftiilar  vile  e  negletto 
Il  tronco ,  onde  Ellefponto  anco  paventa  ; 
Atro  il  bel  volto  ,  e  iparfi 
11  crin  tra  il  fangue  ,  e  del  feroce  afpetto 
La  bella  luce  impallidita  e  fpenca  : 
E  quando  in  armi,  o  neghittofa  e  lenta 
Italia,  e  quando  tenterrai  vendetta? 
Quando  l'orride  tefte 
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Appenderai  funefìe 
All'Anima  fortiffima  diletta? 
Non  vedrafli  uuqua  in  te  forger  valore. 
Che  (Velia  almen  degli  Ottomani  un  core? 
Ma  feguendo  il  tormento 

Dello  fcempio  acerbittìmo  fofterto 

L'afflitta  lingua  ora  s'adira  or  lagna; 

Intanto  al  Sole,  al  vento 

Staffi  tra  polve  in  gran  bufto  deferto , 

E  fòtto  nembi  freddo  verno  il  bagna  . 

Latto  !  della  deferta  erma  campagna 

Corronvi  fere  ,  e  con  artigli  immondi 

Forfè  augelli  frementi. 

Senti ,  Perugia  ,  fenti , 

E  meco  tu  le  lagrime  diffondi  ) 

Glie  di  tanto  Guerrier  non  han  pur  Polla 

Angufto  marmo  che  coprir  le  pofla* 

VI. 

Piànge  la  Città  di  Famagofta, 

Già  tu  per  certo,  o  Famagofta,  loco 
Non  averai  tra  le  Città  felici . 
Sì  con  ira  infernal  dJ  afpri  nemici 
T'  afflitte  in  dura  guerra  empio  furore  \ 
Ampio  giro  di  foco 
Orribile  t' involve 
Ed  in  fumo  ed  in  polve 
Spandi  per  tutto  al  Ciel  barbaro  ardore* 
Non  pia  Città ,  ma  ruinofo  orrore . 
Mifera  te  !  pur  nella  man  pottente 
Afta  di  (angue  armò  V  alta  Reina , 
E  dell' avverfo  Egeo  Tonda  marina 
Fece  a  tuo  fcampo  arar  felve  fpalmate; 
Ed  io  credei  repente 
Quietarti  il  tuo  periglio, 
Allor  che  atro  e  vermiglio 
Nettun  fecondo  a  noftre  genti  armate 
Erfe  sì  gran  trofeo  d'  armi  lunate  * 

Lai 
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.affo  !  tra*  gorghi  dell'  Egeo  fumanti 

Di  lauri  i  tuoi  Campion  cingean  la  chioma, 

E  1* ira  atroce,  e  la  perfìdia  doma 

Vedean  (epoJta  in  mar;  gaudii  celefti  ! 

Tu  sfortunata  in  pianti , 

Spettacolo  di  pena , 

Stretta  il  pie  di  catena , 

Traevi  a  giogo  di  nemici  infetti, 

Tumuti  lugubriiTurn  tunefti  . 
liferi  Padri  in  duro  ceppo  avvinti! 

Mi  fere  antiche  genitrici  ancelle  ! 

Miferiftìmo  ftuol  di  verginelle! 

Oh  quanti  piangeranno  i  patrii  liti.5 

Quante  i  conforti  eftinti  ? 

Quami  l'antico  vanto  ? 

Ma  tu  qual  trarrai  pianto 

0  quali  Italia  gemiti  infiniti, 
Mifera  madre  degli  Eroi  traditi  ? 

VII. 

Al  Signor  D.  Giovanni  Medici.  Per  la  movie 
del  Principi  D*  Francefco. 

[*"*  la  lieto  a' cenni  tuoi  venni  fovente, 
J  Signor,  pregio  de'  veri!  ,   oni'io  mi  pregio 3 

E  la  cetera  mia  d'oro  lucente 

Fei  rifonar  del  tuo  valor  egregio. 
I  non  così;  che  d'Aganippe  il  {onte 

Torbido  bevo;  e  da  meilizia  opprelTo 

Del  domeftico  allor  fpoglio  la  fronte, 

E  vi  pongo  in  fua  vece  atro   cipreffo . 
achefì  acerba  !  ah  che  terribil  ira 

Oltra  T  ufato  ftil  m*  avvampa  in  core  ; 

E  con  cordoglio  a  beftemmiar  mi  tira, 
jpgiuftiffima  Dea  voflro  furore. 
)1  venti  volte  il  Sol  per  vie  diftorte 

Aprile  aiduiTe  alla  ftagion  fiorita, 

Che  con  orrido  ghiaccio  iniqua  morte 

Vinte  il  vigor  di  così  nobil  vita  ? 

1  fu  )  Vergine  Clio ,  meco  difcendi 
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A  iar  full5  Arno  lamentevol  fuoni  ; 
Ma,  tu  quinci ,  Signor ,  forfè  riprendi,. 
Che  sì  forte  alla  pena  io  m'abbandoni \ 

Tu  faldo  i$  campo  ogni  morrai  cordoglio. 
Ove  ti  slìdi  in  paragone  è  vinto; 
Ne  vien  flutto  di  duol,  che  dallo  fcoglio 
Del  magnanimo  cor  non  Ih  refpinto  . 

Penfi  ,  che  Morte  ne  minaccia  a  tergo  ; 
Che  come  vento  il  noitro  dì  s\ avanza. 
Che  Tulle  Reììe  è  fempiternq.  albergo, 
E  che  la  terra  di  poche  ore  è  fianza. 

Quella  è  fcola  d*  Eroi  ,    dalle  cui  norme 
Unqua  vero  valor  non  fi  feompagna  \ 
Io,  che  dal  vulgo  vii  non  torco  Torme, 
Dko;  è  ragion  che  nel  dolor  fi  piagna0. 

Ville 

Per  Pirro  Strozzi..  A*  morto  in  Francia 
combattendo  Lontra  Ugonotti  v 

OU.tfio  sì  chiufo  orrore, 
Ove  almo  Aprile  unqua  non  apre  un  fiore 

fata  tra  doglia ,.,  tta  pena, 

Tra' gemiti  infiniti 

Afflitta  Filomena 

Iti  rifuona  ed  Iti, 

E'  certo  ermo  ricetto. 

Ove  io  disfoghi  il  petto, 

E  degli  Strozzi  miei  pianga  il  diletto, 
Quando  fuoi  chiari  onori 

'Andrò  cantando  io  fuggirò  gli  orrori 

E  tra'  palagi  alteri  ■ 

Cui  lieto  Arno  rimira  , 

Tra  Dame  5  tra'  Guerrieri, 

Percolerò  la  lira  > 

Ora  gravofi  accenti,^ 

Acerbi  afpri  tormenti  , 

Schifi  del  chiaro  Sol  fuggon  le  genti  0 
Tal  già  vedjvo  amante 
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ffanfe  Orfeo  tra*  deferti  e  tra  le  piante 

E  con  cetra  funefta 

Sulle  Strimonie  rive 

Frenò  per  la  foreifa 

Le  fere  fuggitive  ; 

Che  alle  note  dogliofe 

Su  per  r  Alpi  felvofe 

Moffero  i  monti  l'alte  cime  ornbrofe  .. 
,atfo  lui ,  che  a  un  guardo 

A  confolarfi  il  cor  non  fu  più  tardo; 

£  mentre  il  Re  difprezza  , 

Ch'  Èrebo  atro  governa  , 

Lafciò  tanta  bellezza 

Entro  la  notte  eterna  . 

Ben  querela  afpra  e  dura 

Fé  poi  di  fua  (ventura  ; 

Ma  crudo  inferno  il  lamentar  non  cura» 
<  )h  fé  Y  a  ce  voi  legge 
i  Mi  delle  lui ,  che  i  Cieli  ampj  corregge! 

Certo  fora  foffèrto. 

Un  sì  corto  defire  5 

E  fora  il  calle  aperto, 

0  Piroo  ,  al  tuo  venire  ; 

Ma  qui  penfando  è  vana 

Ogni  fperanza  umana; 

Là  dove  Atropo  fquarcia,  arte  non  fana* 
)olce  licor  per  morte 

E' pianto,  e  via  miglior  quanto  più  forte; 

Dunque  verfate,  o  lumi, 

Tepide  onde,  verfate: 

Ed  in  due  caldi  fiumi , 

Se  m'  ubbidite  ,  andate  : 

Chiù  fa  è  per  forte  ria 

Di  lui  mirar  la  via 

Or  dunque  a  lagrimar  chiufa  non  ria. 
hi  che  con  nobil  arte 

Ben  col  fé  in  guerregiar  palma  di  Marte 

Ma  dell*  aita  vittoria 

Deli'  ardir  ,  della  Fede 

^on  trovò  poi  la  gloria  , 
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Ne  la  reaì  mercede  ; 

Vinco  cadde  ei  vincendo. 

Qua!  Falcon  ,  che  fcendendo 

Con  preda  incontra  il  fulmine  tremendo  « 
C^osì  da'fudi  divifo, 

In  fui  fiorir  miferamente  ancifo, 

pur  focto  O'el  ftraniero. 

Da  ferro  empio  coftretta  > 

Ufcì  col  i angue  altero 

L'anima  giovinetta; 

Ne  pia  cura  d'  amici 

Chiù  fé.  gli  occhi  infelici, 

Eftremi  in  terra  di  pietate  uffici  v 
Sol  da  vaghezza  fpinte 

Furo  a  veder  le  belle  membra  eftinte3. 

E   1'  amprofe  Srelle 

D'  afp-o  dolor  turbare 

Le  nobili  Donzelle, 

Ali  or  che  aera  mi  rara 

La  g  lancia  infanguinata  , 

E  >a  delira  gelata  5 

Ciie  dianzi  in  campo  fulminava  armata-, 
E  qual   fra  catte  il  vanio 

£bbs  d'alca  pietà,  dicea  trai  pianto,, 

Dunque  Tempre  coperte  r 

Fieno,  o  Steile  maligne  $■ 

Di  fredde  offa  diflrte 

Quefte  piagge  faiguigne  ! 

E  per  carni   ^aeli 

I  genitori  onVfì 

Beiten^mieran  gli  empj  furor  Francali  h 
0  quanta  in  riva  d*  Arno  , 

Quanta  querela  ora  fi  fparge  in  damo? 

Credea  cinta  d'  alloro 

L'  alma  Italica  gente 

Mirarli  in  carro  d'oro 

$>'  auree  fpogìie  lucente  > 

Jvla  ria  morte  fuperba 

Troniò  tua  vita  acerba, 

Mede  d'  Italia  confumata 
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IX. 

In  morte  di  Cosmo  Medici  Gran  Duca  di  Tofcana  * 

PErchè  tanto  languendo 
Il  si  fulgido  lume- 

De* begli  occhi  Firenze  a  terra  inchina? 

E  cotanto  gemendo 

Il  Tuo  limpido  fiume 

Va  (curo  a  ritrovar  Tonda  marina? 

Perchè  >  tolto  di  pompa  ogni  cottume  3 

Con  afflitti  fembianti 

La  frefca  gioventù  fembra  canuta, 

Enei   palagj  ^fli  bando  a  i  canti , 

Ed  ogni  cetra  per  le  danze  è  muta? 
rorfe  ver  lei  s'  adira 

Crudo  Marte  fremente  f 

O  fìer  digiun  P  umana  vita  infetta  ?■ 

Quinci  duolfi  e  fofpira, 

Ed  è  la  Tofca  gente 

Umida  gli  occhi  .  ed  a  mirarti  metta  ? 

Ah  no:  per  maggior  pena  ella  è  dolente; 

Ella  languifce  e  geme 

Che  Cofmo»  acerba  morte  oggi  le  fura,. 

Solo  per  cui  dalle  miferie  eftreme, 

Che  regnano  quaggiufo,  era  ficura^. 
».!e  Verginella  Spoia 

Può  lamentarli  a  torto 

Sul  feretro  mortai  del  fuo  diletto , 

A  torto  lagrimofa 

Prende  oggi  difeonforto 

Firenze ,  e  colma  di  cordoglio  il  petto  : 

In  negre   fpoglie  avvolto 

Scorge  il  buon  Re  che  la  beava ,  e  feorgo. 

Sotterra  ogni  piacer  feco  fepolto 

Né  più  P  'ufàto  Sol  per  lei  riforge. 
7ero  è,  che  a' pianti  in  vano 

Suolti  ogni  varco  aprire  , 

E  dal  fianco  i  fofpir  traggonfl  a  voto^ 

Sì  con  orribil  mano 

Vien  pronta  a  noi  ferire  ? 
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Ne  mai  ìa  pofcia  rifìorarne  Cloro», 

Ma  non  è  biafmo  in  fé  raccor  marcire  3j 

Quando  a  corona  egregia 

Rivolge  marte  infici  io  fa  l'armi  ; 

E  più  piangendo  il  fuo  Signor  fi  pregia. 

Che  con  "fcarpelli  effigiando  marmi. 
A  Siila  ,  onde  rimbomba 

Odiofa  rimembranza  } 

A.Cajo,  ed  a  Neron ,  fpeechio  degli  empi* 

Non  venne  men  la  Tomba  , 

E  cernuta  pò  Manza 

Fece  anco  a'fier  Tiranni  innalzar  tempi , 

Ma  fé  altri  fopra  lor  cangiò  fembianza  , 

Vivacemente  il  core. 

Dentro  il  petto  a  gioir  fu  perfuafo  : 

Sol  perduta  virtù  reca  dolore, 

E   però  fu  d'  Ector  pianto  Poccafo  < 
Ei  mentre  i  fuoi  difende  , 

D'alta  forrezza  adorno 

Cangiò  la  vita  a  bella  fama  eterna. 

Poi  'dall'  a  v  ver  fé  cende 

Ali*  ufato  -(bggiorno 

XI  trafle  l'or  della  pietà  paterna  $ 

Allor  dentro  Ilion  gli  furo. intorno 

I  popoli  dolenti , 
Rinnovellando  le  fue.  prove  eccelfe  • 

E  ciafcun  fé  degli  occhi  ampj  torrenti*. 

II  ien  percoli* ,  ed  i  capelli .  fvelfe  ». 
Qr  per  tal  via  non  meno  , 

Ogni  alma  a  te  fedele, 

Co  fino,  circonda  la  rea!  tua  bara  ^ 

E  tu^to  s'empie  il  feno 

Depuro  atfenzio  e  fiele, 

E  te  guardando  a ...far fi  metto  impara ,ì 

Senti,  Tenti  buon  Re  T  alce  querele , 

E  co  ne  al  Cìel  ien,  vanno 

Lunghi  ululati  richiamar  tuo  nome  j 

Prova  ti  fian  del  foftenuto  affanno 

Gli  fcuri  ammanti ^  e  le  dilperfe  chiome  Sj 
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).. Francesco  Medici  Sopra  la  Morte  del  Principe , 

^TE  formidabile  ufo  ^ 
Al.  Di  parto  femminil  moftri  e  portenti 
Non  ci  turbò  le  fronti  $ 
Ne  turbine  rinchiufo 
Scotte  dell'  ampia  terra  i  fondamenti  3 
0  fé  crollare  i  monti  ; 
Ne  per  gli  fpazì  della  notte  ombrofi 
Spiegò  cruda  Cometa  i  crini  ondofi, 
'olgean  liete  e  ficure, 
(  O  degli  umani  cor  vani  penfieri  !  ) 
A!  noitro  viver  Tore  ; 
E'  pur  caduto,  è  pure 
Qggi  de* pregi  di  Tofcana  alteri, 
E  fpento  il  non  minore, 
Di  cui  Torrido  gliel  ne' più  verd'anni 
Sembra  che  Italia^  a  lamentar  condanni  « 
lon  mi  querelo  a  voto  , 
Latto ,  che  alma  gentil  fu  cafo  indegno 
A  gran  ragion,  fofpira  ; 
Atropo  dura,  e  Cloto  , 
Perche  verfo  di  noi  tanto  difdegno  l 
Onde  riforge  Tira? 

Di  noftro  orror  non  v'appagarle ,  quando 
N* involarti  il  gran  Sol  di  Ferdinando? 
hi  che  Torribil  velo 
Spiegate,  ahi  che  più  ree  fate  ritorno , 
Ebbre  di  fier  veneno  , 
Ecco  nembo  di  duolo 
Copre  Firenze ,  ed  al  beli'  Arno  intorno 
S'  adombra  ogni  fere-no  ; 
Ecco  sbandito  il  fuon  ,  deporti  i  fregi  y 
E  fepolto  il  gioir  di  tanti  Regi, 
r  d5  alta  angofeia  opprelfo  , 
Ove  devo  imparar  note  funerte, 
E  nuova  arte  di  pianti? 
Vergini  di  Permeilo 
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Deh  diiperfe  le  chiome  ia  negra  vefìe^ 

Scolorite  i  fembianti . 

Ed  alzate  armonia  d5  afpri  dolori. 

Stracciando  in  Tulle  rempie  i  cari  alloii  a 
1$pn  fo  preghiera  a  torco  , 

E  non  vi  fcorgo  a  lagrimar  tormento 

Di  regioni  eftranej 

Sempre  gentil  conforto, 

E  fèmpre  venne  a  voi  chiaro  ornamento 

Dalle  magion  Tofcana; 

Voi  vel  fapete ,  ed  io  rion  mento  ,  ornai  • 

Scendete  o  Dive,  e  raddoppiamo  i  guai-*, 
Alma ,  che  difpartita 

Qaafi  full'  appa^r  cmaro  dimotiri 

Siccome  fral  d  viva; 

Se  alla  tua  nobil  vita 

Non  difpari  al  favor  de5  voti  norm: 

Spazio  fi  cqnfenriva  , 

Ben  toccava  il  tuo  pie  le  mete  eftreine  * 

Ne  rrvai  cadea  la  traboccata  fpeme  » 
Ma  fé  a  morte  crudele. 

Per  la  falute  altrui,  nulla  catena 

E'  che  ritardi  il  palio  , 

Almen  lunghe  querele , 

Aìmen  degli  occhi   ineficcabil  vena 

R  i  ver  fé  re  m  fu  1  fallo  j 

Sul  fa lìb ,  -guardia  di  due  fpoglie  ignuJe. 

Sacrando  inni  di  gloria  a  tua  vntude  o^ 

X  i. 

Per  ìg  medefemo* 

LUngi  da  lauri . ,  onv' io  teìTea  ghirlande  ?.( 
LaiTo  ,  lunge  dall'  onde  , 
Che  fra'  teneri  fior  Caftalia  i'pande , 
Tempro  dolente,  e  con  fembianti  afflitti 
Cetera  di  eiprerTo;  ^ 
Ed  alto  piango  di  ria  pena  oppreffo 
La  Regala  ampia  de'  Pitti  ; 

oàm 


Rime  del  Chi  a  Ir  era-  1 1  x 

©dìanfi  colm-e  di  letizia  ftanze  ; 
O  fortunati  alberghi , 
Ove  cadute  fon  voftre  fperanze  ? 
Io  noi  vi  chieggio ,  e  non  ragiono  in  damo; 
Fa  il  procurar  gran  vanti  ; 
Francefco  è  (pento  ,  e  nube  atra  di  pianta, 
Copre  Firenze  ed  Arno  , 
Appena  vide  Aprii  diciotio  volte  * 
Che  onorate  membra 
Vinte   di  febbre  ria  fìanfi  fepoltef 
Ieri  fece  ondeggiar  fangue  nemico  5. 
Ed  oggr  muoi  fua  mano  ; 
Ove  mi  volgo?  E  fu  deftin  sì  Arano 
Che  dico?  E  che  non  dico? 
Perdali  con  viltate  il  fior  degli  anni , 
Ed  oziofa  coree 

E  di  Bacco,  e  d'Amor  non  fi  condanni» 

A  che  di  vero  onor  cura  ci  prende  ? 
A  che  valor  ci  chiama? 
Perchè  palme  bramar  5  fé  a  chi  le  brama 
Atropa  le  contende  ? 
0  d'Italia  fplendor,  che  non  tramonti, 
Ma  te  ne  vai  per  l'alto 

A  fiammeggiai*  entro  gli  Eroi  più  conti  ;. 

Fin  qui  corde  di  duol   mia  man  percote 

Per  tua  mefta  memoria; 

Ma  quinci  innanzi  ad  innalzar  tua  gloria. 

Troverò'  nove  noc«. 
Invano  orrida  morte  arco  difeocca 

Se  tal  che  di  virtute 

Fafll  amico  vivendo  ella  trabocca  ; 

Alcun  per  beli' oprar  non  (ìa  ritrofo, 

Dal  Mondo  a  far  partita  ; 

Cangia  vita  volgare  a  nobil  vita- 

Uomo  che  muor  gloriofò. 
Qui  ne'  a  fecol  miglior  ben  perfuali 

I  Cavalieri  Argivi 

Giro  da  Lemo  a  guerreggiar  fui  Fafi? 

E  prefe  Achille  di  real  bekate 

fulgidi  guardi  a  noja^ 

Vaio 


%i%.  Fiìrne  del  Chiabreva. 

Vago  di  fulminar  fui  pian  di  Troj\ 
Afpre  falangi  armate  * 
Fra  sì  fatti  curfor  fembrò  non  lento 
V  inclito  giovinetto , 
Giuftiflima  cagion  del  mio  lamento; 
Ma  de'fuoi  pregi  infidiofa  Cloto 
Me  1'  atterrò  per  via  ; 
Ah  lei  crudel  !  ma  che  più  dir?  Follia, 
E* lacrimare  a  voto,. 

XI L 

j£  Cosmo  Gran  Duca  di  Tofcana*, 
Quando   movi  Ferdinando  fuo   Fadre^ 

COfmo  qual  difiegnando  aure  terrene, 
Aquila  fpiega  al  Ciel  piume  polenti  % 
E  tolta  al  guardo  dell'inferme  genti. 
Cerca  dei  Sol  le  fiamme  auree  ferene; 

Tal .follev.ando.il  tuo  gran  Padr<  il  volo. 
Per  ecceìCs.  magion  d' alti  fplendori, 
QJnci  èfparito,  e  tra'  più  folti  orrori 
Lafcia.  all'Italia  inconfolabil  duolo. 

A  te  non  pur  fui, volto  onda  di  pianto, 
Ma  largo  campo,  ove  affrettando  if  piede , 
Sul  fior  degli,  anni  hai  da  inoltrarti  erede   ? 
Del  fempre  chiaro  ed  immortal  fuo  vanto*. 

Dolce  ad.  udir  ;  che  fe'l  Cefareo  petto 
Commoffer  d' AlerTandro  i  pregj  eterni, 
EfTer  ti  dee  per  li  trofei  paterni, 
Ogni  sferza  d* onor  fommo  diletto. 

Or  fprgo  franco,  defiabil  ftrada 
E*  gir  coU.dove  la  gloria  fplende  , 
Se  forza,  di  virtù  noi  ci  difende  5 
Scettro  non!  è  che  alla,  perfin  non  cada,. 

Adunque  fremi,  e  volgi  irato,  il,  tergo, 
Se  canta  Circe,  infìiiofa.  e  rea; 
Ma  fa,  che. prezzi,  e  teco  fermi  .  Aftrea, 
Nume  ,  che.  gii  filli' '--irna  ha  facro  albergo  5) 

Scotefi  Libia,  e  rafferena  il  ciglio, 
Spento  l'Eroe  3  che  calpedò  fuoi  regni  \ 


Parte  Prima  ..  jyLjs 

Né  folle  h,  che  da*  tuoi  nobil  Legni 
Afpettar  dee  via  più  mortai  perielio . 

Non  fregino,  di  gemme  i  bei  fembianti , 
Succinte  d'or  le  Paretonie  fpofe  , 
Che  fra*  tuoi  Duci  han  di  mirar  dogliofe 
Stretti,  in  catena  i  giovanetti  amanti. 

Yedranfi  Tonde,  e  d'Ellefponto  i  Porti 
Tremare  al  grido  de*  tuoi  fier  Campioni  3 
E  l'Aiìa  udrà  di  Ferdinando  i  tuoni 
Nella  tua  deftra  rimbombar  più  forti, 
,  Né  meco  oggi  vaneggio  ;  i  furor  Tuoi 
^Fallace  Apollo  non  mi  volve  in  feno  j 
Cofmo,  tue  glorie  fian  veraci  appieno 
Q[\\  non  fa  che  da  Eroi  nafeono  Eroi? 

XI  IL 

In  movie  di  D*  Vigilio  CEsarinx,,. 

POichè  al  vivere  uman  ftame  sì  forte 
Non  apprefe   a  filar  la  man  di  Cloto, 
Che  non  rompa  infidiofa  Morte, 
Dato,  almen  folle  in  forte, 
Per  confolarne  la  caduca  gente , 
Che  uccidere  a  fuo  grado 
Non  foffe,  ahi  laffo ,  la  crudel  poflente  ^ 
E  non  derfe  battaglia  a  gioventute, 
Quando  fuol  coronarla  alta  virtute  . 

Ah  crudeltà!  mirar,  quando  fi  apriva  , 
Bel  fior  troncare,  e  traboccar  fommerfa  «_ 
Nobile  nave  in  fui  partir  da  riva; 
Io  per  addietro  udiva , 
Con  forte  cor  quefto  decreto  eterno  ; 
Ne  piangea  ,  che  ria  falce 
Far  potelfe  di  noi  ftrano  governo  ; 
Or  da  me  tal  fortezza  io  non  impetro, 
Te  mirando,  o  Virginio,  in  fui  feretro. 

Quale  cagion  di  lagrimar  vien  meno 

Agi»  occhj   noftri?  O  qual  più  dar  configlio 
Scufa  gentil  di  non  bagnare  il  feno? 

Esli, 


H4  Rime  del  Chiahrev® 

Egli*  arricchito  appieno 

Neil' auree  vene  de]  gentil  Liceo, 

E  bevve  al   puro  fondo 

L'  onde  facrare  del  Giordano  Ebree* 

E  dì  Siotìne  in  cima,  alto  paefe? 

De'  facrj  detti  i  più  riporti  apprefe . 
Or  di  tanta  virtù  pregj  infiniti 

Per  noi  fperaci ,  ed  al  Tuo  nobiì  merto 

Cotanti  onor  promeflì ,  ove  fon' iti? 

Trenta  non  ben  forniti 

Volgimenti  di  Sol  Phan  pefio  in  terra: 

E   quel ,  cui  giù  nel  Mondo 

Far  non  rimane  3  un  breve  farlo  il  ferra  « 

In  polve  fen  tornati  i  noftri  vanti ,  - 

Ed  occh'o  ria  che  non  Tesi  vada  in  pianti  l 
Pian  fé  Tetide  beila  il  figlio  fpento, 
-E  nel  cordoglio  fofpirando  traffe 

Fuor  degli  umidi*  mondi  il  pie  d*argeato-$ 

E5  giufìo  il  mio  tormento  5 

Ella  dicea,  fon  gfufti  i  miei  martiri; 

Ne  punto  mi  rincrefee , 

Che  tutto  P  Univerfo  oggi  il  rimiri  ; 

Ho  per  lode  il  mio  duolo  ,  e  vo'  che  duri 

La  dura  iftosia  de  miei  giorni  ofeuri  . 
E' età  confami  infra  le  feive  orrende 

Chi  r>è  dolor  de'  miferabil  ca(ì 

Ne  lagrimar  né  lamentare  apprende^ 

Così  parlando  accende 

Spettacoi  di  pieci  bofehi  recifi} 

E  dell'amato  Achille 

Dentro  mefta  riponvi  ì  membri  anciiii  ; 

Pofcia  intorno  le  fiamme  ivi  dirTufe 

Il  drappel  chiama  dell'Acme  M\ife . 
làrTe  col  volto  di  meftizia  impreffo, 

Sparfi  i  biondi  capelli,  in  bruna  gonna 5 

Venaer  dall'ombre  del  gentil  Permeffo5 

Ed  arpe  di  ciprerfo, 

Piangendo  fua  fortezza 

Manco  venuta  in  fui  fiorir  primiero  5 

Staacaro  in  sfalca:  P  aito  Guerriero  5 

E  fpar- 


Park  Pvimct,  #1? 

£  fpargean  tal  dolcezza  ì  cari  accenti , 
Che  cacean  V  acque ,  e  non  fremeano  i  venti 
Deh  chi  le  prega  ?  e  giù  del  bel  Parnafo 
In  mezzo  affette  colli  oggi  le  feorge. 
A  dir  5  Virginio  ,  e  del  tuo  mefio  occafo  3 
Se  altro  non  è  rimafò 
Per  contorto  di  noi,  che  tua  memoria» 
Dian  le  Donne  immortali 
Immortale  tributo  alia  tua  gloria; 
Ed  invidia  ed  obbBo  non  fappìa  come 
A  fpegner  minim' ombra  al  tuo  bel  nome* 

XIV. 

In  movie  delia  Signora  Emilia  Adorna 

DI  tante  e  per  tannarmi' 
In  Afia  fparfe  alte  querele  e  pianti 

Furo-  dolce  mercede 

Della  bella  di  Sparta  atti  e  fembiantij 

E  creder  fanno  all'Univerfo  i  canti 

Da)T immortai  Parnafo, 

Che  dì  Perfeo  la  madre ,  alma  bellezza  % 

Coffa  r  poterle  a  Giove 

Diluvio  di  ricchezza, 
I>a  quale  parte  adunque 

Sperar  poìfiam  riftoro  ,  e  donde   aita  , 

Se  oggi  fpenta  è  beltate, 

Per  non  mai  Tempre  immenfa  ed  infinita  j 

Deh  qjai  ferali  di  noitre  ciglia  ulcita3 

Per  disfogar  V  angofcia , 

E  di  notte  di  dì  caldi  torrenti  ? 

Quai  bafleran  foipiri  ? 

E  fian  ,  fé  fanno ,  ardenti .. 
Se  la  ragion  di  Cloro 

Il  cammin  di  quaggiù  tragge  al   morire». 

Ma  non  aliar-,  che  appena 

Giunfe  Tamata  vira  al  fuo  fiorire, 

Lafciar  1'  alme  più  care  in  Mer  martire, 

Torfì  a' diletti  ufati, 

E  fotterra  portar  nome  di  fpofa 


%i6  Rime  del  Chiabrera, 

Di  genitrice  in  vece. 

Non  è  naturai  cofa . 
Dove  eri,  o  de' tuoi  fcettri 

Cuftode  infermo,  e  de  fuoi  pregi  alteri 

Mai  difenfor,  non  figlio 

Di  Citerea ,  ma  Nume  vii ,  dov'  eri  ? 

Ah  sfortunato!  popolar  penfieri 

Tu  pur  mettervi  a  giogo , 

Lieto  il  ferir ,  ficcome  Arcier  ben  forte  ; 

Tuoi  vanti,  e  noftti  intanto 

Feanfi  preda  di  Morte  « 
Ornai  fu  quatte  arene 

Nobile  peregrìn  non  muova  il  piede, 

Ch 2  più  1'  alto  a  mirarli 

Miracol  di  beiti  non  ci  fi  vede: 

Fatta  è  Liguria  di  miferia  erede, 

Solo  è  per  lei  conforto , 

E  quinci  il  duol  le  fi  difgombra  intorno^ 

Ch-?  negli  Elifiì  Campi 

Emilia  fa  fog.iorno  e 
Quivi  F  amica  Evadile 

La  man  le  porge,  e  tutta,  rifo  in  faccia 
^Penelopea  V  incontra , 

Alccfte-gli  dà  baci,  Argia  1*  abbraccia, 

Tra*  bei  Cantor  lingua  non  è  ,  che  taccia 

L'inclite  di  lei  do:i , 

Ma  fu  cetera  d*  or  fianca  la  mano , 

E  così  fa  fentirfi 

L'  alma  del  gran  Tebano  ; 
0  ben  nata  ,  o  ben  degna 

Di  goder  prettamente  il  ben  de' Cieli, 

Non  di  pofarti  in  terra 

Lungamente  a  languir  tra  caldi  e  geli. 

Che  oggi  tua  luce  a5  guardi  lor  fi  veli 

Contra  ragion  ben  fai, 

Prendono  a  lamentar  gli  egri  mortali. 

Batti  tua  rimembranza 

A  lor  temprare  i  mali» 


XV, 
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XVe 

In  morte  di  Orazio  Zanchini» 

lY>Enchè  di  Dirce  al  fonte 
JQ  Spenfi  primier  la  fece, 

Che  già  Savona  mìa  lunga  foflenne, 

E  di  Parnafo  al  monte 

Sulle  piagge  fecrete 

Di  lei  Cigno  nove!  fciolfi  le  penne  ; 

Non  mai  però  m  avvenne 

Sì  defiata  forte  s 

Che  di  Febo  intendevi 

Il  canto,  ondMo  poteifi 

Vincer  quaggiù  Tafpro  rigor  di  Morte  ^ 

Od  al  Tuo  colpo  crudo 

Ond'io  temprafli  feudo. 
Colei  d*  alci  diamanti 

L'orrido  cor  fi  ferra  , 

Né  V  alrrui  merro  unqua  pietà  vi  crea  j 

Ne  per  preghi  o  per  pianti 

Unqua  perdono  in  terra , 

Sempre  a'  mortali  ineforabil  rea 

Incontraftabil  Dea, 

Tua  legge  io  non  rifiuto, 

Se  ti  riprego  ardente , 

Ma  tua  falce  polente  '' 

Nelle  piagge  del  dì  mieta  canuto  « 

Che  è  doppio  afpro  morire 

Cadere?  fui  fiorire  e 
Ma  Te  del  ooftro  giorno 

Mattino  aureo  fereno. 

Ria  morte,  Orazio,  acerbamente  ha  fpento  , 

E  benché  al  tuo  ricorno 

Nel  bel  velo  terreno 

Vano  fia  il  lacrimar,  vano  il  lamento  1 

Pur  piango  a  i  pianti  intento , 

Onde  Fiorenza  fuona  , 

Che  del  tuo  vago  Aprile, 

Già  d'ogni  fior  gentile  , 


1,1 8  Rime  del  Chiabrera 

Lieta  fui  biondo  cria  porrò  corona  5 

Ora  il  bel  crin  fi  frange. 

E  fui  tuo  farlo  piange  . 
Ma  la  ce  ra  fòave  , 

Che  fu  co :de  canore 

Svegliava  il  iuon  dalla  dolcezza  eterna.  3_ 

Fatta  funefta  e  grave 

D' immenfo  atro  dolore. 

Tace  per  te  nella  magion  paterna, 

E  il  Dio  ,  che  almo  governa 

Tutte  le  ilirpi  umane.. 

Spenta  ha  la  face  accefa. 

Ne  col  deGr  contefa 

Fan  più  d'Amor  le  Vergini  Toicane, 

Che  col  gel,  che  ti  preme, 

Vedova  è  la  lor  fpeme«. 
Così  di  pvrto  ufcìto , 

Per  Oceano  orrendo 

Prendi  le  merci  a  te  dal  Gel  concefie5 

E  noi  quaggiù  fu]  lieo 

Lafci  a-i  ognor  piangendo;, 

Lc  A'iil-o  crudel,  che  il  tuo  bel  legno  op prede  % 

Vidi  qual*  aui-ea  mirile, 

Che  ove  più  ricche  ufeiro 

Deiur     P  ombre  inimjche 

Perdeo  l'amate  fpiche  y 

O  quale  agli  occhi  altrui  conca  di  Tiro 

Fra  T  alalie,  in  full'  arena 

Senz'  offro  onde  ella  è  piena  * 

XVL 

Per  2V.  Orsino. 

ECco  il  Roman  Campìon  dall'  Iftro  algente 
Di  fangue  e  di  liidor  fallante  ancora  ; 
Tal  tìer  Leone  indomito  fremente 
Da'  campi  aperti,  ove  (cannò  pjer  ora 
In  fiera  pugna  cacciatori  e  belve  > 
Stanco  ritorna  alle  risolte  felve* 

Quai 


Parte  Prima.  zì$ 

Qua!  più  dolce  rugiada  e  mei  diftilla 
Da*  bei  colli  fiorici,  amica  Clio, 
Cogli ,  e  con  man  di  rofe  il  cor  ne  infilila, 
Doldftìmo  conforto  al  Signor  mio  ; 
E  volti  in  dolce  obblio  querele  e  pianti , 
Risveglia  a  gloria  Tua  le  cetre  e  i  canti . 

Ch'  ove  di  beli*  onor  palma  fi  coglie  , 
Caro  prezzo  non  è  la  cara  vita; 
Né  quai  più  care  e  gloriole  fpoglie 
Colfe  in  campo  di  Marte  anima  ardita, 
Delle  Tue  piaghe  affati  più  degno  vanto  ; 
E  rida  il  vulgo  vii  del  noflro  canto  . 

Sempre  là,  dove  alma  virtù  s'onora, 
Premio  ria  degno  per  le  nobil  alme . 
Han  le  vittorie  ,  ha  la  rea  forte  ancora 
Men  liete  sì ,  ma  non  men  chiare  palme 
E  quai  Patroclo  al  cener  fuo  non  vide 
Erger  trofei  d' onor  dal  gran  Pende? 

Non  ria  mai  no ,  perchè  milP  anni ,  e  mille 
Si 'giri  il  Sole  all'  ampia  terra  intorno  , 
Che  men  chiaro  tra  noi  fuoni  e  sfaville 
D' immortai  gloria  il  grand'  Orfino  adorno 
Avrà  ben'  ei  dal  tuo  valor  mercede. 
Europa  no,  non  la  Criftiana  Fede. 

Ahi  perchè  allor  che  fra  le  turbe  fiere 
Fulmin  parea  dal  Ciel  l'invitta  fpada, 
Non  moller  mille  Duci  e  mille  fchiere 
Per  quella  eh'  egli  ipria  fanguigna  rtrada  ? 
E  qual  Campion  più  degno  Europa  afpetta 
Di  tanti  degni  oltraggi  a  far  vendetta  ? 

Miferi  noi  !  mentre  a  gli  altari ,  a  i  figli 
Crudo  impero  fovrafta,  empi  difpregi , 
Di,  pio  fangue  fedel  caldi  e  vermigli 
Fasci  di  Francia  i  colli  .  Ah  Duci ,  ah  Regi  ! 
Ma  cieco  di  dolor ,  fervido  d' ira  , 
Gran  fenno  fia  depor  T  arce  e  la  lira , 
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Per  La  Beatissima  Vergine  A  Peregrino" 
Gentile  . 

FRA  cotanti  peccaci,  oncF io  vo  carco, 
E  par  che  non  mi  gravi  il  giogo  indegno  , 
Qual  far  fi  potria  fegnò 
Dirittamente  di  mie  rime  all'  arco  , 
Se  non  MARIA,  che  giù  del  Mondo  infermò  c 
E'  faldo  feudo  a  i  Peccatori  e  fchermo  ? 
Strano  a  penfar,  che  ì  fempiterni  inviti, 
Perch'egli  erga  le  piume  al  Ciel  ftellante, 

V  umano  ingegno  errante 

Ognor  lafcia  tra  l'aure  andar  fcherniti; 
E  vago  tra  l'uom  di  renebrofo  albergo 
Volga  a'  Regni  del  Sol  mai  Tempre  il  tergo» 
Qual  fé  con  Orion  fquadra  ventofa 

V  ampie  dell'  Ocean  Provincie  infefla , 
Atroce  afpra  tempsfta 

Fa  feco  impérverfar  Tonda  fquamofa~$ 

Tal  oggi  T  Univerfo  altri  difeer ne 

Alto  agitarli  da  procelle  inferne» 
Pronte  a  fprezzar,  pronte  a  fchermr  le  ^enti 

Ogni  freno ,  ogni  legge  *  al  CieJ  fan  guerra  * 

Non  ha  pur  uno  in  terra, 

Non  ha  pur  un,  che  del  gran  Dio  rammenti I 

E  nelle  colpe  immerfa  oltre  mifura 

Se  fletta  ogni  Alma  più  che  fmalto  indura. 
Mufa,  che  dal  Parnafo  in  Cielo  afeefa 

De  i  più  vivaci  fior  ci  fai  corona , 

Deh  dì,  come  non  tuona 

Del  Trono  eccelli)  la  Giuftizia  oftefa? 

Chi  full*  Olimpo  a  raffrenare  è  forte 

La  man  zelante ,  onde  gP  inìqui  han  morte  ? 

Le 
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Le  facre  braccia,  che  fanciul  porcaro 
Luì  che  gli  Eterei  campi  empie  di  Stelle, 
Le  facre  alme  Mammelle, 
Che  in  terra  il  Mar  della  Pietà  lactaro  , 
MARIA  difcuopre»  ed  al  Figliuol  fofpira, 
E  quinci  il   placa,  e  quinci  il  toglie  all'  ira  < 
Malnati  noi ,  fé  al  fuo  pregar  profondò 
Non  s'addolcile  il  gran  Tonante  irato, 
Ah  che  oggi  arfa  e  infocato, 
Qual  Pentapolt  pi  cadrebbe  il  Mondo , 
E  fcolfo,  e  (parlo  ,  e  fotto  (òpra. volto, 
Tra*  nembi  e  lampi  ogni  mortai  fepolto  . 
Dunque ,  o  Gentile ,  o  pur  che  a  fera  i  crini 
i    Si  terga  il  Sole,  e  giù  nel  mar  difcenda, 

O  che  coli'  Alba  ei  fplenda, 
f.  Avvocata  sì  grande  il  Mondo  inchini  ; 
Ognuno  i  voti ,  ognun  raddoppi  ì  prieghi 
Che  fua  pofanza  a  noftro  fcampo  impieghi  0 

IL 

Per  la  meclefima  Vergine  Santissima  • 

Provarli  a  celebrar  lingua  mortale 
L'  alca  del  Paradifo  Imperadrice, 

Fora,  ficcome  non  dice, 

D'Icaro  dìfpiegar  per  l'aria  l'ale; 

O  trarre  il  carro  per  la  vita  Febea  , 

Con  poiTanza  di  mano  Fetontea  . 
er  Teccelfa  Sion  della  fua  gloria  , 

E  dal  facro  Gìordàn  lungo  il  confine > 

Già  fer  voci  divine 
!  Pur  fu  cetere  etèrne  alta  memoria, 
;  E  dolce  ivi  r.e  fan  conferva  i  venti  : 
j  Or  coniamo  a  raccor  dì  quegli  accenti. 
1 1  quel  Parnafo  non  dì  lui  che  fplende 
k  Per  lommo  fenno  ed  ha  di  faggio  il  vanto , 
i  Cosi  diiciolfe  il  canto  : 
i  Chi  è  cortei  che  dal  deferto  afeende 
»  Ricca  di  pregi  e  di  tefori  immenfi  , 

E  fui  Diletto  fuo  laida  foftienfi? 

Fé* 


%%%  Rime  del  Chi  avverà  ~ 

felice  udir,  felice  allor  che  ufciro 

I  fegreti  penfìer  di  quel  gran  feno  ^ 

Cke  tranquillare  appieno 

Può  facraca  favella  ogni  martire  ; 

E  parola  celefte  altrui  ricrea, 

Ne  men  felice  udir,  quand'  ei  dicea  : 
Come  fei  bella  *  o  del  mio  core  amica  , 

O  come,  àrnica  del  mio  cor,  fei  bella! 

Gli  occhi  di  Colombella , 

Acciocché  dell'  interno  altro  non  dica, 

La  've  guardo  non  giunge,  e  fon  ficcomè 

Greggia  di  Capre  di  Galaad  tue  chiome  * 
11  collo  tuo,  quale  il  Cafre  1 ,  che  adorno 

Già  fece  il  buon  David  d'  alte  difefe  ; 

Stan  ne'  tuoi  muri  appefe 

Armi  di  Forti ,  e  mille  targhe  intorno  : 

E  d'  intorno  ad  ognor  fen  vola  fuore 

Dal  tuo  veftir ,  come  da  incenfo^  odore  5 
Cosi  cantava,  e  per  letizia  mute 

Stavano  ad  afcoltar  ¥  aure  ferene  ; 

Ma  or  lìngue  terrene 

Quelle  note  iterar  non  han  virtuté. 

O  fortunata  di  Sion  la  riva; 

Quando  in  tal  modo  contemplarlo  udiva! 
Chi  è  coftei ,  che  fé  ne  va  qual  fuole 

Novell'  Alba  falir  dall'  aria  bruna? 

Bella  come  la  Luna , 

Eletta  e  (ingoiar  fìccome  il  Sole* 

Terribile  non  men  che  un  campo  armato 

Fuor  delle  tende  a  guerreggiar  fchierato? 

III. 

Per  la  medefmct  Beatissima  Vergine ■. 

QUando  nel  grembo  al  mar  terge  la  fronte 
Dal  fofeo  della  notte  apparir  fuole 
Dietro  a  beli*  Alba  il  Sole, 
D'  ammirabil  raggi  amabil  fonte  , 
E  gir  fu  ruote  di  ceruleo  fmalto 
Fulgido  fplendentiffimo  per  l'alto*, 

G 
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Gli  fparfi  per  lo  O'el  lampi  focofi 
Ammira  il  Mondo  che  poggiarlo  forge; 
E  fé  giammi  rifòrge 
L'alma  Fenice  degli  odor  famofi, 
E  per  T  aure  d'Arabia  il  corfò  piglia  , 
Sua  belrade  a  mirar  qual  maravigliai 
fcellara  di  beli'  or  Tarbor  dell'ali, 
Il  rinnovato  kn  d'ofti'o  colora, 
E  delia  folca  indora 
Coda  le  piarne  a  bella  neve  eguali; 
E  la  fronte  di  rofe  aurea  rifpjende. 
E  cale  al  Ciel  dall' arfa  comba  afcenJejf 
Santa,  che  d'ogni  onor  porci  corona. 
Vergine,  il  veggio,  i  paragon  fon  vili, 
Ma  delle  voci  umili 

Al  fuon  difeorde,  al  roco  dir  perdona, 
Che '1  colmo  de' cuoi   preggi  alci  infiniti 
M^to  mi  fa,  benché  a  parlar  m'invici. 
He  chi   potria  giammai,  quando  beata 
MARIA  faliva  al  grand' Impero  eterno, 
Dir  del  campo  fu  perno 
Per  fuo  trionfo  la  milicia  armata? 
Le  tante  infegne  gloriole,  e  i  tanti 
D'inclite  trombe  infuperabù  canti  ? 
Quieti  fon  cerchj   nell'Olimpo  ardenti 
Per  cftrema  letizia  alto  fonato, 
E  tutti  ali  or  più  chiaro 
Vibraro  fuo  fulgor  gli  altri  lucenti, 
E  per  T  Eteree  piagge  oltre  il  coftume 
Rife  feren  d' ineftìmabil  lume. 
Ei  Ella  ornando   ovunque  imprefle  il  piede 

I  fiammggianti  calli ,  iva  fublime 
1    Olerà  1'  eeceìfe  cime 

Del  Cielo  eccelfo  all'  infallibil  fede. 
Ove  il  fornaio  Signor  feco  Taccolfe, 
E  la  voce  immortai  cesi  difciolfe; 
Previi  feettro  e  Corona:  e    i'Uaiverfo 
Q    il  di  Reina  a'  cenni  tuoi  fi  pieghi  ; 
N-   fparga  in  damo  i  prieghi 
Mi    tuo  fedel  a  te  pregar  conv^rfo; 
Chiabrera  P*  L  M  E  la 
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E  la  tua  deftra  a'  peccator  immenfi 
Noftri  tefori  a  tuo  voler  difpenfi . 
Così  fermava  :  e  qual  trafcorfa  etate 
Non  vide  poi  fu  tribolata  gente 
Dalla  fu  a  man  clemente 
Ifmifurata  traboccar  pietate  ? 
E  benché  pofto  di  mi  ferie  in  fondo 
Non  follevarfi  e  ricrearli  il  Mondo  } 


N 


IV. 

Per  la  medefim*  SANTISSIMA  VERGINE. 

EL  dì  che  più  dolente  apparir  fuore 


Le  ciglia  de' viventi  il  Sol  miraro. 
Quando  tanto  inondaro 
I  gran  diluvj  del  fuperno  Amore 
Sul  fier  Calvario,  infra  la  turba  Ebrea 
MARIA  lo  fcempio  del  Figliuol  fcorgea. 

Scorge  languirlo;  e  dalle  membra  appefe 
Del  fangue  i  rivi  trabboccar  correnti  ; 
E  le  voci  dolenti 

Dall' a r fé  labbra  ed  afTetate  intefe; 
E  polio  a'  duri  ftrazj  il  vide   fegno, 
E  dato  in  preda  all'inimico  fdegno. 

E  pur  del  petto  fuo  1'  afpra  agonia , 

E  pur  le  pene  5  e  pur  le  doglie  intefe  , 
E  pur  l'angofcie  imrnenfe  , 
Ond'  Ella  tormentando  a  men  venia , 
Ed  onde  Ella  moria ,  franca  foffèrfe  , 
E  per  lo  fcampo  uman  pronra  l'offerte. 

Dunque  q'  ingrato  obblio  tanto  cofperfì 
Non  vegga  Ella  dal  Gel  noftri  penSeri, 
Che  de    iuoi  pregj  alteri 
Un  momento  per  noi  fappia  tacerli  ; 
Ma  con  Alma  devota  in  varj  modi 
Car.tiam  fue  glorie ,  e  rinoviam  fue  lodi  , 
Ed  io  bin  fo ,  che  a  non  provarli  in  vano 
Converria  V  arco  di  marmorea  pietra, 
E  di  felce  la  cetra, 
D'acciar  le  corde,  e  di  j  metal  la  mano 


Ma 
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Ma  fo  non  men  ,  che  per  le  prove  eftreme 
Colpa  di  vero  amor  biafmo  non  teme  • 

Quindi  dirò,  che  mcmorabil  fonte 
Al  nome  femminil  di  gloria  afperge , 
Sicché  le  macchie  terge, 
Onde  elle  già  tenean  grave  la  fronte; 
E  che  air  iniqua  ferpe  ad  Eva  infetta 
Franfe  e  calcò  i'  abbomineveì  tefta  : 

-he  fine  i.mpofe  al  noftro  orribil  bando; 
Che  a' nomi  gran  dolor  porfe  conforto; 
De' Naufraganti  porto, 
E  fcorta  di  color  che  vanno  errando  ; 
E  giogo  e  fren  dell'infermi]  poflanza, 
E  fermo  fegno  alla  morrai  Speranza. 

ìlla  d'aita  i  Jatiì  cor  provede. 
Di  lei  proprio  è  coftume  eiTer   clemente  ; 
A  lei  corre  il  Dolente; 
Per  lei  dilcende  al  Peecator  mercede: 
Or  per  le  noftre  lingue  in  varj  modi 
Sempre  quaggiù  fi  benedica  e  lodi . 

V. 

Alla  tnedefima  BEATISSIMA  VERGINE  * 

"^ Onti  di  vivo  mei  di  viva  manna 
'  I     SprezzanJo  il  Mondo ,  a  rio  veneno  è  volto  j 
Quinci  ebbro,  quinci  ftolro  , 
Mentre  a  bugiardo  ben  dietro  s'affanna, 
Falli  verace  di  miferia  efempio; 
Che  non  ha  feco  pace  il  cor  dell'empio, 
per  fomma  pietate  a  penfier  fanti 
Cangiar  le  colpe,  e  miei  defiri  indegni 
E  dal  Ciel  mi  s' ifffegni 
;    lì  fuon  foave  de'  fu  perni  canti  ; 
!  :  E  T  auree  note  dell'  Eteree  corde , 
fc  Ver  cui  l'orecchie  mie  fin  qui  fur  forde* 
'osi  fari  a  fonar  tua  gran  poflanza 
Mìa  lingua  ognor,  che  non  le  cetre  alterna  . 
Alma  Vergine  eterna, 

M    *  All' 
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A<i}  angofce  dei  Mondo  alta  fperanzaj 
Alle  glorie  del  Cielo  altro  ornamento , 
E  dell'  abiffo  a'  moftri  alto  fpavento  • 

Empj  ^  che  in  rimembrar,  come  fi  fé el fé 
Pura  del  Figlio  Genetrice  ecerno  , 
Vinco  si  profondo  Inferno , 
Piega  il  ginocchio  alle  (uè  voglie  eccelfe^ 
E  d'orror  palpitando  erge  le  chiome, 
E  trema  al  fuon  dell'  adorato  Nome . 

In  van  malizia  d' infernale  arciero 
Tra  le  man  fcelierate  arco  riprende , 
Se  contra  legno  il  tende. 
Che  fia  ne  i  campi  di  MARIA    guerriero  • 
Elia  col  cenno,  e  col  girar  del  ciglio 
Da'  fuoi  dilunga  ogni  mortai  periglio  . 

E  pur  le  grazie  di  sì  gran  difefa. 
il  Mondo  fior fen nato  oggi  non  cura  ; 
In  crai a  pugna  e  dura , 
Ove  ogni  piaga  è  fem.pi terna  ofre fa ,  « 
Ove  nel  vinciror  non  ha  mercede , 
I  sì  prónti  foccorfi  altri  non  chiede  • 

Ma,  o. beata,  che  negli  alci  giri, 

0  Santa,  che  d'amor  (ledi  Reina* 
Benigna  il  guardo  inchina , 

E  fa  che  pia  norlre  miferre  miri  ; 

E  poiché  il  Mondo  a  tua  pietà  ricorra  5 

1  prieghi  fuoi  tua  carica  precorra. 

V  I. 

Jev  S.    PIETRO. 

Strofe . 

DI  nv]Te  pregj  chiare 
Apparver  d'Ahraam  1'  inclite  genti, 
Quando  di  JFa.raon  gli  fdegni  ardenrjf 
Furo  ihmmerfì  in  ri\2Vém, 
E  qwfódà  per  l'Arabia  afp.fi' tormenti 
Ebb-.r.»  incontra,   e  quando  lor  conceffa 
Fu  la  felice  Region  promeila. 

Anli- 


Parte  Prima*  227 

AnUjìrofe . 
via  quanto  sfavillaro 
Schiere  più  grandi  e  cii  più  prati  virtute, 
Poiché  TApportator  della  falute 
1    Sacre  Mamme  latrare  ; 

A  caricar  quegli  Eroi  tra  le  p;u  mute 
Fora  la  lingua  in  favellare  ardita  ; 
'    Non  corre  mortai  pie  ili ada  infinita. 

Epodo  . 
E  non  per  tanto  lo  fpìendor  di  Pietro 
Tra  si  fulgidi  lampi  egual  non  vuole  j 
Dunque  fé  ofo  lodarlo,  affifo  il  Sole, 
E  chiudo  il  mare  immenfo  in  pkciol  vetro. 
Strofe. 
Ma  che  dico?  Viltate 
E*    ben  oprando  abbandonar  fperanza  j 
Non  può  trifta  cader  mortai  polfanza 
ji    Neil' imprefe  onorate  ; 

Però    Te    in  dir  di  lui ,  che  ogni  altro  avanza  , 
I    A  mezzo  il  corfo  verrà  meuo  il  dire. 
Sarà  nollra  corona  il  grande  ardire  . 
Antì ftrofe . 
Siccome  alpeftre  fcoglio 
^    Sprezza  i  furor  del  mìnnaceìaTb  Egeo , 
Così  le  furie,  e  dello  ftuolo  Ebreo 
Pi-etro  fprezzò  l'orgoglio; 
E  come  tuona  ad  atterrar  Tifeo 
Fiamma  che  giù  dal  Ciel  feende  veloce , 
Tonava  il  fuon  della  Tua  nobil  voce. 
Epodo . 
Quinci  del  CROCIFISSO  egli  fcopetfe 
L'oJiata  infegna  di  Sion  fui  monte, 

Ì    Mirabile  trionfo!  e  full' Oronte 
t>ieJe  battaglia  alle  falangi  avverfe. 
Strofe . 
Pofcia  a  più  forte  guerra 
Verfo  il  colle  Tarpeo  volfe  fé  piante, 
E  1'  adorato  allor  Giove  tonarne. 
Ivi  percofe  a  terra  ; 
Quante  minacce,  quanti  oltraggi,  quante 

M     3  In.fr 
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Infidie  fufcitò  Tira  Romana? 
Ma  degl'iniqui  la  fatica  è  vana», 
JniifÌYofe- . 

Simone  il  manifefti, 
Mago  in  un  punto  fcellerato  a  folle  jfc 
Ei  per  gl'alto  dell'aria  irfene  volle 
Verfo  i  Campi  celefti  : 
E  mentre  di  queir  ali  il  volo  eftolle-* 
Che  fabbricate  aveva  arte  d'inferno^ 
Dicefi  caro  al  Regnator  fuperno v 
E\wdò . 

Allor  nel  gran  teatro  il  popol  folto- 
Meravigliando  gridi  alti  diffufe; 
E  nelle  piume  a  follevar  non  ufe 
Umane  membra  ei  tenea  fifo  il  volto  ^ 
Strofe  ; 

Ed  ecco  apre  la  bocca 
Pietro,  ed  i  prieghi  non  fornifce  appieno  3r 
Che  ogni  poifanza  al  volator  vien  men*j 
E  giù  dei  Ciel  trabocca . 
Rimbombò  da  lontan  l'ampio  terreno* 
Per  la  percofla ,  ed  ei  fiaccato  e  latto 
Non  che  votar,  non  potea  muover  paffo  a> 
striti flro fé* 

Non  è  frale  bugia, 
Anzi  per  lunga  efperienza  è  vero , 
Che  cieco  il  peccator  dal  buon  fenderò 
In  fuo  cammin  traviai 
All'uom  fanto  dovea  Nerone  il  fiero 
Di  Tua  benevolenza  aprir  le  porte, 
Ed  ei  le  ehiufe,  e  lo  condufle  a  morte* 
Epodo  . 

Ma  meraviglia  faggio  cor  non  prenda 

Su  ciò  penfando ,  il  Correttor  del  Mondò 
Vuol  che  fi  tocchi  de'  martirj  il  fondo 
Pria  che  a  bearfi  fu  nel  Ciel  stafcenda  *. 
Strofe  .  I 

Ampio  mar  di  martiri 
Tragittò  Pietro,  indi  però  fu  fcorto 
D*  eftretni  gaudii  a  femptenp  porto 

Sopra* 
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Sopra  gli  Eterei  giri . 
Colafsìi  d'  ogni  ben ,  d'  ogni  conforto 
Beve  fontana  appretto  il  Re  de  i  Cieli , 
Ed  adempie  il  deiìr  de'  fuoi  Fedeli  . 
Aniiflrofe . 

Prova  fé  ne  vede  ora , 
Che  di  tante  eccellenze  anima  adorna , 
Urbano  Ottavo  in  Vatican  foggiorna , 
E  qual  Dio  vi  sJ  ad  ra; 
Ritorna  in  terra,  o  belTAftrea,  ritoraa  : 
Alla  tua  Deità  s'  apprefta  Regno 
Che  per  te  non  fi  dee  prendere  a  (degno . 
Epodo  . 

A  peregria  far  difpietato  inganno 
Non  mireranfi  licaoni  infefti , 
Ne  per  cena  crudel  pianger  Tietti , 
Ma  r  opre  d'Innocenza  il  leggio  avranno , 

VII. 

Per  S.  Andrea, 
Strofe* 

DEH  chi  nobile  prora 
Ben?  Ipalmar  mJ  infegna 
Per  via  che  in  piccior  ora , 
Grecia,  a  tue  care  foci  oggi  men  vegna? 
Non  già  per  afcoltar  voce  fonora  , 
Che  ad  udire  innamori, 
Egregia  dote  di  quei  nobil  regni, 
Ove  fublimi  ingegni 
Tiranneggiaro  di  buon  grado  i  cori. 
Aniifìrofe  . 
Né  men  defio  mi  prende . 
Mirar  gli  ampi  teatri, 
Che  in  lunghi  folchi  or  fende 
Ingordo  ftudio  di  villani  aratri  • 
Chi  può  chiudere  il  varco?  e  chi  contende 
Degli  anni  al  forte  affalto  } 
Jnebbriano  i  defir  mortai  fperanza  ; 
Che  caduca  portanza 
S' avvalla  più ,  quanto  più  forge  in  alto , 

M    4  E$o~ 
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Epodo , 
Traggemi  a  fé  la  regione  Achiva, 

Per  inchinarmi  a  ribaciare  il  fuolo, 

Che  fotto  il  pie  d*  Andrea  lieto  fioriva  $ 

Duce  fede!  5  che  precorrea  fuo  ftuolo  , 

Rupe  del  mar  fonante  alle  percolfe  , 

Aquila  per  Io  Cìel  ds  invitto  volo , 

Che  la  vifta  dai  Sol  mai  non  rimofle . 
Strofe  .. 
Secreti  almi  celAìi 

Cantando  oggi  han  da  dirfi; 

Lunge  dunque  s5  arrefti 

Vulgo  che  di  follie  non  fa  pentirfi; 

Alma  Crifìiana  a  (offerir  s' appretti. 

Non  è  fallace  iitoria, 

Che  per  viaggio  di  martir  profondo 

Tolti  dal  baffo  Mondo 

I  feguaci  di  Dio  giunfero  a  gloriai 
Antifìrofe  * 
Sotto  crudel  bipenne 

Jacopo  già  cadeo  5 

E  pure  a  fin  pervenne 

Lacrimofo  a  narrar  Marco  e  Matteo  r 

D*  oglio  bollente  m  fiero  ardor  foftenne* 

Giovanni  angofcia  rea  ; 

Pietro  fui  Valicati  levofli  in  Croce, 

Ne  pena  manco  atroce 

Vede  in  Patraffo  apparecchiarli  Andrea  5 
Epodo  » 
Peregrinando  JyJ  rfpofè  il  piede, 

E  col  valor  de*  Tuoi  mirabil  detti 

Salda  pianto^]  e  germogliò  la  Fede; 

Fece  di  vero  Amor  fervidi  i  petti , 

E  diede  bando  per  altrui  falute 

A*  falfi  Numi  daMor  proprj  tetti. 

Non  già  mai  fianco  d5  infegnar  vircute  * 
Strofe . 
Al  Rettor  dell5  Impero^ 

Ciò  non  pafsò  nafccfo  5 

E  pria  fu  lufinghiero, 

poi 
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Poi  ver  l'Anima  pia  fu  difdegnofo, 

Ma  quando   a  lui  fviar  dal  buon  fèntlero 

Ei  fi  trovò  mal  forre, 

Pur  con  arte  di  priego  ,  e  di  minaccia  ; 

Tutto  avvampando  in  faccia, 

E  più  nel  petto,  ei  confegnollo  a  morte* 
Anttftrofe . 
Come   le  labbra  aperte, 

E  fu  fuo  dire  intefo  , 

Immantenente  s' erfe 

Tronco,  ove  Andrea  fi  confumaife  appef°, 

Le  turbe  folte  al  vero  DIO  converfe 

Tutto  di  pianto  il  volto 

Udian  deli1  Innocente  il  fier  martire  ; 

Ed  ei,  forte  ad  udirei 

Avea  fornaio  nei  cor  gaudio  raccolto, 
Epodo  . 
Come  Genetta,  che  in  felvaggio  monte 

Già  fianca  da  lontan  feorge  l'argento 

Scender  pian  pian  di  folitario  fonte, 

Crefce  velocitate  al  pie  di  vento, 

Tanto  le  liiripid*  acque  ella  delira  ; 

Sì  corre  al  tronco  del  montai  tormento 

L1  Uom  Santo,  e  cosi  parla,  ove  il  rimira: 
Strofe  . 
0  ben  compofto  legno, 

Ove  il  Signor  che   adoro 

Placò  T  a  irò  difdegno, 

E  fé  beato  me  col  fuo  martoro: 

O  Croce  in  te  oa'  affifo ,  e  a  te  itien  veglie  : 

Aprimi  tu  la  ftrada 

Per  l1  angolcia  fuggir,  che  ftammi  intorno; 

Sicché  all'  almo  foggiorno 

Col  fempiterno  Redèrttpr  men  vada  . 
/Intijìrofe. 
:  Sì  dice  ;  indi  fi  [coglia , 

Efponlì  a'  crudi  feempi , 

Adempiendo  la  veglia, 

Che  dell' afpre  fue  pene  avean  quegli  empi. 

Perchè  piange  la  plebe  ?  Onde  s'addoglia  ? 

M    s  E  tut> 
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E  tuttofi  Cielo,  oltraggia, 
Se  minimo  piacer  le  G  contrafta  .* 
Or  com'è,  che  non  bafta 
Un  sì  nobil  efempio  a  farla  faggia? 
Epodo . 
Qual  di  diletto,  e  qual  d'onor  conforto > 
Qua!  era  in  terra  per  Andrea  ricchezza 
PofTente  a  far  ch'ei  s'adbralfe  morto  £ 
Vero  valor,  vera  virtù  s'apprezza 
Là  Ve  non  giunge  froda;  i  noftri  pregi 
Sono  inchinarfi  alla  divina  altezza.*. 
Poverello  di  Dio  fovrafta  i  Regi  L 

VI  IL 

Per  S.  Paolo  ». 
Strofe  * 
RapafTar  del  fepolcW  i  chiuu*  orrore,, 


T' 


E  di  là  dal!*  Occa.fo   apparir  chiaro 
Prova  non  è  di  negnìttoft  cori , 
Che  per  lo  mar  della,  viltà  foicaro > 
Jntifìfofe  * 

Qui.  fa  goder  P  eternità  degli  anni , 

Ghe  conerà  le  delizie  il  petto  ha  forre^ 
E  fprezza  Tira  de  i  più  rei  tiranni, 
E  lieto  per  6£SU5foffre  la  motte  ». 
Efodo  *. 

Ma  da  ciò  far  s  arretra 
Il  Mondo  indegnamente , 
Ed  allontana  il  pie  dal  cammin  deftro^ 
Quinci  fu  nuova  cstra 
Vo*  cantar  dolcemente 
Paolo  delie  Genti  alto  Maefiro  j 
E  con  tanti  fuoi  pregi 
Neil*  Alme  {eminar  penfìeri  egregi  y 
Strofe  '. 

Ei  dove  forge  e  dove  cade  il  So(e^, 
E  dagli  Auftraii  agi'  Iperborei  regni 
Con  beli1  acqua  rigò  di  lue  parole 
Tutto  PàfduttQ  degli  umani  insegni. 
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Antiflrofe , 

Panfilia,  Caria,  Soriani  ,  e  Lidi, 
E  full5  Arabo  mar  gente  infinita 
Perdeanfi  in  Tonno  ;  ed  ei  con  nobil  gridi 
Dal  gran  letargo  richiamolli  a  vita . 

Eyodo  . 

Indi  Ja  bella  Croce 

Fece  adorarli  in  Rodi, 

E  delio  (campo  a  Creta  il  varco  aperfe; 

Poi  trafcorfe  veloce, 

E  con  incliti  modi 

L'alme  di  Macedonia  al  Ciel  converte  $ 

E  lor  folli  viaggi 

Manifeftò  d1  Atene  a  i  più  gran  Saggi . 
Strofe  . 
flè  fol  con  arte  di  foavi  detti 

Ei  rifchiarava  altrui  P  interne  ciglia , 

Ma  gì5  indurati  cor  frolle  ne  i  petti 

Con  opre  d'  incredibil  meraviglia . 
Antiflrofe . 
*er  traboccarli  il  Peccatore  afcende , 

E  fua  grandezza  non  ha  ftato  un'ora; 

Tribolato  ali*  incontro  il  giuiìo  (piente  3 

Si  la  delira  di  DIO  Tempre  l'onora. 
Epodo  • 
ìcco  in  patte  fchernko 

L'  Apposolo  Beato  ; 
.  Ecco  feco  di  gloria  alto  ornamento  ; 

Per  lui  tornò  fpedito 

In  Liftri  il  pie  ftorpiato. 

Diede  in  Troade  vita  al  corpo  fpento  ; 

E  con  un  detto  folo 

D'Inferno  i  moftri  fé  fuggire  a  volo. 
Strofe  . 
lontra  Tuo  comandar  non  ebbe  fchermo 

Forza  di  mar,  ma  fi   quetaro  i  venti  ; 

In  Malta  fé  robufto  ogni  uno  infermo; 

E  difarmò  di  tofeo  anco  i  ferpenti  • 

M    6  An- 
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Anttfìrofe . 
Or  s'*o  bramo  d5  alloro  il  crine  ornanti* , 
Conviene  al  gran  Teban  girfene  appreifo; 
Perchè  no?  Divulgar  conerà  Tuoi  carrai 
Non  può  fencenza  popolar  Permeilo. 
E^odo . 
L'ali  dunque  difciolga 

QueiVinno,  ed  ei  percuota 
Col  fuo  vìvo  fulgor  gli  occhi  plebei  ; 
Ma  d'  altra  parte  ei  volga 
Gente  faggia  e  devota 
Verfo  T  efpugnacor  dei  falfi  Dei  , 
Che  fulminando  in  guerre 
Gl'Idoli  feoffe,  e  traboccolli  a  terra. 
Strofe. 
O  quaggiù  quale  amor  di  fiamme  interne 
Per  iuoi  fedeli  sfavilloglì  in  feno? 
Ed  or  fu  noi   dalle  provincie  eterne 
Ufa  guardar  con  quello  amor  non  meno  . 
Anliflrofe. 
Quinci  porgo  preghiere  a  fua  bontate, 
Ch'egli  al  noitro  fperar  porga  la  mano  , 
E  degnifi  inoltrare  orme  facrate 
A' benedetti  pie  del  grande  Urbano. 
Epodo . 
Vegga  legato  Marte 
Su  rugginoS  acciari 
Amica  d'Imeneo  l'amabil  Pace* 
E  pur  con  fpìche  fparte 
L'  a  1  m  a  Ce  fere  5  m  pari 
Di  sì  Santo  Paftor  tzrfi  feguace  ; 
E  pria ,  che  al  Cielo  ei  torni  , 
D' ogni  felicitate  empta  fuoi  giorni . 

Per  S„  Stefano. 

SE  degli  avi  il  tefor,  ch^  ficcarne  ombra 
Se  ne  fparì  veloce  , 
Or  con  felici  efempi 
La  man»  empiefle  a' Fervici  nipoti, 

In 
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In  fu!  monte,  che  adombra 

Di  Vai  l'antica  foce  , 

Certo  ch'ergerei  Tempi 

A  te  facraco  Stefano  ,  devoti  ; 

E  da' rimoti  monti,  ove  natura 

Più  vaghi  marmi  indura  , 

Trarrei  colonne,  e  mille  fregi  illuflri  , 

E  dotti  ferri  dalie  fcuole  indufìri . 
Quanti  per  lo  Tirren  forti  nocchieri, 

O  che  vaghi  d'onore, 

O  che  di  merce  avari , 

Arando  vati  gli  occidental  confini. 

Quanti  da9  regni  Iberi 

Piegan  1'  umide  prore 

Negl'  Italici  mari, 

Da  lungé  i  tetti  mirerian  divini  I 

E  quivi  inchini  al  tuo  favor  celefte 

Per  le  ofeure  temperie 

Pregheiiano  a'ior  corfi  aure  ferene, 

Sacrando  i  voti  in  fui  le  patrie  arene» 
Ed  allor  forfè  in  rimembrar  tuo  nome 

Scorgeria  lungo  il  fuono 

De  i  tuoi  martir  cocenti , 

Che  virtù  fomma  a  favellar  m'invita; 
E  fi  direbbe,  come 

Simile  nel  perdono  ; 

E  prtmier  ne  i  tormenti, 

Spirarti  in  terra,  al  tuo  Signor,  la  vita, 

O  tu  rapita  da  furore  inferno 

Stirpe  Giudea,  che  fcherno, 

Ch?  Unge  fefti  obbrobriofa  ofeura 

Dall'Alma  Santa,  immacolata  e  pura? 
Qual  per  degli  occh;  altrui  ftrano  diletto 

Se  in  teatro  fi  chiude 

Tra'  rei  veltri  fuperbi 

Cervo  innocente  e  miferabi]  fera, 

Or  al  fianco ,  or  al  petto 

Sem'  ei  le  labbia  crude, 

Ne  quei  oeflfano  acerbi  : 

Finche  s*  atteri  lacerato  .  e  pera* 

Tal 
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Tal  dall'  altera  Soiima  fofpinto 

Tra  mille  piaghe  eftinto 

Stefano  cadde  in  fai  terren  fanguigno  , 

Spirico  facrauflìmo  benigno  . 
Che  tra  il  furor  delie  percoffe  amare 

Alzò  gli  occhj  cortefe, 

E  con  alma  tranquilla 

Sovra  i  duri  uccifor  pregò  clemente. 

Veracemente  un  mare 

D*  ingiuriofe  oriefe 

Spegner  non  può  Xcintilla 

In  alma  pia  di  caricate  ardente: 

E  veramente  da  i  fuperni  giri 

Eatro  ingiufti  martiri 

Non  lafcia  anima  Dio  fenza  mercede ; 

E  qui   raggiri  il  cor,  s'altri  noi  crede» 
Ecco  i  macigni,  onde  s'aprirò  in  fiumi 

Le  vene  elette,  e  belle, 

Che  del  ben  5 angue  afperfi 

Or  Tanfi  cari  in  tua  memoria  e  fanti, 

Ecco  che  ineenfi  e  fumi 

Sen  volano  alle  fteHe, 

E  fuoìii  almi  diverti, 

E  verh*  n'  alza  in  Vaticano  e  canti  -, 

Duci,  Regnanti  a  venerarne  il  giorno 

Guidano  pompe  intorno , 

E  fero  il  Mondo  riverente  adora 

Gli  Altari,  e'1  Tempio,  che  di  lui  s'onora, 
Ed  eì  cfeJ  Ciel  tra' fiammeggianti  lampi 

Trafcorre  almo  le  cime, 

Fu Igi didimo  in  fregi 

D'  ammirabile  porpora  contefti  j 

Là  pei  Eterei  campi 

Trioufaior  fublime 

Guida  eferciti  egregi, 

Invitti  al  Mondo  entro  marcir  fanelli, 

Gaudj  celefti,  che  ne  force  aliale, 

Ne  fpegne  ora  mortale, 

Lunge  divi(ì  dal  piacer  terreno  , 

Di  dolce  involto,  e  cT  amarezza  pieno. 

X.  Per 
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X. 
Per  S.  Maria  Maddalena. 

Strofe  ♦ 

SE  torrente  fpumofb 
Per  erta  via  figlio  di  giogo  Alpino 

FacefTe  unqua  a  ritrofo , 

Qua!  meglio  configliato,  il  fuo  cammino- 2 

Meraviglia  profonda 

Ingombrcrìa  del  Montanar  Ja  fronte 

In  rimirar  che  ^onda 

Quafi  pentita  ritornafTe  al  monte» 
Antiftrofe  . 
0  tanto  in  Gel  gradita 

Suora  di  Marta ,  io  fenza  frode  afcolco  5 

Che  una  ftagion  tua  vita 

Ver  gli  abifli  trafcorfe  a  fren  difciolto; 

E  poì'cia  in  un  momento 

Formatti  in  fulla  terra  orme  novelle, 

E  con  piume  di  vento 

Ti  riv-olgetti  a  for montar  le  ftelle . 
Eyodo . 
Che  fu  ciò  }  Come  avvenne  ?  Alta  mercede 

Talor  comparte  il  gran  Monarca  eterno  $, 

Perchè  V  Uomo  ver  lui  rivolto  il  piede  , 

Mai  non  fi  prenda  la  mercede  a  fcherno* 

Sovra  Palme  ofìinate  egli  s'adira, 

Ed  è  caro  di  lui  chi  ben  fofpira» 
Strofe  . 
Quando  dunque  converfe 

Verfo  Dio  Maddalena  il  cor  pentito, 

Ella  tutto  il  cofperfe 

Traboccando  d'amor  pianto  infinito, 

E    della  chioma  T  oro 

Stracciò  con  dura  man  facri  difpregi  ! 

E  fparfe  ogni  lavoro, 

Onde  tanto  fplenJeano  i  manti  egregi  • 
Antiftrofe. 
Alta  funefta  Croce 

Pianfe  del  Redentor  T  afpro  tormento; 

Indi 
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Indi  corfe  veloce  , 

Ricca  di  Mirra,  ad   onorarlo   fpento  : 
AI  fin  dure  ed  acerbe 
V  ore  parsò   tra'  folitarj  feogli  : 
Suoi  conviti  fur  erbe, 
Scerpi  Tuo  letto  ,  Tuoi  piacer  cordogli . 
Epodo . 
Ah!  che  fecca  è  mìa  vena;  ah!  che  non  canta* 
Mia  lingua  ,  e  nulla  adagua  il  mio  defire  ; 
Ma  non  ten  caglia,  non  teli  caglia,  o  Santa; 
Faffi  in  tuo  pregio  celebrata  udire , 
Ofcurando  il  valor  del  Greco  Orfeo  , 
L'alma  cetra  immortai  d^ì  gran  Maffeo. 

Strofe . 

Alle  fue  -nobil  note 

Tutto  del  Vaticano  eccheggia  il  colle  y 

E  rimangono  immote 

L'aure  qualora  le  tue  glorie  effolle  ; 

Mio  vile  plettro  indegno, 

O  Santa,  non  t'adorna  e  non  t' onore; 

Hi   tenta  ,  e  fol  fa  fegno . 

Pur  mormorando  >  come  il  cor  e*  adora  3 

Ariti  prof  e . 

Or  tu  che  in  fulle  cime 

Stai  dell'  Olimpo ,  e  ne  paffeggi  i  campi , 

Teneraca  fublime 

Intra  vivo  fulgor  d'  Eterei  lampi , 

Ferma  fovra  effb  noi 

Benigni  fguarii  e  di  pietate  amici  9 

E  fa  co'  preghi  tuoi 

Dal  fecol  noltro  le  (ragion  felici . 
Epodo  . 
Zefiro  apportator  di  bel  iereno 

Non  sì  rollo  fui  mar  di f piega  Y  ali, 

Che  ogni  difegno  di  Nettun  vienimene; 

E  fé  modo  a  pietà  eli  noi  mortali 

Superno  Spirto  al  Redentor  s'  inchina. 

Suole  in  calma  tomai  Tira  divina. 

xl  ; 
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XI. 
Per  la  medefima, 

SE  qi\el  vago  diletto, 
Onde  Infìnga  Amore  , 

E' defiabil  elea 

O  fé  ne  fparge  il  petto 

D'  un'  immenìb  dolore  , 

Che  fempiterno  crefea  , 

E  fé  mentre  ci  rinfrefea 

In  difarmaco  feno 
%»  Lampi  vìvaci  e  dardi 

Fatti  di  chiari  fguardi  , 

Infonde  con  la  piaga  empio  veneno, 

Oggi  fia  fpecchio  5  e  fi  a  fentenza  egregia 

L'alca  bellezza  che  Bettania  fregia. 
Qual  Colomba  \w.zofa, 

Che  le  tenere  fiume 

Verdeggia,  e  porporeggia, 

O  fu  IT  ali  amorofa  j 
i     Or  fu  lucido  fiume 

Si  f pecchia  e  fi  vagheggia  ; 

E  dove  fé  Iva  ombreggia  > 

Ivi  fi  tien  felice, 

Quando  fchiera  pennuta 

La  gira  e  la  faluta: 

Tal  già  G  fé  la  fanra  Peccatrice , 

E  di  gaudio  maggior  l'alma  pafeea, 

Quando  più  fier  Gerufalemme  ardea  • 
via  dove  T  ora  apparfe  , 

Che  aperfe  il  cammin  vero, 

E  le  sbandò  le  ciglia , 

In  altro  foco  ella  arfe, 

E  con  miglior  penfiero 

L'  Anima  riconfiglia  ; 

La  guancia,   meraviglia 

Già  di  cotanti  lumi , 

Vie  meno  allor  fiorifee  ; 

Torbido  featurifee 

Il  bell'occhio   feren  lucidi  fiumi. 

E  la  man  di  quel  cria  fa  ftrazio  agli  ori, 

Che 
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Che  tanto  dianzi  ftrazia  i  cori. 
Quivi  muove  veloce, 
*E  del  Maeftro  adora 

Le  fantiffime  piante^ 

E  mentre  ei  pende  in  Croce  3 

Nella  duriflW  ora 

Ella  gli  fu  collante. 

Quanti  gemiti,  quante 

Querele  ella  diftufe 

In  fui  fepolcro  aperto  ? 

E  par  ai'pro  deferto ,  ■  m 

Gii  difparìto  Lui,  corte,  fi  chiufe? 

Guarivi  phnfe  e  flagellofli  poi  ci  a  ì      m 

Verace   amor  che  non  paventa  angoiaa, 
Orsù  dagli  alti  0eli 

Ella ,  che  ben  intefé 

Del  tallo  amor  glMngàtHii , 

L'Anime  ne  difveli, 

E  difgombri  co.tefe^      ; 

Nembo  di  tanti  affanni  .^ 

Miieri  noi ,  che  gli  anni  , 
Noflra  vera  ricchezza, 

Spendiamo  in  poca  terra, 

Che  ne  contratta  ia  guerra 

Armata  d'  amariflìma  dolcezza 

E  tra  gP  incanti  di  nemiche  Maghe 

Sì  care  abbiamo  al  cor  catene  e  piaghe. 

A.  1  I* 

per  S,  Sebastiano. 

«I  è  coftui  ,  che  avvinto  #    ■         , 

a  Le  nude  braccia  a  duri  tronchi  alpeftn 
Immobile  foftien  V  archi  filveitri  ■ 
Tanti  pennuti  ftrali  ì 
Ei  d'ampio  fangue  ribagnato,  e  tinto 
Sta  palpitando  a  morte  ,  , 

Ma  pur  collante  e  forte 
D'  alto  filenzio  in  fofterir   fuoi  mali  , 
Qual  de  tempj  mortali 
Con  delira  empia  fupetba 

Egli  diaruffe  ed  arfe>  ^ 
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Qual  altrui  fangue  fparfe 
Di  ria  ferirà  acerba? 
s  Quale  al  fin  furto,  e  qual  rapina  il  mena, 

0  qual  be (lemmi a  all'efecrabil  pena? 
Ahi  che  ne  furto  indegno 

Ne  colpa  fua  ,  ne  fuo  fallir  Pane sde:      N 

Giovine,  ove  del  Ciel  la  gloria  vide. 

Ratto  le  fi  converfe  ; 

Quinci  tT  empio  Tiranno  empio  difdegtio 

Così  proruppe  ardente. 

Che  gli  fermò  repente 

Il  puro  fianco  alle  quadrella  avverfe^, 

Vergini  Ninfe  afperfe 

1  biondiiììmi  crini 
Dell' Idumeo  Giordano  > 
Ora  s*  armi  la  mano 
De*  voliti  archi  divini  ; 

Tendete  Arciere  d*  ammirabil  canto» 
f    Mutici  dardi  al  faeteato  Santo. 
Jual  di  Sionne  il  monte, 

Tale  è  colui,  che  nel  gran  DIO  confida 5 
1     Chi  di  Gerufalem  dentro  s'annida 

Mai  non  movrà  le  piante  ; 

Luce  al  prudente  fapienza  in  fronte! 
\    Ei  non  verrà  che  tema 

Ne  per  notturna  tema , 

Ne  di  faetta  per  lo  dì  volante  5 

Non  (colorì  il  fembiance 

Miran.lo  Alma  devota 

Apparecchiar  macello 

Or  di  crudo  coltello,  \ 

Or  d*  infocata  rota  , 
..E  tutta  in  opra  la  malizia  inferita  r 

Che  il  Giulio  fia  nella  memoria  eterna  > 

x  1 1  r. 

Pi v  S.  Lucia. 
'TUfe,  che  Pindo  ed  Elicano  ìnfano 
./JL   A  fcherno  vi  prendete  , 

E  lungo  il  bei  Giordano 

Aurei  cerchi  teffete* 
I  Glor^ 
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Giordan  5  che  in  Tao  fenderò 

Il  tebro  accula ,  e  '1  neghittofe  Ibero . 
Gigli ,  che  ali*  Alba  ,  e  per  le  valli  afcofe 

Più  candidi  fiorirò  ; 

Candidiffime  rofe 

Oggi  da  voi  deliro  , 

Per  far  facro  monile 

Di  Siracufa  ali1  Ermellin  gentile , 
Ch  fé  mie  vere  tedi  ,  oh  fé  miei  prieghi 

Poggino  al  Cielo  ardenti. 

Sicché  benigna  pieghi 

Quaggiù  gli  o^chi  lucenti, 

E  con  atti  foavi 

I  miei  caduchi  rarlereni  e  lavi  ! 
Ma  che?  s'ella  fra  noi  già  sì  cerviera 

A' fuoi  fé  sì  gran  guerra, 

Pura  Vergine   altera  , 

Vera  Fenice  in  terra  , 

Alma  Aurora  de' Cieli, 

Per  cui  non  è  Ti  con  che  (1  quereli  ^ 
Vago  Nocchier ,  che  pelago  di  lodi 

Va  falcando  veloce, 

Anzi  che  lieto  approdi, 

Può  traviar  (ùa  foce  -, 

A  tale  arte  s'  appiglia 

Chi  di  fallace  onor  fa  meraviglia. 
Qual  vanto  di  Sicilia  a'  pregi  acquifta 

Alpe  che  al  Ciel  fi  levi  , 

E  verdeggiante  in  viltà 

Tra  fontane  e  tra  nevi 

Inverno  gli  altri  giri 

Or  nembo  ofeuro,  or  vivo  incendio  fpiri? 
1?  ver  che  alto  3  boli' Etna,  alto  fiammeggia 

Dal  cavernofo  fondo, 

Onde  fovente  ombreggia 

A  mezzo  giorno   il   Mondo  , 

Ma  fu  tra  1*  auree  Stelle 

Lingua  eterna  non  v'  ha  che  ne  favelle  . 
Non  ciò  che  in  terra  in  l'enfi  infermi  alleerà  • 

Anco  nel  Cielo  aggrada  ,- 

I*- 
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Indarno  Alfeo  s'  affretta 

Per  così  cieca  firada  , 

E  déntro  il   mar  rinchiufa 

Porta  Tua  dolce  fiamma  ad  Aretufa. 
La  gran  piaggia  del  Chi  lempre  ferena 

D'Acme  gènti!  s'infiora; 

E  di  quelli  terrena 

S'  invaga  e  s' innamora  , 

Quand'  ella  fior  produce, 

Che  in  lei  traslato  eternamente  luce. 
Ma  qual  fior  tra' più  cari  e  tra' più  puri 

Poi  col  fé  il  Cielo  ,  o  pria , 

Che  in  candidezza  ofcuri 

I  Gigli  di  Lucia? 

Cor  mio  ,  fpiega  le  penne , 

E  per  aura  sì  dolce  alza  le  antenne . 
Ma  fé  di  lei  eh.?  tutto  il  Ciel  confola 

Gli  ultimi   pregi  io  dico, 

Mio  dire  almeno  fan  vola 

Di  veri  tate  amico; 

E  fé  qui  il  Mondo  mira 

L'arte  del  fuo  lodar  cadragli  in  ira  • 
Ch'ei  pure  ai  fogni  ed  a  menzogne  appretto 

Turba  l'Orco  e  i'Occafo  . 

O  Piado,  o  van  Permeilo, 

O  lufingmer  Parnafo  , 

E  lor  fonte  derifa, 

Se  in  terra  occhio  di  Lince  unqua  l'affiti . 
Non  di   Gridala  cetra  favolofa 

Ha  Lucia  Tua  mercede, 

E     ta  di  DIO  Spofa, 

Sì  gli  riluce  al  piede; 

Ed  è  polla  da  Lui 

Pur  quali  Dea  fovra  la  luce  altrui. 
Altri  trofei  delle  Tue  ciglia  afflitte. 

Stati  di  Sionne  in  cima; 

Su>  palme  eccelfe  invitte 

Giordano  alco  fublima  ; 

E  nel!'  eterno  giorno 

Le  fa  fonar  Gerufalemme  incorno . 

XIV. 


244  Rivìe  àel  Ckiabveva 

XIV. 
Per  la  mede  firn  a  . 
^Eh  chi  viole  nate  a  par  col  giorno 
Mi  f'parge  intorno  ? 
Che  adorno  a*  Tempj  di  Lucìa  fcfpiri } 

10  pur  dolente  5  io  pur  a  lei  ritorno. 
Perchè  tra' rei  martiri 

M'  avanzi  lume  onde  mia  vita  io  miri  ■ 
Ne  picciol  varco  da  fender  travio 

11  mio  de  (io  , 

Se  invio  a  lei  vivi  di  kàe  accenti; 

Ch'ella  fatta  fui  Cielo  amor  DIO, 

Ben  può  con  preghi  ardenti 

Celiare  a  noftre  colpe  afpri  tormenti  * 
E  la  mercè  di  che  le  (o  preghiera 

Non  fia  primiera , 

Che  altera  troppo  Tua  pietà  rifplende, 

O  non  pur  Tempre  è  numerofa  fchiera, 

Che  puro  incenfo  accende, 

E  lieti  fegni  al  facro  Altare  appende? 
Or,  fin  qui  latfb  (eà  ella  lor  fi  pieghi  ) 

Sia  di  miei  preghi  ; 

Ma  (pieghi  ratto  ora  mia  rima  un  volo  » 

Per  le  fue  lodi,  e  nulla  rete  il  leghi; 

E  fu  per  T  aureo  polo 

Si  mandi  altro  per  me,  che  affanno  e  duolo. 
Vago  teforo  in  Gerico  frondofa 

Candida  Rofa  , 

Che  afcofa  d'Ape  al  fufurrar  vicino, 

Anco  di  lieve  auretta  è  paventofa , 

Auretta  di  mattino, 

Ch' è  l'anelar  dell'Alba  in  Tuo  cammino  « 
Ivi  non  fcrive  in  (uà  famiglia  Aprile 

Fior  sì  gentile, 

Che  vile  feco  in  paragon  non  vada  ; 

Ed  ella  a  neve  di  candor  firn  ile 

Non  degneria  rugiada,  6 

Che  pura  pura  giù  dal  Gel  non  cada, 
Sol  dalle  verdi  (pine,  in  che  fiorita 

Si  va  romita , 

Iti^ 
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Invita  Torme  del  pailor  per  via, 
Dolce  odorando,  a  non  più  far  partita 5 
Ed  egli  o  lunge  o  fìa 
Predo  l'albergo,  ogni  viaggio  obblia . 

0  quante  tempre  ,  onde  fuoi  vaghi  onori 
Io  pur  colori  : 

Ma  s'ori  giungo  ardenti,  o  fé  diamanti, 
O  fé  vivi  del  Sol  giungo  fplendori, 
Non  dirò  tanto  avanti, 
Che  tami  pregj  a  te  Lucia  fembianti . 
XV. 
Per  la  tnedefima* 

LAfsù  nel  Ciel ,  i  cui  fuperni  Regni 
Del  tempo  fdegni  guerreggiar  non  fanno, 

Città  ne  afpetta;  ne  temuto  affanno 

Ha  tanto  atdir  ,  che  ivi  d'enurar  s'ingegni, 

Ne  lagrimofa  forte 

È1  forte  sì ,  che  ofì  oppreffar  le  porte» 
Di  Crifolito  ,  e  di  Giacinto  fponda 

Ben  la  circonda,  defìabi!  muro! 

Le  vie  coperte  d'Ametifb,  e  puro 

Fiume  d'Elettro,  e  di  bell'or  l'inonda; 

Ed  a  mirarfi  care 

Di  chiare  Ilici  ha  per  fuo  giorno  un  mare. 
■  di  carta,  e  dv  innocente  face 

Fiamma  vivace  va  vibrando  Amore, 

Ivi  raggira  il  pie,  tranquilla  il  core, 
[  -Cinta  d'olivo  il  cria  l'inclita  Pace; 

1  E  nel  gaudio  del   petto 

I  L'afpetto  rafferena  ivi  il  diletto, 
u  liei  la  cetra  ora  veloci  or  lente 

Ei  fa  fovente  paffergiar  le  dita  , 
\  E  quando  delle  corde  il  fuono  invita 

A  temprar  corde,  ed  a  cantar  la  mente  ^ 

Al  Santo  alto  de'  Santi 

I  canti  volge,  e  ne  rimembra  i  vanti, 
he  dagli  abiflì  in  atro  orror  fommerfo 
Fé  F  Univerfo  follevarfi  adorno  : 

Che  a  fermi  Poli  fé  girare  intorno 

II  Ciel  di  Stelle  e  di  bei  rai  cofperfoj 

Cha 
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Che  fé  fpumoiò  il  feno , 

E  freno  pofe  all'Ocean  non  meno. 

Appena  il  diife,  che  fui  proprio  pondo 
Contro  del  Mon io   fi  posò  la  Terra  ; 
E  -ciò  che  in  lei  forma  veftigio ,  ed  erra , 
E  ciò  che  guizza  per  lo  mar  profondo, 
E  ciò  eh5  è  in  Ciei  beato 
Ha  flato  fol  ?  perchè  da  Dio  gli  è  dato. 

Ei  dice;  e  di  faa  bocca  ogni  parola 
Cinta  fen  vola  di  virtude  eterna , 
Virtù  ,  che  trapalando  al  cor  s'interna, 
Ed  infallibilmente  altrui  confola:. 
Fortunata  Cittate  , 
Beate  l'Alme  colafsù  traslate. 

E  pur  da  rio  penfier  quanti  traditi 
O  sbigottiti  dall' alcier  viaggio, 
Sommergono  in  obblio  l'almo  retaggio, 
Che  tiene  in  fu  a  ragion  beni  infiniti  \ 
Ma  via  lunge  da  quelli 
Premetti  tu  Lucia  l'orme  celefti. 

Per  la  ftrada  del  Ciel  dolci  gli  affanni 
Sul  fior  degli  anni  ti  fembraro  ognora , 
Ne  dal  dritto  cammin  ti  trailer  fuora 
Unqua  d'Amore  i  lufinghieri  inganni; 
Che  dentro  il  cor  divoto 
Il  voto  così  bel  fer balli  immoto. 

E  q  landò  i  moftri  inferni  a  tuo  martire 
Armaro  Tire  d^ì  Romano  orgoglio, 
Allor  tu  come  felce ,  e  come  fcoglio 
Contra  i'afprezza  dd  crudel  ferire, 
E  di  gran  (angue  tinta, 
Non  vinta  no,  ma  rimanefti  eftinra. 
XVI. 
Per  S.  Cecilia» 
Strofe , 

GRaviffimo  (tupor  T  anima  piglia , 
Quando  volgo  il  penderò 
Ai  faretrato  Arciere, 
Che  accetta^  giogo  femminil  configlia; 
D'  una  guancia  vermiglia 
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Ei  fuole  artmrfi,  ed  indi  avventa  ardore  s 
Alle  cui  vampe  incenerile  e  il  core . 

Antiftrofe . 
quanto  appare  il  Sol  di  caldi  pianti 
Bagna  T  altrui  pupille  ; 
Ne  mai  notti  tranquille 
Dal  fiero  Tuo  rigor  danfi  agli  amanti  ; 
Impallidir  fembianu. 
Mandare  infra  fofpir  querele  fparte, 
De  i  feguaci  tFAmor  chiamali  l'arte* 

Strofe . 
4  per  dovunque  ei  (prona 
Ciafcun  corre  veloce; 
E  s'afcolra  fua  voce 
Vh  più,  s'  ei  mal  ragiona* 
Di  ciò  lungo  Elicona 
Son  (ì  favella  in  vano 
Dalle  Caftalìe  Dive* 
Ma  cantian  ciò  che  fcrive 
L'Euterpe  del  Giordano. 
Strofe,. 
|-  Ja  bella  Tamar  giùnte  a  tal  fegno 
3ii  di  Davidde  il  tìglio  , 
Zhe  con  brutto  configlio 
s:ece  alla  Verginella  oltraggio  indegno; 
Quinci  per  tìer  difdegno 
ìtrane  cofe  Abfalon  rivolle  in  petto  ; 
[The  all'  Uomo  il  vendicarli  e  gran  diletto  t 

Antiflroft  * 
(iarna  V  oltraggiatore  a  regia  menfa , 
l  tra  gioco  e  tra  rifo 
Ivi  lo  iafcia  ancifo, 
vlifero  lui >  quando  via  meno  il  penfa , 
^ube  di  doglia  immenfa 
|\llor  coperfe  di  Sion  la  reggia 
;  Tanto  corta  il  fallir  di  chi  vaneggia  «, 

Epodo . 
Ir* mio,  non  bene  accorto 
Eie  dai  le  vele  al  vento , 
;  Ti  sferri  in  un  momento; 
|    Chjtobrer*  P%  £  EK  Voi- 
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Volgi  la  prora  al  porco  . 

Qui  per  nofto  conforco, 

E  per  comune  efempio, 

O  Clio  ,  verfa  teforo  ,  .  *  • 

E  di  Greco  lavoro 

Sorger  facciamo  un  Tempio. 
Strofe. 
Ivi  il  bel  nome  a  rimembrar  famofo, 

Di  Cecilia  fi  feriva; 

Ammirabile  Diva, 

Che  alla  verginità  chiamò  Tuo  fpofo  ; 

Ei  non  punto  ntrjfò, 

Vinco  da  quel  parlar,  credenza  diede, 

E  de  i  Regni  d^l  Gel  fi  fece  erede . 
Antiflvcjfe . 
Dunque  in  terra  fra  noi,  Santa  gradita, 

Sovra  ogni  altrui  memoria , 

Bel  cantor  di  tua  gloria 

Voce  non  formerà ,  che  fia  Schernita  ; 

Tua  virtute  infinita 

Non  sfavillò  tra'  foiitarj  campi  ; 

Fra  fette  colli  ella  vibrò  fuoi  lampi  * 
Epodo  . 
I  giocondi  Imenei 

Quivi  altera  fpreszafti  ; 

Quivi  forte  atteraiti 

L* onor.de  i  falfi  Dei 

Immortali  trofei 

Conerò  acerbi  Tiranni 

Quivi  fublime  ergeiti , 

Quando  a  morte  correfti 

Sul  fior  de  i  più  begli  anni . 
Strofe  . 
E  di  tue  membra ,  cui  furor  d9  inferno 

Lafciò  fpente  e  piagate . 

D'urbano  alta  pietate 

Quivi  già  prefe  a  far  nobil  governo. 
-Certo  è  con  figlio  eterno , 

Che  da'  chiari  fulgor  del  tuo  gran  pregio 
Non  fi  /compagni  quefto  nome  egregio . 

4n< 
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Antiflvofe  . 
eco  novello  Urbano  ,  a  cui  non  gravi 
•Giungon  o^gi  tue  lodi  » 
Anzi   i  Tebani  modi 

Onde  io  c'adorno,  o  Santa,  ha  per  foavi 5 
E  dell'   Eteree  chiavi 
Gran  poffeffore,  onde  ce-lefte  ei  regna, 
A  te  devoto  gl'inni  mìei  non  fdegna-c 

Epodo . 
Chi  fra  le  felve  ombrofe  .9 
Chi  mi  pon  Tulle  cime, 
Di  Caftalia  fublime 
Al  vile  vulgo  afeofe  ? 
Cola  più  fcelre  rofe  , 
E  gigli  più  prezzati 
Intrecerei  fovente, 
Per  farne  umil  prefente 
A  i  pie  tanto  adorati . 

XVII. 

Per  S.  Agata. 

Strofe  . 

|\  Tra  purpuree  vefti 

*/  Alma  Euterpe  lucente, 

i  Cui  circondano  il  crin  raggi  lìellanti  , 

**Per  te  fi  mani  fé  (li , 

\\V  Italica  gente  , 

Come  di  tuo  voler  fono  i  miei  canti  , 
1  Acciò  con  fieri  detti, 

E  cofparft  di  rie!  ,  non  mi  faetti. 

Antiftrofe . 
il  afcoltare  i  tifi  , 
ì  jli  fguardi ,  i  vezzi  ,  i  giochi  , 

3  pur  d'Amore  i  dilettoli  affanni , 

Sprezzerà  corpi  ancin* , 
;  leppi ,  catene  ,  e  fuochi 
■Vaghezze  acerbe  di  più  fier  Tiranni  ; 
•Onde  ii   mio  verrà  quafi  j) 

rlfpro  deferto  appo  gli  altrui  Parnafì, 

N     1  Epe. 
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Epodo . 
Or  fia  che  può,  chi  fia  che  il  vulgo  emendi? 

Talpa  è  fua  vifta,  e  fuo  giudizio  è  vano; 

Ma  tu  degno  Nepote  al  grande  Urbano, 

Che  di  fua  bocca  il  vero  fenno  apprendi, 

Tu,  che  nel!'  alto  afcendi 

Sul  VatJcan  5  come  in  Sion  ciprefifo , 

Non  prenderai  le  mie  fatiche  a  vile  3 

Anzi  le  note  del  nove!  Permeilo 

Saran  conforto  del  tuo  cor  gentile* 
Strofe. 
Dammi  l'orecchio  aperto, 

Dallomi  ;  fortunato 

Chi  volenrier  voce  fuprema  afcolta; 

Quando  in  campo  deferto 

Per  lo  mare  indurato 

Mosè  l'egra  fua  plebe  ebbe  raccolte, 

Dolente  a  morte  giacque 

Provando  un  giorno  come  alTenzio  Tacque» 
Aviti  (irò fi . 
Prefo  da  rio  difdegno, 

E  da  fier  difconforto 

Allora  il  feme  d' Ifrael  fremea, 

Ma  con  celefte  ingegno 

Il  fommo  Duce  accorto, 

Torto  provide  alla  falute  Ebrea; 

Legno  in  queir  ond'a  fmmerfe, 

E  l'odiata  amarezza  in  mei  converfe, 
Bwdo . 
Mirabil  tronco,  e  con  rtupore  al  Mondo, 

E  con  force  dehr  da  rimembrarfi  ! 

Ma  ne  vide  Calvario  uno  innalzare , 

Al  cui  valor  quello  divien  fecondo; 

Per  lui  non   pur  giocondo 

D'  ogni  fiume  terren  faffi  1'  amaro  , 

Anzi  dolce  diviene  ogni  ferirà, 

Anzi  ogni  oltraggio,  anzi  ogni  fcempio  è, cai 

Anzi  è  fòmmo  gioir  perder  la  vita,. 
Strofe  • 
Mio  dir  non  fi  condanni, 

Che 
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Che  io  verità  riveli , 
Per  infinite  prove  altri  fel  miri; 
Quando  crudi  Tiranni 
Scraziaro  i  cor  fedeli  , 
Quanti  corfer  volando  a*  fier  martiri  ? 
Squadra  famofa  e  grande, 
Cui  devonfi  di  Pindo  auree  ghirlande. 

Aniiflrofe . 
a  non  corredo  nave, 
Che  con  cinquanta  Eroi  , 
Come  Argo,  fpieghi  di  fuoi  remi  il  volo, 
Temo  non  mi  fia  grave 
Ufcir  di  porto  ,  e  poi 
Fendendo  Tonda  tragittarne  un  folo; 
Un  fol  ,  benché  per  certo 
Di  cento  più  famofl  adegua  il  merto . 

Strofe  .^ 
gata  facra  ,  che  di  un  empio  orgoglio 
Altamente  forfrendo  alzò  trofei; 
Che  fprezzò  ferri ,  che  d' incendj  rei , 
Martir  foftenne,  e  non  mofìrò  cordoglio  3 
Salda  ,  fìccome  fcoglio  , 
AlJe  lufinghe ,  rifiutò  fdegnofa 
Ogni  prometta  di  mondar*  diletto  ; 
Ma  fra  tenaglie  rimirò  giojofa 
Delle  mammelle  vedovarli  il  petto  • 

Strofe . 
on  fu  ciò  fua  prometta 
Serbare  al  gran  Conforte, 
E  per  1'  orme  di  lui  correr  veloce  J 
Non  fu  fprezzar  fé  ftelTa , 
E  ben  collante  e  forte 
Porre  in  fui  tergo ,  e  via  portar  fua  Croce  ?- 
Ah  !  che  non  può  negarli 
Splendere  il  Sol ,  quando  i  bei  raggi  ha  fparfi  « 

Antijìrofe  . 
pur  fu  verde  Aprile 
Ridea  fua  frefea  etate, 
A  ragion  defiabil  Primavera  ? 
E  di  fangue  gentile, 

N  .  3  £  d'in- 
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E  d'  inclita  behate, 

E  di  ricchezza  fòrvolava  altera  ; 

Tutto  è  ver  ;  non  per  tanto 

Amò  morire  5  e  tormentar  cotanto*- 
Epodo . 
Ma  quella  morte  a'  grandi  onor  contef? 

Dell'  oppugnata  Fé  cYebbe  chiarezza,. 

E  fé  repente  germogliar  fortezza 

Entro  gii  fpirtir  di  temenza  oifefi  .- 

Felici  Cataned  3 

Che  la  Terra  per  Patria  in  forte  avete  r 

Ov'  ella-  Ci  falciò  nel  mortai  velo; 

Alto  la  fronte,  o  gloriofi  ,  ergete; 
jy?Xl  Sole  infra  voi  nacque ,  e  non  in  Delo  *. 

Strofe  . 
Or  chi  viola  ,  e  rcfa 

Primiero  onor  de'  prati , 

Chi  miete  gigli,  e  glie  ne  fa  ghirlande?. 

Chi  mirra-  preziosi,. 

Chi  bai  fa  ni»  odorati , 

Chi  d*  incenfo  profumi  oggi  le  fpande? 

E  chi  di  luce  viva 

Splendor  le  nudre  con  iicor  d*  oliva  ? 
Jntiflvofe  * 
lo  bel  Cedro  ,  che  nacque 

Di  Libano  fui  monte. 

Con  pronto  ftudio  renderò  canoro; 

E  fé  del  Gange  ali*  acque 

Il  Sol   rooìtra  la  fronte* 

O  fé  inoltra  all'"  l'jero  i  fuoì  crin  d'oro.? 

Udrà  per  le  mie  voci 

Divenir  Inni ,  e  trafvolar  veloci . 
Eyodo  . 
Colpa  mortai ,  cui  negherà  perdono 

Anima  faggi  a  ,  celebrarli  dive 

Pallade,  e  Gl'uno  dalle  Mufe  Argive ,. 

E  de'  fuoi  nomi  tanto  alzarfi  il  fuono^ 

Noi  porre  in  abbandono 

Vergini  pure  che  nel  regno  eterno 

So  a  dell3  eccella  DIO  Spole  veraci  » 

Ario 
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Arno  ,  miei  derti  non  pigliare  a  fcherno  ; 
Di  nobil  canto   abbi  vaghezza,  o  caci 

XVIII. 
Per  S.  Fkàncesco. 

/j\RO,  dolce  diJerto 
'/  Del  guardo  >  che  ti  mira, 

:£fca  foave  degli  umani  cori  , 

A  te  gemendo  ogni  mortai  fofpira, 

E  te  tracciando  non  perdona  al  petto 

I  più  forti  (udori  , 
■Cne  penfando  agli  oiori 

De'  tuoi  lucidi  rai , 

Difpera  uman  penderò 

Gioja  di  bene  intero  , 
ì  Ove  tu  non  la  dai . 
li  te  fpiega  le  vele  , 
l'È  con  la  prora  fende 
"Nocchiero  i  campi  di  Nettun  frementi  £ 

Vago  di  te  nelle  battaglie  orrende 
,  Segue  forte  Guerrier  Marce  crudele 
'  Fra'  più  duri  tormenti  ; 

Pafce  vellofì  armenti ,  % 

Olmi  nutrica,  e  viti, 

Miete  le  fpiche,  ed  ara 

La  turba  montanara , 

Perchè  ciò  far  Y  inviti  » 
lo  ,  de  i  cor  mortali 

Fortiinmo  tiranno, 

Arcier  poffente  di  faeite  acute, 

I  colpi  tuoi  per  ogni  parte  vanno; 

Ma  pur  ,  che  puoi ,  fé  fu  nel  Ciel  non  fàU 

Ove  è  noftra  fatate? 

Oh  umana  virtuce 

Drbile  in  corfo  e  tarda  , 

Ch'ergi  d'ortor  le  chiome 

Di  povertade  al  nome  ; 

Guarda  il  Calvario,  guarda» 
j  quel  giogo  roiniTo 

Altro  tefor  non  fceruo , 

N    4  Che 
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Che  nud©^  tronco,  ove  51  gran  DIO "  s'  zvfzli 

E  dietro  1' orme  del  Signore  eterno. 

Colà  falendo  peregrin  fpeditoj 

Ciò  ben*  Francefco  intefe  : 

Pianta,  che  al  Cielo  afcefe 

Coli5  umil  fue  radici  : 

Vafo  eletto  d'  odore, 

Vivo  vampo  d'Amore,, 

Maeftro  de*  mendici . 
Mentre  più  ferve  il  Mondo 

In  feguitar  la  ftrada  , 

Che  ria  trafcorre  d'avarizia  i  campi r 

Vien  Francefco  dal  Ciel  quafi  rugiada^ 

E  fparfe  fopra  lui  nembo  giocondo  , 

Perchè  via  meno  avvampi . 
Ei  non  dell'  olirò  i  lampi, 
Non  le  conche  di  Gange,, 

Mi  fcelfe  ombre  gelate, 

Ove  forza  d'Eftate 
I  cupi  orror  non  frange. 
Ma  fé  belva  in  deferra 

Cafca  ove  vien  trafitta; 

Francefco  umile  in  duri  bofchi  alpini 

Sorge  al  ferir  d'una  faretra  invitta, 

Che  in  quattro  piaghe,  e  nel  coftato  a-petfk 

Serba  tefor  divini. 

Ben  tra  i  monti  marini, 

Quando  Aquilon-  più  Arida, 

Può  traviar  nocchiero , 

Ma  non  s'  erra  in  Tennero 

Là  've  Francefco  è  guida. 
Qua!  in  terra  il  dirai , 

Obuon  Panicarola, 

Ecco  fra  noi  della  celefte  voce, 

Segnator  della  mendica  fcuola  ? 

Dillo  bel  Sol,  chefeminando  rat 

Va  fulgido  veloce  ; 

Dillo  tuon ,  che  feroce 

Squarcia  turbini  tetri , 

E  fgombra  empie,  temprile  % 
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Or  fui  Regno  celefte 
Per  noi  prieghi  ed  impetri. 

XIX. 

Si  lodano  le  Pitture  Sacre  di  Giambattista 
Castello.. 

NE*  Tuoi  ver  fi  fedeli 
Gii  full*  arpa  dicea  V  Ebreo  Cantore, 

Che  ci  narrano  i  Cieli 

Le  glorie  del  Signore  ; 

Qual  meraviglia  ornai,  pofcia  che  ogni  ora 

11  pennel  di  tua  man  le  narra  ancora? 
Tu  fpeffo  altrui  dimoltri 

L'unica  Genitrice  Verginella, 

Quando  dagli  ahi  chioflri 

Le  vien  l'  alta  novella , 

Allor  che  fcefe  DIO  quali  rugiada  , 

Che  in   puro  vello  diftillando  cada. 
Speffo  ancor  rapprefenti 

Cinto  di  raggi  nel  mortai  fembiante 

Fra  manfueti  armenti 

Il  fempiterno  Infante  , 

Ufcito  dalla  Madre  in  fu  vìi  fieno  , 

Qual  per  lucido  vetro  il  Sol  fereno. 
Ivi  come  T  avvolga 

Con  man  di  rofe  in  bei  candidi  lini  , 

Ivi  come  lo  fciolga  ; 

Ivi  con  gli  occhi  inchini 

In  atto  umil  veggiam  come  l'adori: 
y  Cotanta  forza  hai  tu  co  i  tuoi  colori. 
Ma  pur  qual  de'  Celefti 

Ti  fpirò  nella  mente  il  bel  concetto. 

Quando  là  ci  pingefti 

Cor  pargoletto  al  petto  ? 

Dalla  viva  mammella  il  latte  ei  fugge  ; 

Ella  il  rimira,  e  per  amor  fi  ftrugge. 
Ah  tra  più  chiari  lampi 

Bella,  che  in  Ciel  fé  ne  riforga,  Aurora; 

Vaga  Uliva  ne'  campi , 

"Mirra  ,  che  eletta  odora  ; 

N    f  Alto 
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Alto  fu*  gioghi-  di  Sion  CipreiTo, 

Platano  ombrofa  alle  beli5  onde  apprefìTò  , 
Ma  d'onde  ho  ciglia  acute  y 

Che  m*  affifo  nel  Sol  5  dove  tu  godi  l 

Debili  labbra  e  mute 

Formerai!  tue  gran  lodi  ? 

Troppo  ardente  deiìr  certo  mi  fpinfe; 

Dunque  loderò  lui,  che  ti  dìpinfe  . 
Su  rugiadofe  piagge 

De'  varj  fior ,  che  vago  Aprile  ha  fparfi, 

Ape  dolcezza  tragge 

Mirabile  a  guaPrarfì; 

Ma  tu  Caftello  da  color  diverfi 

Dolcezza,  che  è.  miracolo  a  vederff. 
XX. 

Per  Bernardo  Castello.  Il  quale  dìpinfe  fa 
C  tue  falde  Ila  Madonna  di  Savona . 

NEL  divoto  foggio r no 
Dì  quella  valle  Alpina 
La  gente  peregrina, 
Che  per  pietate  le  ginocchia  atterra y 
Infuno  a  queito  giorno 
Alto  a  mirar  non  prefe 
Se  non  come  cortefe 

L'alta  Donna  del  Cìel  fcendeffe  in  terra* 
In  van  muovono  guerra, 
QuaG  nuovi  Giganti, 
I  Germanici  motòri- 
Contra  i  Regni  iìe'lanti* 
Scefe  dagli  alci  Chioftri  y 
Scefe  cinta  dì  rai 
A  parlerei  canuto, 
E  gli  prò  mi  fé  aiuto 
Ne'  trufèrabil  guai . 
Come  s'intefe  il   grido 
Di  così  gran  pietate, 
Ogni  fello ,.  ogni  etate 
UmìI  fen  venne  in  quelli  ajpeftri  orrori, 
Ed  al  paterno  lido 
N  effluì  rivolle  il  piede  j 

Sen- 
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?   Senza  provar  mercede 

Di  celere  conforto  a'  fuoi  dolori  ', 
-,    Quinci  infiammati  i  cori 

Per  eterna  memoria 
i    Erfero  Altari  e  Tempio 
\  Alla  fuperna  gloria . 
[    Ben  fu  d'  amore  e  Tempio 
I   II  facro  albergo  afcofo 
i    Nelle  montane  afprezze  ; 
|«  Ma  T  umane  ricchezze 
f    Noi  fean  meravigliofo . 
■  I  Onnipotenza  eterna 
[   Talor  par  che  di'fpregi 
t    Le  ricche  pompe  e  i  fregi  , 
I    Di  che  sì  vaga  è  la  terrena  cura  ; 
;    Talor  anco  governa 
*  I  fuoi  culci  altamente:    * 
\    Ed  ecco  oggi  repente 
i  Tutte  quelle  arricchir  povere  mura  • 

Veggo  nobil  Pittura  , 
i    Parto  del  tuo  pennello  , 

Tutte  addolcir  le  ciglia  , 

0  mio  gentil  cartello . 
Leggiadra  meraviglia 

1  peregrini  ingombra, 
Sì  con  la  man  dell'  arte 

?    Son  le  chiarezze  /parte 

Contra  gli  orror  dell'  ombra  . 
guanti  popoli  muti , 

E  full'  aria  nembofa  , 

E  full  a  terra  erbofa 

Girano  i  guardi,  e  fanno  udire  i  detti  ? 

Qui  turba  di  canuti 

Che  da  lontan  predi  Afe  ; 

E  chi   mirando  fcrid^ 

A  ricolmar  d*  alta  dolcezza  i  pecti , 

Ma   fotto  varj  afpetti 

L*  eterna  Imperatrice  , 
i    Or  divien  Madre  ,  ed  ora 
'    Va  fu  ftrania  pendice; 

Or 
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Or  fu  nel  Cìel  s'  adora , 
E  le  labbra  fue  fteffe 

Muoveva  -pro  de  viventi;. 

Noi  trif^ì,  e  r>oi  dolenti, 

Se  così^  noa-faceffe . 
Tal  ne  dipìngi  ;  intanto 

Le  peregrine  voci 

Van  per  l'aria  velocr , 

Ammiranda  in  valor  della  tua  mano  f 

Ma  con  più  chiaro  vanto 

Viva  fama  l5  eftollè 

In  fu  facrato  Colle , 

Ove  Pietro  ha  fua  reggia  in  Vaticano  t 

La  del  penfìero  umano 

Trapala  ogni  ardimento 

lncomparabii  mole 

Degli  occhi  altrui  f  pavento  j 

Non  vede  altrove  il  Sole 

Opre  di  man  sì  rare  , 

Pur  tra  le  più  gradite 

Tue  tele  colorite 

Quivi  a  mirar  fon  care* 
Srhiera.  del  Ciel  diletta 

Allor  che  il  dì  s*  afconde 

Ara  coy  remi  l'onde 

Dell'  alma  Galilea  per  la  riviera> 

Pietro  fuir  acque  affretta 

Fuor  della  Nave  il  piede 

Tolto  che  gir  vi  vede 

Il  fuo  Signor,  che  all'  Univerfo  impera? 

In  fuo  cammin  difpera 

Ed  al  Maefìro  grida, 

Egli  la  man  gli  porge, 

Ed  a  falute  il  guida»  *** 

Chi  ciò  fcorge,  non  fcorge, 

Cartel,  colori,  e  tele, 

Scorge  animata  gente; 

Tanto  sì  bene  ef  mente 

Il  tuo  penael  fedele* 

LE 
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i. 

Per  Martin  Lutero» 

Già  di  vivaci  allor  preffo  Elicona, 
MaravigUofo  fonte, 

Io  poli  a*  Cavalier  bella  corona 

Pur  di  imi  mano  in  fronte  > 

Del  chiaro  nome  loro 

Fregiando  i  verfi  miei  vie  più  che  d'oro- 
Or,  ne  fenza  ragion,  cangio  cortame, 

E  fulla  riva  a  Dirce 

Moftro  a*  candidi  fpirti  il  iucidume 

D'un  vii  porco  di  Circe, 

Ingranato  di  ghiande , 

Ch*  eretica  Megera  al  Mondo  fpande . 
Adunque  orgogli,  e  contra  il  Ciel  difpregi, 

Impudicizia  tetra , 

Menfe  carche  di  viti  ,  fier  facrilegi , 

Rifonerà  mia  cetra, 

Che  per  cotal  fenderò 

Su  Pindo  va  chi  vuol  cantar  Lutero. 
Ma  chi  fviollo,  e  dell'Olimpo  eterno 

Gli  chiufe  il  cammin  deliro? 

Lucifero,  atro  regnator  d' A  verno, 

A  lui  fi  fé  maefttro, 

E  con  fue  mani  iftefTe 

Tartarea  legge  in  mezzo  al  cor  gl'impreffe* 
Quinci  infettar ,  quinci  calcar  ,per  terra 

Chioftri  facrati ,  e  Celle, 

Odiar  digiuni  ,  a  cattiti  far  guerra, 

DJfmonacar  donzelle 

Offerte  in   giuramento , 

Ed  arder  le  reliquie ,  e  darle  al  vento  , 

Ne 
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Né  sì  tofto  ebbe  fermo  il  voto  indegno, 

Che  giù  da'  campi  fìigi 

Sorfero  mofìri ,  e  per  F  aureo  regno 

Fnr  vi  iti  afpri  prodigi  , 

Ed  il  fellon  fé  piano 

Con  gran  furor,  che  non  fur  vifti  in  vano. 
Qual  fé  torbido  gli  occhj ,  e  fé  fpumance 

Di  calda  bava  il  dente, 

Cinghiale  in  orticel  mette  le  piante, 

Ivi  dentro  repente 

I  cari  alberi  fvelle, 

E  Mena  a  flrazio  fìer  V  erbe  novelle  ; 
Tal  coiliii  di  chi  parlo,  empio  degli  empj , 

Cor  fé  ia  Chiefa  ;  ed  ivi 

D'  o^ni  bella  virtù  leggi  ed  efempj 

Invidiando  a'  vivi , 

Tutti  foiTopra  ha  volti, 

E  tolto  ogni  furFragio  anco  a*  fepolti. 
Or  penfando  fu  ciò  chi  non  paventa , 

Chi  non  erge  le  chiome  ? 

Chi  forte  noi  bestemmia  j  ove  rammenta 

L'  abbom inato  nome? 

Fetor ,  lorda  carogna; 

Per  cui  Salibili  a  ingombra  alta  vergogna  3 


p 
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Per  lo  medefimo  Lutero. 
Opol  3  che  faggio  e  pio 


A  btrlla  verità  volgi  il  penfiero, 
Che  l'empio  ed  efecrabile  Lutero 
Unqua  adorale  DIO 
Non  creder  tu  giammai  ;  finfe  adorarlo  , 
E  traife  indi  cagion  di  beilemmiarlo  . 
DIO ,  diremo ,  adorarli 

Ove  è  fango  Tonor  de' Sacramenti  ? 
Ove  a  terra  ne  van  facri  Conventi? 
Ove  gli  Àlrar  fon  arfi  ? 
Ove  fon  fpenti  i  meffaggier  del  Cielo  | 
Ove  favola  vien  Palmo  Evangelo? 

Onde 
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Onde  ben  io ,  che  dice 

Lingua  di  vulgo:  or  s' e*li  a!  Ciel  fé  guerra 

Infra  vizj  cotanci ,  ond' è ,  che  in  terra 

Vi  (Te  vita  felice  } 

Dorme  il  Signor,  che  P  Univerfo  affrena? 

O  del  peccar  felicitate  è  pena  ? 
Non  dorme  no  ;  rimira 

Con  occhio  invitto  il  Regnator  fuperno, 

E  (opra  i  Peccator  col  braccio  eterno 

Vibra  fulmini  d' ira. 

Sciocca  è  la  plebe;  ove  fembrò  contento, 

Carco  Lutero  fu  d' afpro  tormento . 
Se  ripurìam  mal  nato 

Altri,  che  adombra  ,  e  che  degli  occhj  è  cieco, 

Chi  lume  di  ragion  non  ha  più  feco 

Appeilerem  beato  ? 

Uom  ,  che  per  guifa  tal  bearfi  brama , 

Solo  per  la  fembianza  Uomo  fi  chiama. 
Uomo  Lutero?  e  quando? 

Di  sì  bel  nome  il  Traditor  fu  degno  ? 

Allor  che  il  Purgatorio  ebbe  a  diìdegno, 

O  pure  ailor  che  bando 

Diede  alle  MefTe ,  e  tra'  femminei  vezzi 

Tutta  fquarciò  la  bella  Fede  in  pezzi? 


A 


III. 

Per  lo  mede  fimo  . 
Rio,  Neftorìo,  a  rintembrarfì  orrore, 


Odio  dell' Univerfo,  alme  efecrate  , 
Rivolti  a  ricercar  la  Deitare, 
Dal  verace  (entier  corfero  fuore , 
E  fatti  inférmi  e  lafiì 
Caddero  al  fin  tra  malagevol  paffi . 
Folle  defio  d'alto  fapere  in  fcuola 

Errare  il  fece ,  ed  oltraggiar  la  Chiefa  ; 
Ma  d'onor  condannato  empia  contefa, 
Ma  ria  fuperbia,  ma  IufTuria,  e  gola, 
Tratto  dal  cammin  vero 
Fatto  ha  pur  dianzi  ereticar  Lutero 

Ei 
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Ei  fu  celefti  carte  alti  fegreti 

Cercar  non  volle  ;  volle  ernpj  diletti , 

D'sfratato  fuggir  da'  facri  tetti  , 

Sprezzar  dal  Vatican  faldi  decreti  5 

Prender  i  voti  a  fcherno, 

E  cofparger  d'obblio  Cielo,  ed  Inferno, 
O  bella   un  tempo  ,  e  di  virtute  al  Mondo 

Chiara  Germania  ,  e  come  avvien  che  adori 

Un  che  fpinto  da  rabbie  e  da  furori 

E  d' ogni  vizio  traboccato  in  fondo? 

Negalo  tu  ,  fé  puoi  ; 

Ma  che  fi  può  negar  de'  furor  fuoi  ? 
Ei  già  ri  pofe  fmaniando  in  guerra  ; 

Mantice  immenfo  a'  tuoi  difegni  ardenti  ; 

E  quando  trafcorrean  larghi  torrenti 

Di  nobil  fangue  ad  inondar  la  terra  > 

Ailor  fu  i  campi  ancifi 

Qual  trionfante  follevava  i  rifi. 
Piangean  le  Madri  ,  e  riponean  le  Spofe 

Lor  cari  amor  fotto  i  funefìi  marmi, 

Ed  ei  nefando  eccitator  dell'  armi 

Menava  fotto  coltre  ore  gbjofe 

Tra  braccia  femminili  , 

O  di  viri  traccanava  ampj  barili . 
A  coftui  giurar  fede?  Accettar  lege 

Dal  coftui  cenno?  Egli  il  cammin  ti  fcorge 

Da  gire  al  Ciel ,  Germania  ?  Egli  ti  porge 

E  conforti ,  e  fpaventi  ?  Ei  ti  corregge  ? 

A  coftui  fei  divota  ? 

E  quale  impicchi,  e  chi  vuoi  porre  in  rota? 

IV. 

Per  Giovanni  Calvino . 

SUll'erba  frefca,  e  tra  le  verdi  piante 
Dell'Eliconio  monte 
Scorga  ripofto  un  fonte 
Rumoreggiando  di  bollor  fpumante, 
E  tale  a  rimirar  torbido  e  fofco , 
Che  non  acqua  di  Febo3  anzi  par  tofco. 

Quivi 
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Quivi  Euterpe  m*addufle  >  ivi  mi  prefe 

Non  baila  meraviglia  , 

Ella  quinci  le  ciglia 

A  me  prima  livolfe,  indi  cortefè 

Così  difciolfe  a  favellar  la  voce, 

Che  tra  perle  e  rubin  moffe  veloce  : 
Quando  al  Coro  Febeo  fpirto  diletta 

Scelleratezze  orrende 

Sdegnofò  a  cantar  prende, 

Allora  ei  di  queit'onda  inebbria  il  petto  ^ 

Che  fé  virtute  celebrar  lì  dee , 

E' puro  argento  d'Ippocrene  ei  bee  » 
A  sì  fatto  rufcel  fatti  vicino  y 

Ed  irrigante  il  feno  , 

Poi  di  giufto  veneno , 

Se  pur  altro  non  puoi,  fpruzza  Calvino^ 

Ella  sì  dille,  io  bevvi,  e  fu  quell'ora 

Forte  la  lingua  mia  venne  canora , 
E  ben  facea  meftier  ;  chi  dir  baftante 

Era  d?  un  sì  perverta,. 

Che  qui  per  l'Univerfo 

Latrando  vomitò  rabbie  cotante? 

E  non  trovò  nel  Ciel  loco  tant'  alto,. 

Che  beftemmiando  non  gli  delfe  aifalto* 
Negli  Appofìoli  pria  l'ira  fpietata 

Dell'  atra  lingua  ei  ftefe  \ 

Pofcia  a  riprender  prefe 

L*  intemerata  Vergine  facrata  ; 

Ed  all'  eccelfo  Redentor  fuperno 

Osò  dar  colpa,  ed  affegnò  l'inferno. 
Quando  tai  note  J'efecrabil  fcriffe  , 

O  de'lumi  celefìi 

Fontana  ,  o  Sol ,  che  fefti  ? 

Non  t'  adombrarti  di  ben  folto  ecclifTe  ? 

Il  corfo  indietro  non  volgefte,  o  fonti? 

E  per  orror  non  vi  fpezzaite  ,  o  monti  l 
Ah  trabocchi  nel  centro  ,  ah  fi  difperga 

La  terra ,  ove  ei  ci  nacque 

Ah  nel  grembo  dell'  acque 

Ginevra  s'inabiffi,  e  fi  fommerga  ; 

E  da- 
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£  dove  lì  traiitor  facea  fog?,iorno  , 
Adombri  notte,  e  non  mai  fplenda  il  giorno, 
Qual  dadi  infamia  d'Erimanto  al  chioftro? 
Ora  era  il  tempo  antico  , 
Il  moftro,  di  che  dico, 
Ben  può  colmar  d'infamia  il  fecol  noftro, 
Sì  funefto  Leon  Nemea  non  fcerfe, 
Tdìè  y  tanto  tofco  Idra  non  erfe. 


Per  Io  medefimo  Calvino, 

NEL  teatro  del  Monde 
Sorfe  Calvino,  e  paMeggiò  la  feena 

Ma  qual  furor  profondo, 

Onde  l'alma  infornai  Tempre  ebbe  piena, 

Scoprir  non  volle,  ed  in  mentito  afpecto 

Egli  celò  l'atrocità  del  petto. 

In  full-  dotte  carte 

Fifsò  lo  fguardo,  indi  con  ciglia  arcate 

Giva  infegrundo  P  arte 

A*  mali  accorti  cor  della  bontate  ; 

E  divulgò ,  eh'  egli  faceva  imprefa 

Di  rabbellire ,  e  riformar  la  Chiefa . 
O  cloaca,  o  fenati  a, 

Profanar,  beftemmiar,  dar  fepoltura 

All'  im mortai  dottrina  , 

Non  lafciar  fu  gli  Alrari  Oftia  (Taira, 

E  fui  cammin  del  Gel  non  fegnar  orma, 

Dunque  oggidì  s'appellerà  riforma? 
Riformar?  con  quai  modi? 

Con  fonar  trombe  ?  con  armar  guerrieri  ? 

Con  rapine  ?  con  frodi  ? 

Con  empier  di  lumina  i  monafterj? 

Con  cacciar  le  Reliquie  entro  gli  abif]Ì2 

Con  far  fegno  a  (àet.ce  i  Crocifiili  ? 
Tu  fra  bicchieri  immenfi 

Ebbro  di  birra  l'altrui  vita  emendi  2 

Suir  altrui  ben  tu  pentì  ? 

Di  vizio 3  e  di  virtù  cura  cu  prendi? 

Tu 
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Tu  rivolgi  in  pender  fica  cele/te? 
Tu?  de'  (ecoli  nofki  incendio  e  pefle  ? 

Mufe,  corame  prove 
Cotanto  empie  ,  e  furor  cotanto  indegno 
Il  voitro  cor  non  move 
A  vivi  efempj  di  mortai  difdegno  ? 
Su  (cagliate  da  voi  Caflalie  cetre , 
E  v'armino  la  delira  archi  e  faretre. 

Forfè ,  che  in  Cielo  ei  faglia , 

Per  voi  s'  afpetta  ?  e  che  nel  campo  eterno  ^ 
Ei  disfidi  a  battaglia, 
E  tragga  dal  fuo  leggio  il  Re  fupemo£ 
Da  cotante  empietà  ragion   noi  molle  \ 
Fatto  X  avria ,  fé  a  lui  pofiibil  fofle  » 

VI. 

Per  Teodoro  Beta. 

D\  chiuder  gli  occhj,  e  da  ferrarli  fora 
Ambe  le  orecchie  dell'  udir  privarfi  , 

O  fornirli  di  piume  ,  ed  affrettarti 

Ol're  i  confin  della  vermiglia  Aurora, 

Quando  ci  fon  prefenti 

Cofe  più  ree,  che  moflri,  e  che  portenti  ? 
Come  fofFrir  fi  può,  che  fpirto  impuro 

Un  terfo  (pecchio  di  virtù  fi  ili  mi  ? 

E  che  di  gigli  s'orni,  e  Ci  fubìimi 

Con  vaiti  d'  oneilide  un  Epicuro? 

E  eh'  ei  fpieghi  la  Fede 

Dell'eterno  Monarca,  in  cui  non  crede? 
Ecco  apparir  da  fcellerata  fcuola, 

i^  che  fotto  Calvino  a  nutrir  s'  ebbe 

Il  fiero  Beza;  e  per  cai  modo  ei  crebbe, 

Che  oracolo  G  fea  di  fui  parola  , 

In  Ginevra  fofcrto 

Qaal  nov.llo  Mosè  dentro  al  deferta. 
Ed  ei ,  che  in  gioventude  il  cor  contento 

Tenne  fu  Pindo  fra  penfier  lafcivi, 

E  che  le  ciance  de' Poeti  Argivi 

In  Lozana  ipiegò  per  poco  argento, 

VAfe 
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Val  Te  con  modi  indegni 

Infettare  i  Regnanti,  arderei  Regni. 
Or  quanto  tempo  all'efecrato  nome 

Perdonerai^  i  meritati  inchioftri  ? 

Ha  rorto  i  voti ,  ha  profanato  i  ch'oflri ,  » 

Ivi  con  froda  le  beli'  alme^ha  dome  5 

Ha  predati  gli  Altari; 

E  d'  oro  facro  ha  carchi  i  grembi  avari . 
Satfelo  Francia  y  ove  itendardo  arroce 

£i  difpiego  della  milìzia  inferna, 

Allor  che  ad  onta  della  le^ge  eterna 

Vibrava  tuon  d'  abbomìnevol  voce , 

Alto  gridando  :  o  fciocchi  , 

Perchè  tanto  nel  Ciel  rivolger  gli  occhj* 
Fra  le  ftelle  al  un  D;o  non  fa  foggi  or  no  , 

Che  porla,  o  voglia  ritenerci  a  freno, 

Se  a  noi  Retti  oggidì  non  vegniam  meno  5 

Noflro  farà  quanto  vergiamo  intorno  5 

Col  fembiante  s*  adori , 

Ma  non  fia  Deità  nei  noflri  cori, 

VII. 

A  Pompeo  Arnolfin-I  Segretario  del 
Principe  Boria. 

Vana  e  (fere  f  ambizione  umana . 

/^YDàndo  fpinge  ver  noi  Y  afpro  Boote 

V^  Bo^ea  ,  che  il  Mondo  tutto  avvolge  io  gelo  « 
Jb  quando  ardente  m  full1  Eteree  rote 
Afcende  Febo ,  e  tutto  avampa  il  Cielo  . 

O  chs  fvcgliando  al  fin  gli  egri  mortali 
Lor  chiami  alle  dur' opre  il  Ciel^fereno, 
O  che  pietofo ,  e  lor  temprando  i  mjtli , 
Chiufa  fuo  lume  ad  Anfitrite  il  fenxi. 

Tu  pur  non  queti  il  fido  cor,  non  pure 
Chini  le  ciglia  da  penfiero  opprèffo , 
Pompeo ,  ma  vegghi ,  ed  a  novelle  cure 
Sferzi  la  mente  al  tuo  Signore  apprelfo  • 

Ed  egli  innalza  a  legni  fuoi  l'antenne, 
Perchè  Ottomano  a  riferirlo  impari, 

E  fpiV 
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E  fpiega  di  grand' Aquila  le  penne. 
Non  dando  il  nome,  ma  Ja  legge  a*  mari. 

Or  die  farà  dappoi?  forfè  gli  affanni 
Han  forza  di  tener  gli  animi  lieti  ? 
O  per  noi  volgeran  miferi  gli  anni , 
Se  non  volgono  torbidi  inquieti? 

Ah  che  in  umile  albergo  ore  ferene 
Prefcrive  a  noltra  vita  Acropo  ancora; 
E   più  dolce  a'  nohV  occhj  Bfpero  viene 
Là  ve  s'  attende  in  liberta  1*  Aurora  . 

Però  dal  Tebro,  e  da  quelToftro  altero 
Lungi  meno  tra  Ceìve  i  giorni  miei , 
Godendo  lieto  con  umil  penderò 
L'  almo  ripofo  ,  che  cola  perdei . 

Che  me  medefmo  a  me  medefmo  io  ferbi , 
Mi  configlia  dal  Ciel  nobile  Mufa  , 
£  Mario,  e  Siila,  e  Cefari  fuperbi. 
La  cui  grandezza  in  poca  folla  e  chiufa. 

VITI. 

Al  Signor  Giambatista  Lagostena. 
Gli  amori  lafciuì  condurne  a  fini  infelici* 

AVvegna  che  girando  il  Sol  ne  chiami 
Ce/ rai  di  fua  bellezza  alma  ferena, 
Non  avvien  tuttavia,  che  per  uom  s'ami, 
O  fi  miri  beltà,  fa  Ivo  terrena 

Chioma,  chi  d'or,  Lagoltena,  rifplenda, 
Benché  de.ggJa  grazie  all'altrui  mani, 
£  nero  (guardo,  che  d'amore  accenda, 
£'  lo  (Iellato  Ciel  degli  occhj  umani  . 

Cola ,  ficcome  a  Ibi  rifugio  e  porto , 
Volgefì  il  Mondo ,  ivi  {]  vien  felice , 
Ivi  d'ogni  dolor   p'fto  è  conforto:. 
Ma  non  Antonio  sfortunato  il  dice  , 

Ei  già  di  fquadre  ,  e  di  grand'  or  polfente  , 
D'  afpri  avverfarj  vincitore  in  vano 
Rifpofe  il  freno  de'  pcnfieri  ardente 
Alla  Reina  di  Canopo  in  mano . 

Protv 
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Pronto  agii  fcherzi,  alie  vittorie  cardo , 
Difprezzaco  il  Latin  fangue  gentile , 
Per  nudrir  l'alma  d'un  Egizio  fg uardo , 
Recofli  l'onde  del  gran  Tebro  a  vile. 

E  quando  per  P  Egeo  tromba  di  Marte 
Ofterfe  il  Mondo  alla  più  nobil  fpada  , 
La  fpadanei  gitta  ,  e  fa  girar  le  (arte, 
Perchè  femmina  vii  fola  non  vada . 

Qual  poi  de'  ca(ì  lagrimofi  e  rei 

Non  ebber  contro  il  patrio  Nilo  in  feno  ? 
Lei  ,  che  in  battaglia  rifiutò  trofei  , 
Per  ferviti  fuggir  cor  fé  al  veneno» 

Ma  prima  Antonio  dalla  fiamma,  ond'  arfe  $ 
Rifcuote  il  cor,  che  di  luffuria  langue, 
E  perchè  per  amor  l'altrui  non  fparfe, 
Largo  divien  dei  iuo  medefmo  fangue. 

E  grida,  o  Roma,  e  del  Romano  Impero 
Eterni  eredi,  e  che  d'eterna  fama 
Ma  nudo  fpirto  anco  udirete  aitero  , 
Cosi  fen  va  chi  fegue  donna,  ed  ama. 

IX. 

[  Al  Signor  Raffaello  Ansalo!  . 

Contra  f  Ipocrìfia . 

ANfaldi ,  ornai  di  cent®  fpoglie  involto 
Ciafcuno  oggi  del  cor  cela  i  deliri , 
E  gli  atti  indarno,  e  le  fembianze  miri, 
Con  tanta  froda  ti  fi  (pone  il  volto. 

Dona  per  arte  al  poverel  talora 
Il  più  crudel  degli  Ufurieri  avari , 
E  quafi  cafto  fa  fiancar  gli  Altari  , 
Chi  Ibi  d'un  letto  le  luffurie  adora. 

Sciocca  empietate!  e  quale  afiuzia  inganna 
Lui,  che  dall'alto  Ciel  fulmina  e  tuona; 
Che  fé  a  pentito  Peccator  perdona  , 
Ofiinate  malizie  al  fin  condanna . 

Ora  armi  fiero  Arder  d'  afpra  faretra 
Parnafo,  e  crudo  impiaghi  i  cor  perverti. 

Io 
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Io  dì  giocondo  mei  fpargendo  i  verfi , 
P::r ,  come  foglio ,  addolcirò  mia  Cetra, 
Quando  al  fegno  «li  Prillo  ornai  ritorno 
Fanno  le  rote  dei   maggior  Pianeta  , 
Qua!  piaggia  aprica,  o  di  fredd"  ombre  lieta 
Ci  raccorrà  per  rallegrarne  un  giorno? 
Fiefole  bella  a'  gioghi  Tuoi  tri  invita  , 
Quivi  promette  Clio  nobili  canti, 
E  venendo  con  lei  Bacco  di  Chianti, 
Daranne  ambrofìa  della  mortai  vita . 
Intanto  il  vulgo,  alle  ricchezze  intento, 
Alzerà  vele  trafeorrendo  i  mari  j 
E  chi  feroci  veiìiraflì  acciari, 
E  chi  d'un  guardo  lì  farà  contento. 
X. 
Al  Signor  Giambattista  Forzano, 
B infima  V  Avarizia  • 

V Ergine  Clio,  di  kelle  cetre  amica, 
Scendi  ratto  quaggiù  full*  auree  penne, 

E  raccontando  a  noi  favola  amica. 

Prendi  a  cantar  ,  che  già  di  Mida  avvenne. 
A  Mida  un  dì  ciò  che  tuo  cor  diletta, 

Chiede)  mi ,  Bacco  nella  Frigia  di  (fé  ; 

Ed  ei  chiedeo,  come  avarizia  detta, 

Che  ciò  ,  eh*  egli  toccarle ,  oro  veniiTe  . 
Oro  verrà  y  di  ciò  ti  fon  cortefe , 

Bacco  foggiunfe  ;  or  Gì  tuo  cor  contento  ; 

Ma  poi  1'  ingordo  a  dura  prova  intefè  , 

Che  la  mercè  bramara  era  tormento  • 
Oro  per  lui  frefeo  rufcello,  ed  oro 

Per  lui  Pomona ,  e  Cerere  veniva  : 

Tal  che  Re  d'  incredibile  teforo 

In  fler  digiun  famelico  languiva . 
Quivi  dolente  al  Gel  mandò  preghiera, 

Bramofo  d*  impetrar  1*  antico  fiato, 

Tardi  vergendo,  che  nell'or  non  era 

Virtù,  per  cui  (ì  renda  altri  beato. 
Tal  Mida  fu  dell'avarizia  il  moftro , 

Di  cui  leggiam  k  br^ma  al  fin  pentita, 
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Forzati,  ma  nuovi  Midi  ha  il  fecol  noftre$ 

Che  via  meta  del  tefor  pregiati  la  vita. 

Laflì!  che  non  sì  rollo  Atropo  al  fufo 
Lo  ftame  troncherà  di  miferi  anni, 
Che  fpezzeranfì  l'arche,  ove  rinchiufoj 
Serbaro  il  frutto  di  cotanti  affanni. 

Allor  (i  pefcherarmo  oftri  Fenici, 
E  ricche  perle  in  fair  Egizia  riva  * 
Verranno  odor  dalle  Sabee  pendici  9 
E  fiati  tributo  di  b-kà  lafciva  . 

Con  larga  mano  invkeranfi  i  canti, 
Perchè  più  ferva  la   luifuria  lieta, 
E  bagneran  le  mente  i  via  fpumanti* 
Chi  diftillaro  i  pampini  di  Creta  • 

XI. 

Al  Signor  Lorenzo  Fabbri  <,         ] 
Vano  ejftve  il  defiderio  della  Gloria  • 

PErctiè  nell'ora,  che  miei  dì  chiuderle. 
Orrida  morte  (otto  un  faffo  o(curo3 
Nella  memoria  altrui  chiaro  viverle 
Mio  nome  fatto  dal  morir  ficuro  , 

Fabbri ,  fui  monte  d' Elicona  intento 
Cercai  de' Greci  peregrini  l'orme, 
E  fudando  vegghiai,  lungo  tormento, 
Allor  che  il  vulgo  piìi  s'adagia  e  dorme  % 

Non  così  forte  vedovella  teme 

Sotra  la  morte  del  fìgliuol ,  ficcome 
In  freddo  paventai  per  l'ore  eftreme 
Meco  di  me  non  s' eltinguerTe  il  nome, 

Febbre  mortai ,  che  ove  ad  altrui  s'  apprende , 
Awifa  1'  Uom ,  che  ricrear  ien  deggia  ; 
Ma  con  tal  forza  pofeia  arde  e  s' accende  9 
Che  forfennato  il  mifero  vaneggia  . 

E  chi  s'avventa  coraggioso  e  forre] 
La 've  fenca  fonar  tromba  di  Marte, 
E  corre  lieto  a  volontaria  morte  ,  . 

y   Per  acquiftar  novella  vita  in  carte. 
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Altri  difperde  in  damo  ampio  teforo , 
Traendo  marmi  da  paeli  ignoti  , 
E  fa  d'egregi  tetti  alto  lavoro, 
Perchè  fua  bella  fama  empia  i  Nipoti . 
Ma  rifponda  coftui  ;  dove  d*  Atene 

Gli  alberghi  fon ,  gid  di  grand'  or  lucenti  > 
O  mi  nìeghi  s'  ei  può,  che  di  Micene 
Non  fiano  abitator  gregge  ed  armenti. 
Jn    van  ipeme  mortai  for^e  fuperba  ; 
Forza   di  tempo  ogni  valor  confuma  > 
Appunro  è  T  Uom  come  nel  prato  l'erba* 
E  gli  onor  fuoi,  come  nel  mar  la  fpuma* 
Àlufe ,  che  al  vario  fuon  d'  alta  armonia , 
Facefte  voftri  gli  anni  miei  primieri  y 
Averete  gli  eftremi  anco  in  balia  , 
Non  già  ch'io  brami,  o  d'eternarmi  io    fperi$ 
Ma  del  (bave  mele ,  onde  Elicona 

Largo  trabocca ,  m1  addolcite  il  petto  ; 
Per  voi  fotto  velami  il  ver  rifuona, 
E  così  chiufo  io  volentier  l'accetto, 
Ecco  per  voi  l'  efercitato  Alcide 
Veggo  fudar  nella  fatica  eterna  , 
Or  fegua  Calpe ,  or  Gerione  ancide  3 
)  n.  Or  fa  tremar  con  le  faette  Lerna  . 
Dall'  alrro  lato  Prometeo  s' ingegna  , 
Parte  rapir  della  celefte  luce, 
Ed  ubbidire  al  fuo  Signor  difdegna  , 
Ma  fulla  terra  i  vivi  fuochi  adduce  . 
L'uno  in  Ciel  fra  Je  Stelle  almo  rifplende, 
E  l'  altro  in  Scizia  ebbe  tormenti  imrnenfi? 
Di  qui  foavemente  altri  comprende 
Ciò  che  feguir ,  ciò  che  fuggir  convieni!  a 
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XIL 

Al  Signor  BARTOLOMMEO  PAGGI  , 

II  follecito  fludio  ri  fiorar  e  la  brevità 
della  vita  . 

QUal  fiume  altier,  che  dal?  aeree  vene        \ 
In  ima  Valle  torbido  ruini, 
Quando  al  foffiar  dell1  Africane  arene 
Strugger!  il  ghiaccio  per  li  gioghi  alpini  • 

Tale  il  tempo  veloce  impetuofo 
Del  Gel  trafcorre  per  le  vie  diftoree, 
Il  Tempo  ineforabile  bramofo 
Gli  Uomini  trar  ne'  lacci  delia  Morte  • 

Umida  nube,  che  levata  appena 

Sul  doffb  d'Apennin  Borea  diftrugge  , 
Fiamma  che  in  atro  nuvolo  balena, 
Sembra  la  vita  ,  sì  da  noi  fen  fugge, 

Or  da  quaFarte  in  terra  avrem  foccorfo, 
Sicché  di  Morte  rifioriamo  i  danni? 
Chi  mal  grado  del  tempo  e  di  fuo  corfo  , 
In  pochi  giorni  camperà  molti  anni } 

Quei,  che  nel  campo  d' oziofi  amori. 
Paggi,  non  degnerà  d'imprimer  orma; 
Ma  fofierrà  dentro  i  notturni  orrori , 
Che  veggtó  il  guardo,  perchè  il  cor  non  dorma. 

Cotal  per  le  Tefl'aliche  iorelxe 
La'  ve  feco  1'  avea  d' etate  acerbo 
Ammoniva  Chiron  ,  fera  celefte  , 
L'afpro  cor  dell'Eneide  fiiperbo, 

XIIL 

Al  Signor  TOMMASO  STRINATI, 

Colui  viver  tranquillamente*  il  quale  non  fi 
travaglia  dell'  avvenire  . 

Già  fa  fui  carro  delr'  eterno  ardore 
Inverfo  noi  l'eterno  Sol  ritorno, 
E  per  fua  face  rallungando  l'ore 
Fora  ragion,  che  sfavillale  il  giorno, 

Laflò, 
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Lattò,  e  pur  tuttavia  fuor  l'antico  ufo, 
Cela  il  vago  feren  d^ìV  aurea  faccia , 
E  dentro  orride  nubi  il  Sol  rinchiufo 
Fieri  oltraggi  di  verno  alerai  minaccia. 

Tolgono  ornai  da' cari  balli  il  piede 
Mefte  le  Ninfe,  di    fioretti  amiche, 
E  cofparfa  di  duol  Cerere  vede 
Guafto  P  onor  delle  bramate  fpiche  • 

Quinci  tragga  fofpir ,  quinci  querele, 
Cinto  di  tigli  5  il  Vilianel  dal  petto; 
Ma  d'  altra  parte  l' ufurier  crudele  , 
Di  quel  mifero  duol  tragge  diletto. 

Tu  fotto  logge ,  e  tra  begli  orti  intanto 
Schiera  d'amici,  o  buon  Strinati,  attendi, 
E  rivolto  ad  udir  nobile  canto, 
Dell'  avverfa  ftagion  cura  non  prendi . 

Felice  P  Uom ,  che  giù  nel  cor  non  chiude 
Voce,  eh'  irata  i  fuoi  defìr  condanni: 
Ma  forte  amico  all'  immortai  virtude  , 
Qual  morfo  di  Leon  ^  fugge  gli  affanni . 

Quei  fulla  terra  è  fortunato  appieno, 

Che  d'ora  in  or  può  dir:  Viflì  giocondo; 
Diman  colla  beli'  Alba  efea  fereno 
Dall'onde  il  Sole,  o  nubilofo  al  Mondo. 

XIV. 

Al  Signor  GIOVANNI  CIAMPOLI , 

Cafìigarfi  da  Dìo  i  fecali  malvagi. 

GOnfianfi  trombe,  ed  a  provarli  in  guerra 
Marte  danneggiator  terge  P  acciaro  , 
l'erri  innocenti,  che  le   piagge  araro, 
Volgonlì  in  brandi  a  funeitar  la  terra  * 
Altro  che  voti  ognor  non  fan  le  fpofè 

Sopra  lo  fcampo  de' Confotti  amati, 
-■    Diìperfe  i  biondi  crin  ,  manti  dorati, 
E  fgombrano  dal  cor  danze  amorofe* 
Scentrato  Re  full' odorate  tele 
'.    Non  trova  fonao;  i  fuoi  penfier  travaglia 

O    z  "Or 
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Or  periglio  d;  attedio,  or  di  battaglia, 

E  di  popoli  teme  alte  querele. 

Laflfo  !  qual  forza  di  crudel  ventura 
Fa  della  bella  Italia  afpro  governo  ? 
Onde  cotanto  orror  ?  Qual  nembo  inferno 
Di  Tua  chiara  fembianza  i  raggi  ofcura? 

Sono  forfè  nel  Cielo  aftri  nemici , 

Che  amino  in  pianto  i  noitri  cor  fommerfi? 
Non  fon  ,  Ciampoli ,  no  ,  Piane  i  avverd  , 
Son  del  fommo  Retcor  giufii  giudici . 

Tarda  vendetta  di  dovuto  efempio 
Su  notìre  colpe  .  Ove  teneafi  a  fegno 
LulTuria  ?  Ed  ove  non  ardea  difdegno  ? 
.  Qual  non  iì  fea  di  poverelli  fcempio  ? 

Rapina  in  colmo,  vilipefa  Aftrea  5 
Fede  in  obblio  ,  Religion  fchernita  , 
Giuoco,  Bacco,  vivande;  e  cotal  vita, 
Dimmi,  quale  mercè  dar  fi  dovea? 

Ben  nelPaUo  del  Ciel  fembra  talora 
Pofarfi  in  fonno  P  immortai  polfarìza  ; 
Ma  fé  quaggiù  malvagità  s*  avanza  , 
Al  fin  fua  fpada  i  Peccator  divora. 

Ecco  oggimai  tornar  fulmini  orrendi , 
Ecco  giorni  di  duol ,  giorni  di  pene  > 
Miferabili  noi ,  fé  già  non  viene , 
Che  i  noftri  falli  il  Grande  Urbano  emendi, 


XV. 

41  Signor  FRANCESCO  CINI, 

Loda  la  vita  fontana  della  Villa  • 

LA  dove  caro  Aprii  più  vago  infiora 
Delle  belle  Napee  P  aurace  chiome , 
Cini,  tra  bei  peniìer  bella  dimora 
Fai  tra  le  rofe,  onde  ha  tuo  colla  il  nome: 
E  quando  l'Alba  il  fofco  Mondo  aggiorna, 
Augei  lagnarti* ,  e  memorar  rufceìli , 
E  quando  con  la  notte  Efpero  torna,  ^ 
Pur  lenti  a  tao  piacer  fonti 3  ed  augelli» 

Speffe 
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SpeiFo  fu  i  prati ,  ove  è  più  vivo  il  verde  j 
0  dove  il  Sol  frefca  felvetta  afconde, 
Sciolgi  tua  voce  ,  e  fu  quel  punto  perde 
E  degli  augelli,  e  l'armonia  dell'onde. 

Saggio ,  che  a  ben  goder  F  ore  prefenti , 
Non  vuoi,  che  fpeme,  o  che  defìo   t'inganni  -, 
Ma  nel  lecolo  reo  d'  afprì  tormenti 
Sai  la  pace  trovar  di  quei  pruni  anni . 

ftrte  sì  bella  in  van  ,  Cini,  s'  apprende 
Per  F  onde  irate  del  nocchiero  avaro , 
Qnando  con  Auitro,  ed  Aquilon  contende  y 
E  vii  teibr  più  che  la  vita  ha  caro  . 

Ma  forfè  fìa ,  che  iti  van  requie  non  fperi 
Uom  d'  un  bel  volto ,  e  di  due  ciglia  amante  ì 
O  condannato  ne' palagj  alteri 
A  prender  forma  di  real  fembianre? 

Ah  giù  di  Tizio  nella  piaggia  ofcura, 
Sovra  il  petto  mortai  lievi  avoltori , 
E  /òtto  l'unghia  ineforabil  dura 
Del  vinto  Prometeo  ftrazj  minori . 

Requie  colà  dove  le  frodi  han  regno.3 
Dove  è  mai  Tempre  odio  mortale  accefo  ? 
Dove  ora  invidia,  ora  crudel  difdegno 
TerribiF  arco  acerbamente  han  tefo  ? 

-unge,  lunge  da  noi  manti  pompofi, 
Marmorei  alberghi  ,  e  ricche  menfe  aurate  ; 
Ma  fìan  noftro  defir  poggi  felvofi  5 
Verdi  erbe  ,  limpid'  acque  ,  aure  odorate  • 

XVI. 

Al  Prìncipe  D.  CARLO  MEDICI  Cardinale. 

V Immortalità  del  nome  venire  per  la  virtù  • 

f\Ual  alma  in  terra  non  avrà  penfìero , 
^  Che  un  tempo  Codro  Regnator  d'  Atene 

palagj  ergeflfe  ?  E  che  d'argento  altiero^ 

Menfe  cercafle  nelle  Regie  cene  ? 
i  ben  feppe  verfar  fra  logge  ,  e  marmi 

Onda,  di  beila Naide  teforo, 

O     3  É>  rie* 
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E  5  fiero  giuoco  ;  eoa  latrati  ,  ed  armi 

Sgomentar  belve ,  e  le  fptlonche  loro  » 

Ma  preda  dell'  obblio  giacquer  negletti 
Sì  fatti  ftud}5  e  dentro  nebbia  ofeura, 
Non  fan  vedere  il  Sol  ;  fcherzi ,  e  diletti 
Cetra  di  Febo  celebrar  non  cura.. 

Nel  fondo  vii  della  Letea  palude 
Fora  fepolto  nome  ognor  sì  chiaro  , 
Se  con  nobile  prova  alta  Virtude 
Alla  fama  immortai  non  facea  chiaro. 

Ignoto  ei  corfe  de*  nemici  il  campo 
Pur  della  Patria  alla  difefà  intento  ; 
Quinci  con  quella  morte  a  hi  die  fcampo  % 
Che  a  lui  dare  il  nemico  avea  fpavento  * 

Aliata  Euterpe  il  follevò  full' ali 

Verro  T  Olimpo  ,  e  glie  n^aperfe  il  varco  > 
E  T  afpra  invidia  abbandonò  gli  arali,, 
Ed  allentò  P  iniqua  corda  alt*  arco  .. 

Così  vero  valor  chiude  le  porte 
A'  moftri  odiofi  della  valle  infetna, 
E  Tempia  falce  rintuzzando  a  morte  * 
L*  altrui  memoria  in  fulle  fìelle  eterna  a 

Carlo ,  il  gran  D:o  ,  fé  unqua  le  vele  fciogli  % 
Per  Tatto  regga  i  tuoi  fentieri;  intanto 
letamarne  i  Cantor  reco  raccogli, 
Ss  pur  degno  dì  te  fpiegano  il  canto. 

XV  IL 

Al  Signor  GIACOMO  CORSI . 
Bicijlmo.  dy  Amore . 

Q'Iattro  deftrier,  quaG  le  piante  alati  , 
\  coppia  a  coppia  ubbidienti   al  freno  , 
per  monti  me  conducono ,  e  per  prati, 
Ed  io  mille  piacer  chiudo  nel  feno . 
Godo,  che  Roma,  ove  fperanze  altere, 
Ma  fempiterni  affanni  han  pofto  albergo  7 
Io  legfife  preferivendo  al  mio  volere, 
Quafi  fviato ,  ho  pur  lafciaco  a  tergo . 
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Sì   per  Inngo  fentier  frefeh' onde  e  pure,' 
E  Tento  mormorare  aure  i'erene  , 
Ed  alternare  infra  le  frondi   ofeure 
Rufignuoli,  deii'aria  alme  Sirene. 

Ma  tra' piacer,  che  de/iati  io  provo, 

Quel ,  che  più  vivo  mi  lì  chiude  in  petto , 
E' che  verfo  la  patria  i  pafìì  io  movo, 
Ov' entro  due  begli  occhi  è '1  mio  diletto. 

Incauta  lingua  a  rivelar  veloce 
Ciò  che  mio  proprio  onor  vuol  che  s' afeonda, 
Ove  ne  vai?  Ma  che  dico  io?  La  voce 
Ah  eh*  del  cor  le  pafììon  feconda. 

Or  fé  rofla  la  guancia,  e  bado  il  guardo 
Mi  condanna  a  portar  colpa  d'amore, 
Vagliami  almen ,  che  s'io  vaneggio,  ed  ardo, 
Io  non  fon  lento  a  confettar  Terrore. 

Ben  grave  error,  che    a  de(iar  m'adduce 
Ognor  beltà,  che  di  mia  morte  è  rea; 
E  fammi  in  terra  ricercar  la  luce 
Che  nel  chiaro  del  Ciel  cercar  dovea . 

•Corlì,  quegli  occhi,  e  quelle  chiome  d'oro 
Al  Ciel,  che  Sembra,  che  n'afpetti  e  chiami, 
Innalzar  mi  doveano  ;  ed  io  di  loro  , 
Per  quaggiù  dimorar,  fatti  ho  legami. 

Si  delle  pene  mie  certo  e  (ìcuro 

Sol  prezzo  lei ,  che  miei  defiri  accende , 
Ne  prendo  a   rammentar ,  come  atro  e  (curo 
Generofo  fepolcro  al  fin  m'  attende . 

XVIII. 

Al  Signor  Giulio  Dati. 
La  Morte  eJTere  non   pure  inevitabile  ,  ma  incerta . 

COntra  gli   affalti  di  Nettun  fpumanti , 
Quando  Auitro  a  fdegno  ,  od  Aquilone  il  move  ; 
E  contra  i  lampi,  e'1  fulminar  di  Giove 
Ha  l'ingegno  mortale,  onde  Ci  vanti. 
Ma  contra  i  colpi  della  falce  ofeura  , 
Che  arma  di  mone  Timplacabil  mano, 

O     4  lava- 
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Invano  ingegno  s  affatica  3  invano 
Stame  di  vita  contrattar  procura. 

Dolce  aJ  noftr'  occhi  è  del  bel  Sole  il  lume,, 
Ma  quel  sì  fcuro  baffi  a  calcar  fentiero: 
Peggio  è  penfar,  che  del  mortai  Nocchiero, 
Quando  è  creduto  nien,  varcarli  il  fiume. 

Non  fènza  rrar  dal  cor  lagrime  e  guai 
Di  noftra  vita  fral  teco  ragiono; 
E  dove,  o  Giulio ,  i  due  Fratelli  or  fono  ^ 
Che  lieti  dianzi  al  mio  partir  lafciai  l 

Arno  famofo,  e  le  tua  Pattk  altera 
pianga  il  morir  degli  onorati  figli  ; 
Ma  del  rio  Mondo  efperienza  pigli 
Chi  vaneggiando  in  lui  bearfi  (pera, 

Quaia  al  mezzo  del  dì  Febo  diftrugge 
Rofa ,  che  aperfe  in  fui  mattin  fereno , 
Tal  quaggiufo  il  piacer,  Dati  ,  vien  meno$ 
Quei  ne  godrà,  che  difprezzando  il  fugge. 

XIX, 

d  Monfìgnor  Angelo  Capponi:* 
A  varie  età  convenivfi  varj  diletti ... 

OR  che  lunge  da  noi  carreggia  il  Sole,, 
Avaro  di  fuo  lume  aggiorni  brevi. 
Io  fchifo  delle  piogge,  e  deile  nevi 
Torno  d*  Omero  alle  dilette  fcuole  j 

E  ne*  bei  canti  iuoi  l'anima  impara, 
Come  il  difdegao  de^gran  Regi  è  forte, 
Quando  la  fuga ,  e  degli  Achei  la  morte 
Era  al  figlio  di  Temide  sì  cara  : 

E  che  fi  acquifta  onor ,  forte  ei  \\  infegna , 
per  fatiche  acerbiffime  /offerte, 
Quando  al  germe  affannato  di   Laerte 
Dar  bella  gloria,  ed  immortai  sv ingegna  * 

Sì  rinchiufo  tra' libri  il  corfa  umano 
Paffo  paffo  avvicino  al  corfo  eterno  , 
Già  grave  d'anni,  ed  a  temprare  il  verno, 
Bacc©  ho  no»  lungi ,  e  d^  vicm  Vulcano . 

Tu, 
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Tu,  che  dì  caldo  fangue,  Angelo,  avvampi, 
Robufto  i  fianchi  neJI'  era  giojofa , 
All'  apparir  della  Ticonia  fpofa 
I  veltri  fveglia ,  e  va  correndo  i    campi. 

Dolce   mirar,  dove  celata  alberga 
TimidifTima  Lepre,  al  fuggir  prefta  ; 
Dolce  mirar  Cinghiai  per  la  fbrefta 
Inafprir  gli  occhi,  ed  inafprir  le  terga. 

Dolce  mirar  non  manco  in  un  momento 
Divorare  i  felvatici  fentìeri  : 
E  lafciar  palpitando  i  can  leggieri 
Cervetta  pie  di  piuma  ,  e  pie  di  vento . 

Ne  paventare  entro  le  felve  alpine 
Unqua  d'Amor  l'infidiofe  reti; 
Ch'  ei  tra  mirti  fioriti ,  e  tra  laureti , 
Lacci  fuol  far  d'innanellato  crine. 

XX. 

I  Al  Signor    Rafaello   Guaite  rotti. 

Doverjì  lodare  te  Provincie  \:er  la  Virtù 
degli  abitatori . 

DOvunque  il  vago  pie  talor  mi  mena 
Sotto  (ttaniero  Cielo  a  viver  lieto , 

O  dove  mormorando  il  bel  Sebero 

Sembra  di  lacrimar  l'alma  fi  rena  > 
3  dove  i  fette  colli,  alto  ilupore  , 

Fermano  ogni  ora  al  peregrino  i  pafli, 

E  creder  fan  co5  diffipati  iàflì 

Le  meraviglie  dell'antico  onore; 
3  dove  tra  le  quete  onde  marine 
•    La  fpofa  di  Nettun  regna  licùraj 
I    O  dove  r  Arno  tra  fuperbe  mura 

Va  d'ogni  gloria  coronato  il  crine. 
Al  fin  dovunque,  o  Gualterotti ,  io  giro 

Per  gì'  Icalici  regni  il  guardo  intento , 

Opre,  che  immeniò  confumaro  argento , 

Ed  alta  induftria  di  Maeitri  io  miro  . 
^uì  faldo*  ponte  a  fo^giogar  de5  fiumi 

L'impeto  ondoio  fiatali  archi  (tende; 

O     s  Là 
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Là  facro  Cempio  oltra  le  nubi  afcende, 

E  fa  vergogna  ai  Sol  con  aurei  lumi  . 

Superbi  tetti  a  ricrear  l'affanno, 

Ove  fìanfi  ad  ogni  ora  i  Re  fommerfì; 
Orti  ,  al  cui  fegno  i  celebrati  in  verfi  , 
E  favolofi  Efperidi  non  vanno  . 

Per  poco  indarno  ornai  verno ,  ed  eftate 
Alternamente  le  ftagion  comparte, 
Tanto  nel  Cielo  obbedienti  ali'  arce 
Corrono  l'aure  fervide,  e  gelate. 

Altera  Italia  di  grand' ori  e  d'oftri, 
E  d'alci  alberghi  ha  tutti  f par  li  i  Kdi  ; 
Ma  gli  antichi  Tefei  ,  gii  antichi  Alcidì 
Non  ha  l'altera  Iralia  a3 giorni  noltri. 

Se  il  fier  Procufte ,  o  s'  apparirle  il  forte 
Per  tante  vite  Gerione  in  guerra  , 
Se  il  figlio  infaticabii  della  terra , 
Qual  forgerebbe  deftra  alla  lor  morte  ? 

XXL 

Al  Sig.  Cosmo  R  i  d  o  l  f  i  . 
Non  dover  fi  piangere  chi  muore  onoratamente  • 

COfmo,  fé  giunge  Peregrino  errante 
Preffo  la  Tomba,  ove  Aleffandro  or  pofa, 
Mufa  difperfa  il  crin,  fofca  il  fembiance3 
Cosi  di  lui  gli  narrerà  dogliofa  : 

O  Peregri n ,  che  alto  valore  egregio, 
E  nobii  ville  hai  di  cercar  eoftume, 
Chiudefi  qui  de'  Cavalcanti  il  pregio , 
E  di  Tqfcana ,  e  di  Firenze  un  lume  . 

Di  non   frali  teiòr  fornito  appieno , 
Chiaro  di  fangue,  fovruman  d'afpetto, 
Giovine  d' anni ,  gli  fi  accefe  in  feno 
Di  fempKerna  gloria  alio  diletto. 

Ne  pria  full'  litro  ad  immortali  imprefe  , 
Chiamava  alteri  cor  tromba  guerriera  , 
Che  là  rapidamente  il  corfo  ei  prefej* 
Qua!  veltro  intento  a  fuggitiva  fera . 

Qui- 
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Quivi  che  non  oprò?  Che  non  fofterfe, 
D'onor  bramofo,  entro  Je  fchiere  armate  ? 
Ah  che  tanto  egli  oprò,  tanto  fofFerfe , 
Che  cadde  al  fin  fulJa  più  frefca  etate. 

Ne  pian  fé  abbandonar  fui  fior  degli  anni 
Parenti,  Amici,  e  la  patema  riva; 
Ma  piarne  non  durar  più  lunghi  affamai, 
Per  più  iafciarne  fua  memoria  viva  . 

Senti ,  che  bella  Stella  in  folto  orrore 
Chiufe  colpo  di  morte  acerbo  ed  empio; 
Va  Peregrino  e  fa,  che  fermi  fl  core 
Di  cotanta  virtù  nel  chiaro  elempio. 

Cofmo  in  tal  gu'iia  cantera  Permetto 
Lui,  che  morendo  a  fofpirar  l'invita; 
Ned  ei  per  morte  chiarrieraflì  oppreflb , 
Che  altri  non  muor ,  fé  da  Vii-rude  ha  vita* 

XXII. 

A  Movfigncv  Filippo   Salyiati, 
Biafnv.a  i  cojìumi  del  Volgo» 

ECco  trafeorre  ,    e  per  le  vie  del  Cielo 
Auftro  5* addenfa  delle  febbri  amico, 
O  frena  i  fiumi,  o  fui  terrt.no  aprico 
Freddo  Aquilon  corre  indurando  il  gelo. 

Noi  per  ifcherzo  a  buon  falerni  ,  a  danze 
Abbiarn  ricorfo  ,  o  ne  i  teatri  folti 
Cerchiamo  il  rifo,  o  trasformando  5  volti, 
Furiamo  agli  occhi  altrui  noftre  lembianze. 

Giuoco  volgar;  ma  fé  dz  eccelfa  parte 
Umano  iguardo  vagheggiale  il  Mondo, 
Mentre  il  popolo  qui  fcherza  giocondo. 
Quante  rimireria  lagrime  fparte 

Per  altri  Regni?  0  che  feroce  in  guerra 
Gonha  Megera  formidabii  trombe 
O  che  funerea  pefle  empie  le  tombe, 
O  che  annunzia  digiun  la  fteril  terra  • 

Perchè  letizia  fra'  mortali  alterna 

Taior  col  duolo,  oye  apparir  la  vede 5 

O     6  Spia* 
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Spinge  i]  vulgo  ver  lei  rapido  il  pi'eie» 
E  forfennato  ofa  fperarla  ecerna  . 

Allora  ei  colma  d'allegrezza  PAlma, 
Ne  rivolge  a  f ventura  unqua  il  penderò  ■$ 
Ma  fi  ritrova  al  fin  come  Nocchiero, 
Che   a  fé  promette  non  mutabil  calma». 

Serbar  mi  fura ,  ed  abborrir  gli  eftremi 
Non  fa  la  plebe  ;  ella  trapaflTa  il  fegno  ; 
Il  fai  ben  tu ,  che  col  fublime  ingegno  , 
Nobil  Salviati,  ora  confidi,  or  temi, 

XXIII. 

Al  Signor  Giambatista  Vecchietti^ 

Che  in-  Amore  fono  tormenti  •. 

Del  gran  Febo  in  fu  CaftaJ'ia  caro, 
Vecchietti,  e  per  taiit'anni  a  me  diletto,, 
Deh  come  avviea,  che  non  ne  fcenda  in  petja 
Dolce  dv  amor ,  che  non  riefca  amaro  ? 

Il  fuo  favor  y  ài  mille  affanni  è  reo  , 
Lo  fdegno  danna  a  lagrimare  eterno; 
E  fé  il  mio  canto  oggi  fi  prende  a  fcherno >y 
Al  meri  fi  a  degno  di  credenza  Orfeo- •. 

Famofo  amante,  ei  ieìV amata  Spofa 
Vedovo  fu ,  quando  vie  piti  gioiva  ; 
E  per  lei  fcefo-alla  Tartarea  riva, 
L' infernale  empietà  fece  pietofa  • 

Già  F  ombre  ofeure  abbandonava  ,  e  lieta 
Già  di  Febo  godeva  i  rai  celefti , 
Quando  perverto  amor  tanto  il  vincefii , 
Che  egli  pofe  irt  obblio  V  afpro  decreto •• 

E  quinci  al"  infelice  i  bei  fembianti , 
Per  più  non  rivederli ,  ecco  rapiti  : 
Sommo  tormento  ;  onde  deferti  liti , 
Ond*  ermi  gioghi  egli  inondò  co'  pianti  * 

Pianfe  così ,  che  di  cordoglio  a  (Hi  (Te 
V  orride  belve  ne  i  felvaggi  monti, 
Ed  obbliaro  giù  dall'alpe  i  fonti 
Correre  al  ffiar,  mentre  piangendo  ei  difife: 

Se 


Parte  Prim®  .  283 

Se  più  mirar   meco  non  è  fperanza 

Voflri  bei  rai ,  Scelle  d'  amore  ardenti 3 
Deh  per  pietà  de  i  fieri  miei  tormenti 
Se  ne  tolga  da  me  Ja  rimembranza  . 

Ma  che  dico  io?  Solo  contemplo  il  duolo; 
Solo  ne* guai  foglio  trovar  conforto, 
E  folo  aita  porgo  al  cor  già  morto. 
Quando  a  voi  coi  penfier  men  veglio  a  volo» 

Dico  fra  me:  qui  lampeggiò  quel  rilò; 
Qui  furo    il  vento  quelle  chiome  (parte  > 
Qui  difvelava  il  feno:  e  con  queir  arte 
Torna  alla  vita  il  cor,  che  giacque  aticifo. 

Ove  rivolfe  de1  begli  occhi  un  giro, 
Ove  fermoflì  de*  bei  piedi  un  palio , 
Ivi  m'  acqueto ,  e  lagrimofo  e  laffo 
Neil'  immenfa  miferia  ivi  refpiro  • 

Ahi  laffo  me  !  già  di  goder  fui  degno 
V  alta  beltà  ,  che  oggi  1!  a  biffo  onora  : 
Di  lei  miei  fpirti  già  mantenni,  ed  ora 
Con  larve  immaginate  io  mi  mantegno  ? 

Servi  d'amor,  che  con  catena  acerba 
Soavemente  a  fuo  voler  vi  mena.» 
Leggete  ornai  nella  mia  lunga  pena  y 
A  che  duri  tormenti  ei  ci  riferba  . 

XXIV, 

A  D.  Virginio  Orsini  Duca  di  Bracciano  e 
La  Gloria  guadagnar  fi  con  opere  grandi . 
*-Ome  Leon  ,  che  alle  forefte  intorno 


e 


Corfe  digiun,  fé  alla  magion  ien  riede5 
E  ne  i  ripofìi  orror  del  fuo  foggiorno 
1  figli  infermi  depredati  vede; 

A  tal  iembianza  di  pietade  ,  e  a  ira 
Deli'Eacide  fiero  il  cor  fu  vinto, 
E  percotendo  il  petto  afpro  fofpiri 
Al  primo  annunzio  di  Patroclo  e/tinto. 

Pianfe  così,  che  del  cordoglio  amaro 
L'acerbe  flrida,  e  del  Tuo  rio  tormento 

Neil1 
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Neil*  ampio  regno  di  Nettuno  andaro 
Là  ,  ve  Tetide  bagna  i  pie  d'argento. 

La  bella  Diva  folìevoffi  a  volo. 
Pronta  allo  fcampo  dell'Eroe  feroce, 
E  caramente  a  mitigargli  il  duolo 
DifFule  il  mei  della  nettarea  voce . 

DiMegJi  al  fin ,  che  lunga  etaie,  e  lieto 
li  Sol  godrà  ,  fé  non  s'  affanna  in  guerra  : 
S'ei  velie  l'armi,  era  fatai  decreto 
Sua  giovinezza  traboccar  (otterrà  • 

Ma   per  alta  cagion  vicino  occafo 

Per  vii  temenza  non  frenò  quel  Grande; 
Quinci  le  Dee  dell' immortai  Parnafo 
Di  tante  il  circondaro  auree  ghirlande  . 

E  quinci  feco  han  da  fregiarti  infieme 
De' più  fplendidi  fior,  che  abbia  Elicona, 
Le  Dive  fteffe,  o  dell'Italia  fpeme  , 
Onor  del  Tebro,  e  degli  Orfin  corona. 

Che  orrida  morte  fui  Danubio  in  vano 
Ti  fi  fé  contra  ;  e  già  per   entro  il  imo 
Dell' inofpite  Egeo  contro  Ottomano, 
Stringer  non  valfe  a  tua  Virtude  ii  frenò  ^ 

E  t'invogliò,  non  volge  l'anno  ancora, 
Rifco  sì  fier  nell'  Africano  regno  ; 

I  magnanimi  cor  gloria  innamora; 
Alma  gentil  prende  i  vii'  ozj  a  fdegno . 

E  fé  altri  muor  nelle  fublimi  fmprefe , 
Fama  il  ravviva,  or  tu  colà  ten  vola, 
Ove  il  Belga  fuperbo ,  ove  F  Inglefe 
Giufti  tributi  al  Vaticano  invola  . 

Colà  fparfe,  e  difperfe  inclite  prove, 

II  gran  Farnefe  i  rubellanti  e  rei ; 
Erfe  colà  non  rimirar!   altrove 
Del  foggiogato  Scalda  airi  trofei. 

Colà  ten  vola,  e  di  sì  chiari  allori 

Sia  forre  il  grido  ad  impiumarti  il  piede; 
Eccelfo  fueceflor  d'aiti  (udori  ^ 
Fatti  non  meri  d':  eccelli  pregi  erede. 

Sprone  de'  figli  generoll  all'  alme 
Pian  rue  vigilie;  e  d'immortal  diletto 

A  ri- 
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A  ripenfar  fulle  tue  nobii  palme, 
La  Patria  ognor   ferenera  Pafpetto  . 

Che  Te  l'Afopo,  e  fé  l'Inachia  riva 
Già  per  varie  camion  Jieta  fi  vide  , 
Pur  di  gaudio  infinito  allor  gioiva , 
Ch'ella  fcorgea  trionfator  Alcide. 

Allor  trombe  feftofe  ,  allor  non  fianco 
Tuono  d'altere  voci  il  Cielo  empiea, 
Ch' ei  difgombrò  tutto  anelante  il  fianco 
Del  gran  Leon  la  region  Nemea  . 

E  quando  in  Libia  all'Ocean  converfo, 
Refe  col  duro  tergo  il  O'el  fteliante  j 
E  quando  in  fònno  il  fier  Dragon  fommerfo, 
Dell'  or  famofo  impoveriva  Atlante  . 

XXV. 

A    D.     Giovanni     Medici. 
La  Gloria  venire  dalla  Virtù. 

FArfi  ad   altrui  di  gran  valore  efempio 
Nel  Mondo  rio  con  frali  membra  intorno  , 
E  di  vivace  fronda  il  crine  adorno 
Alino  parlar  d'eternitate  al  Tempio, 

Non  è  leggiera  ìmprefa;  inclita  fama 

In  Tuo  cammin  da  mille  monti  ha  guerra; 
Ma  pur  bella  virtute  alza  oa  terra 
L'Anime  grandi,  e  fu  nel  Gel  le  chiama. 

Altri  qui  di  Tefeo  vecchie  memorie 
Celebrerebbe ,  e  di  Giafone  i  vanti  ; 
Io  no ,  che  di  mia  cetra ,   e  de'  miei  canti 
Son  tributario  alle  moderne  glorie. 

Voce  d'onor,  che  da  lontan  difeende, 
Spedo  per  nube  di  bugia  s' ofeura  : 
Della  credenza  altrui  quella  è  ficura  , 
Che  appena  Torta  da  vicin  s'intende. 

Quinci  non  tacerò  l'alto  ardimento 
Del  mio  felice  feopritor  del  Mondo 
Che  cor  fé  i  campi  di  Nettun  profondo 
Su  carro  fial,  cui  fofpingeva  %  vento. 

Ne 
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Ne  chi  lafciò  per  nuovo  calie  a  tergo 
Chiloa,  Melinde  ,  e  raggirò  la  prora 
Oltre  il  Gange  fuperbo  ,  onde 'l'Aurora 
Efce  col  Sol  dal  lonainolò  albergo. 

Già  non  molti  fui  Tago  armati  Legni 
Predaro  Arabia  5   foggiogaro  i  Perfi , 
Lafciaro   in  pianto ,  ed  in  dolor  fornmerfi 
Siam,  Malacca,  e  di  Narfìnga  i  regni. 

Ma  dove  da  iontan  men  vado  errando 

Per  entro  l'India?  Or  non  mirò  l'Egeo     \ 
L'orgoglio  d' Ottoman  farli  trofeo 
All'invitta  Virtù  di  Ferdinando? 

Ned  ei  fpogliò  di  piante  alpeftri  monti 
L'  onde  ingombrando  di  [palmate  travi , 
Cadde  al  folgoreggiar  di  poche  navi 
L' immenfo  ardir  delle  nemiche  fronti . 

Entro  l' infegne  dell'  Eroe  Tirreno , 
Nuova  Medufa  ,  s'offeriva  agli  empj , 
Ed  oggi  fpinto  da'  paterni  efempj , 
Colmo  gli  colma  di  terror  non  meno. 

Grande  in  full' apparir,  non  come  fiato 

D'  Adiro  ,  che  fifchia,  indi  per  via   s'avanza; 
Precorre  coli' oprar  l'altrui  fperanza, 
E  tuona  fief  per  l'Oriente  armato. 

A  conforto  di  noi  fui  tempo  ofcuro, 
Che  all'Italia  cofparge  ombre  ed  errori, 
Di  Lucifero  in  lui  fono,  i  fulgori  5 
Che  nel  gran  Genitor  d'Efpero  furo. 

E  ru  lèi   feco,  o  tra' feroci  (ruoli, 
Già  fui  Danubio  alle  famofe  imprefe , 
Gran  Maeftro  di  Marte ,  in  far  palefe  > 
Come  l' Uom  forte  al  cieco  cbòlio  s' involi . 
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XXXVI. 

A    Ferdinando     Gonzaga 
Duca  di  Mantova  . 

Dar  travagli  nafccr  talora  felicità» 

SPefTo  dal  Sol  la  pura  luce  ed  aima^ 
Nuvola  adombra,  ed  è  fptimante  il  mare  * 
Spedo  all'  incontro  il  Sol  fulgido  appare  > 
E  l'orgoglio  del  mar  s'acquieta  in  calma» 

Così  nel  Mondo  ora  benigni ,  or  empi 
Moftra  Cambiatiti  ,  e  la  fortuna  alterna  ;  ! 
Ma  quando  i  chiari  fpirtì  afpra  go  erna$ 
Crefcono  allor  d'  alta  virtute-  efempi , 

Quando  full' arco  più  crudele  e  rea 
Saetta  pofe ,  e  più  s'armò  di  fdegno^ 
Che  quando  a'  fieri  colpi  ella  fé  legno 
La  gran  pietà  del  sì  cantato  Enea  ? 

Scorfe  Priamo  tronco  ;  e  pofto  in  forfè 
Il   Genitor  di  miferabil  morte  ; 
Tolta  dal    Mondo  la  fcdeì  confette, 
Ed  in  fiamma  ed  ardor  la  patria  fcorfe  ■> 

E  pur  1'' acerbo  duol  sì  nel  rr  afille  , 
Che  di  viltate  ei  £  volgefle  all'arte; 
Ma  slegando  da  riva  ancore  e  farce  ^ 

Verfo  le  fiamme  d'iiione  ei  dirle: 

Dardanj  campi,  eccelfe  torri,  e  mura 
Degl'  Iliaci  Regi  albergo  altero, 
Fatte  per  Marte  infidiofo  e  fiero 
Magion  di  belve  folitaria  e  feura. 

Ma  fi  contefe;  e  dell' Ettorea  mano 

Van  fu  lo  fchermo  a'  noiiri  cali  avverila 
Ed  io  quell'alma  le  percoffe  offerii, 
Ed  al  fier  LarifTeo  m'oppon  in  vano, 

Così  nel!'  alto  già  fermoflì  ;  or  movo 
Per  immenfò  Ocean  fra  turbe  Argive, 
Cercando  armato  full' Aufonie  rive 
A  fcacciati  Nepoti  imperio  nuovo . 

Forfè  fìa ,  che  a  mia  man  giudo  favore 

Del  Ciel  s'aggiunga j  onde  immortai  memoria 

Spajs 
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Sparga  per  miei  trofei  lampi  di  gloria 
Su  queft'  ofcuro  ,  che  n*  ingombra ,  orrore . 
Sì  diife >  e  fciolfe  dalle  patrie  arene; 
Pofcia  dA  Tebro  in  fulìa   nobil  terra 
Duci  creò  ,  che  fulminando  in  guerra 
Strinfero  a  duro  giogo  Argo,  e  Micene  . 

XXVII. 

Al   Signor   D.    Angelo    Gkillo 

Invitato  eh'  ei  venga  a  Firenze , 

SUoi  canti  in  mezzo  a  noi  fama  difende , 
E  vo'  fperar,  eh*  ella  non  canti  in  damo, 

Che  di  Venezia  abbandonando  Tonde, 

Tu  venga  a  ripofarti  in  riva  all'Arno. 
0  lieto  appien  fé  apparirà  quel  giorno  5 

Angelo  movi,  quefto  Ciel  cVirtyiiaj 

Movi  eh5  incomparabile  foggiorno 

Confola  incomparabile  partita. 
Perderai  leggio  d'ogni  pregio  degno, 

Altro  iT  acquiMerai  non  men  pregiato; 

Ed  anco  il  Sol  lafcia  di  Stelle  un  legno, 

Ed  ad  altro  fen  vien  non  men  {iellato • 
Quefle  gioconde  a' Cigni  aure  Tirrene 

A  nuove  note  fveglieran  tua  mente, 

E  non  dirai  di  finzion  terrene 

Siocca  vaghezza  dell'  ignobil  gente  . 
Lafto  me  !  non  adombro  il  mio  fallire  ; 

Su  Pi ndo  io  bevvi  già  torbide  Tacque, 

Tu  le  bevefti  pure,  alto  dedre 

Quinci  di  nobil  canto  in  cor  ti  nacque. 
E  però  ci  dirai  Tempia  fperanza 

Delle  rie  turbe  in  Sennaar  difperfe; 

O  pur  grand' opra  d' immortai  podanza, 

L'onda  Eritrea.,  che  Faraon  fommerfe. 
Già  ne'  tuoi  verfi  traboccar  deilrieri , 

E  veggio  rote  fparfe ,  odo  chi  geme  ; 

Sentono  vili  fquadre,  e  duci  alteri, 

E  mi  fgomenca  TOceaa  che  freme. 

A  sì 
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A  sì  bel  caino  gioiran  le  rive 
Non  pur  di  Fiora,  ma  le  cime  alpine, 
E  faran  cerchio  facre  Ninfe  e  Dive 
Di  rofe  eterne,  ed  orneranci  il  crine. 
SS 
XXVI IL 

Al   Signor   Cesare     Morando, 

Leda  la  Pcefìa. 

C>£tra  ,  che  Febo  a  dotta  man  gentile, 
è  Morando,  ridi,  è  da  chiamar  ce  foro  : 
Taccia  la  plebe,  che  ignorante  e  vile 
Non  mira  altro  tefor  ,  che  argento  ed  oro» 

Ecco,  fé  morte  ria  d'amaro  pianto. 
Tenero  fen  di  Verginella  afperge, 
Poeta  forge ,  e  col  foave  canto 
La  riconforta,  e  que' begli  occhi  ei  terge. 

E  s'  egli  awien  ,  che  per  lontani  errori 
Nojofi  affanni  il  peregrin  foftegna , 
Onde  ha  rimedio,  che  il  fuo  mal  r i fiori , 
Se  Poeta  queir  arre  non  gì'  infegna  ? 

Reca  talor  di  Cavaliero  egregio 
Nemico  iteci  la  cenere  rinchiufa , 
Ed  ei  fra'  vivi  perderebbe  il  pregio, 
Se  per  lui  non  vegghiafTe  inclita  Mufa. 

Inclita  Mufa  ne  diitingue  i  modi , 
Onde  di  Lete  rio  Tonda  (ì  fcherna  ; 
Ella  ne  detta  vari  vanti  e  lodi, 
Onde  umana  virtù  fi  renda  eterna. 

E  pure  ogni  Cantor  lungo  il  bell'Arno 
Sacra  fclo  a  Ciprigna  i  detti  fuoi  , 
E   par  che  lira   og-i  fi  tempri  in  damo, 
S'ella  fa  rifonar  palme  d'Eroi. 

Scorno  d'Italia!  or  non  daranfi  2  carmi 
Tanto  dovuti  all' immortai  Farnefe  , 
Che  auro  nel  fangue  ,  orribile  nell'armi 
Gii  Aitar  difgombra  delle  fiamme  accefe? 

Io  fulle  corde  di  mia  mano  ancelle  , 
Glie  lungo  Dirce  di  fonarle  apprende  , 

Por- 
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Porterò  fino  al  Ciel ,  tino  alle  Stelle 
L'Afta  real  ,  che  il  Vatican  difende . 

XXIX. 

Al  Signor  Pietro    Stronzi. 

Sii  Uomini  vivere  in  terra  inquieti  ,  perche  la  loro 
Patria    e   in  Cielo . 

FEbo  fett'Albe  ha  rlmenato  appena , 
Da  che  tradì  con  voi  Tore  contento. 
Li  've  correndo  in  Cielo  aura  ferena 
Bel    bell'Arno  rinfrefca  il  puro  aigento 

Ivi   fcorgea  virtute  ,  ivi  fapere, 
Candidi/lìmi  cor,  petti  correli; 
Ivi  tanto  fcorgea,  ch'era  dovere 
Di  por  Tempre  m  non  caie  altri  paefi . 

Pur  lufìnghiero  della  patria  amore 
Die  si  fatta  battaglia  al  penlìer  mio, 
Strozzi ,  che  da  voi  tonni  ebbe  valere  , 
E  m'ha  condótto  al  mio  nido  natio. 

Ma  qui  le  piagge  un  tempo  a  me  sì  care, 
Come  vii  cofa  >  il  guardo  oggi  rimira, 
Ne  per  me,  come  già  5  sì  lieto  il  mare 
Ne  sì  vago ,  o  giocondo  il  Gel  fi  gira . 

Quinci  colmo  di  gioja  un  volar  chieggio, 
Che  mille  volte  il  giórno  a  voi  mi  renda* 
Ma  mentre  del  de/ir  reco  vaneggio , 
Sembra  che  alto  pen/ìr  me  «e  riprenda. 

Così  dicendo,  onda  di  mar  men  lieve 
E'  lòtto  loffio  d'Aquilone  il    verno, 
Che  vaghezza  mortai  ,  fé  non  riceve 
Dalla  bella  ragion  legge  e  governo. 

laflb  !  che  ora  partita  ,  ora  ritorno 

Tuo  core  alterna  >  e  non  mai  ftabil  erra: 
Ma  le  fovra  le  fìelle  è  fuo  foggiorno , 
Che  lieto  albergo  vai  cercando  in  terra? 
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XXX. 

Al  Signor   Jacopo   Popoleschi. 

Che   i    Poèti   deuc.no    celebrare 
la  Virtù . 

POlchè  nel  corfo  della  fuga  amara 
I  fìer  nemici  il  buon  Baracco  eftinfe  , 
E  che  JaheJ  magnanima  s' accinfe , 
E  di  vita  privò  Tempio  Sifara ; 

In  bei  fembianti,  d'allegrezza  a  f  per  fi  , 
Debora  forfè  a  celebrar  quel  giorno } 
E  perchè  chiaro  lì  giraffe  incorno , 
Lume  gli  crebbe  con  Eterei  verri. 

Dirle  gli  arTalti*  e  di  quelle  armi  il  fuono, 
E  degli  Ebrei  Campion  deferirle  il  vanto; 
Indi  al  fupremo  Dio  rivolle  il  canto, 
Della  cui  delira  ogni  vittoria  è  dono. 

Sì  fatte  note  ,  o  Popolefchi ,  ammira 
Il  Mondo  intento  ad  ammirabilr  Mufa  y 
Però  fian  legge  di  tuo  ftudio  5  e  icufa  , 
Se  il  colle  di  Parnafo  a  fé  ti  tira  • 

Che  fé  l'alma  virtù  negletta  e  nuda 
Non  empie  il  guardo  de1  mortali  appieno. 
Come  di  pregio  non  ria  degno  almeno 
Chi  per  ornarla  s' affatica  e  fuda  ? 

Deh  movi  ardito ,  e  liberal  di  fama , 
Tempra  la  cetra,  ed  a  lei  fpofa  i  carmi, 
Gli  armati  loda,  e  va  gridando  all'armi, 
Or  che  alto  rifehio  a  guerreggiar  ne  chiama. 

Mira,  che  gonfio  il  cir  d'orgoglio  e  d'ire, 
Pur  fui  Danubio  l'Ottoman  s'aJretta; 
Mira  che  inerme  i  crudi  affai  ti  afpett? 
Germania  o  lenza  ferino  ,  o  fenza  ardire . 

DI  tu,  che  onefta  morte  a  viver  mena; 
Che  vero  onor  al  Ciel  s'apre  la  ftrada; 
Che  è  meglio  in  petto  aver  colpo  di  fpada , 
Che  giogo  al  colio ,  e  che  fui  pie  catena . 

XXXI. 
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XXXI." 

Al  Sigriov  Agostino  Mascardi,  Che  il  Peccatore 
non  ha  fchermo  falvo  il  pentimento  . 

VEggio  fpumante,  ed  affalir  gli  fcogli 
Nereo  che  freme,  e  per  gii  aerei  campi 

Squarciare  orride  nubi  ardor  di  lampi , 

E  fieri  d'A'iftro  rimugghiare  orgjgli. 
Che  fi  a  ?  fé  dopo  canto  aver  (offerto , 

DIO  fcioglie  il  freno  all'  immortal   poITa.ua: 

Onde  conforto?  ed  onda  avrà  fperanza 

Il  fecol  rio  d' iniquità  coperto  ? 
In  damo  al  minacciar  del  Cielo  avverfo 

Fare  in  terra  contrailo  Alma  s'affida; 

La  fciocca  Torre  di  Babelle  il  grida; 

Ne  meno  il  grida  Faraon  fommerfo. 
Sotto  i  colpi  fuperni  umana  gente 

Elmo  non  terga,   e  non  (ì  tempri  usbergo; 

Usbergo  è  pianto,  e  flagellarli  il  tergo, 

Che  abbatte  DIO,  fé  il  Peccator  fi  pente. 
Non  vaneggia  mia  lingua ,  altri  ripenfi 

Infra  gli  Allìrj  al  predicar  di  Giona. 

Avea  già  Lui,  che  dall'Olimpo  tuona  , 

Tutta  carca  la  man  di  fuochi  immenfi . 
In  nembi  d' ira  fu  a  fembianza  avvolta 

Nulla  non  promettea,  falvo  che  fcempio; 

Ninive  fatta  a  fcellerati  efempio, 

Ornai  fra  fue-ruine  era  fepolta  . 
Ma  quando  d'umiltà  prefo  configlio, 

Traile  fofpir  fulla  trafcorfa  etate, 

In  quel  momento  il  mar  della  pietate 

Depofe  i  tuoni ,  e  fé  fereno  il  ciglio  . 
Io  così  canto ,  or  chi  fari  mia  fcufa  ? 
j^Ah  che  tal  cetra  pigìieraflj  a  fcherno; 

Mafcardi ,  io  ben  mei  fo,  Pindo  moderno* 

Che  di  ciò  parli ,  non  alberga  Mufa . 
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XXXII. 

Al  Signor  Francesco  Barberini   Cardinale, 
Lodagli  la  Vivi  zi  e  la  Poefia. 

CHE  olirò  cele/te  vi  ricopre  1  crini, 
Che  fìan  porpora  (aera  i  vo/tri  fregi , 
Che  il  Tebro  altier  ,  non  feonofeiuto  3' Regi , 
Verfando  urne  d'argento  a  voi  s'inchini: 

Diran  con  voce  ad  afcojrar  gioconda , 
E  cofparfa  di  rnJ  cento  (Irene  ; 
Ma  fé  aile  lor  lufinghe  altri  s'  attiene  , 
Piangene  tolto  ,  e  udì  preda  all'onda  . 

D' Itaca  il  Duce  a  meraviglia  accorto 
Con  celefte  penfìer  coniglio  prefe: 
Ben  armando  l'orecchia  ei  G  difefe  ; 
Quinci  pervenne  a  gloriofo  porto. 

Frale  quaggiù  retaggio  e  gemme  ed  oftri  ; 
Neron  lo   feett.-o  divenir  g  à   vide 
Palustre  canna j  e  d'altra   parte  Alcide 
Ne  ^ece  clava,  ond'egli  fpenfe  i  motòri. 

O  Sol  del  Tdbro,  onde  sfavilla  il  lume, 
Per  cui  d'avverfìtà  nebbia  non  teme, 
O  de'  Colli  famofì  inclita  fpeme  , 
Amar  la  gloria  è  degli  Eroi  coftume  • 

Odi  full' Eilefponco  ai  gran  Sigeo 

Lui  5  che  per  tante  palme  il  Mondo  ammira, 
Odi  come  le  trombe  alto  fofpira 
Divote  al  germe  dei  guerrier  Peleo. 

Ed  a  ragion  ,  che  gli  onorati  affanni 
Cafcano  in  cieca  notte  al  fin  fommeifì, 
Se  chiara  lampa  di  Meonii  verfi 
Non  ralTerena  il  folco  orror  degli  anni. 


XXXIIL 
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xxxnr. 

M  Signor  Giambatista    Castel  He 

Giocondo    e  {fere    lo   flato  degli 
Uomini    privati . 

PUrchè  fcettro  rea!  fia  la  mercede, 
Nulla  di  flrazio  a  fé  nullo  Uom  perdona; 
Quei  tocca  il  Ciel  ,  fé  al  popola  fi  crede. 
Cui  fplende  fulle  tempie  aurea  corona. 

Ciaicun  le  pompe  e  i  regj  manti  ammira , 
Ciafcuno  all'olirò  altier  volge  la  vifta; 
Ma  poi  fot  no  queir  ofìro  alcun  non  mira 
L'afprè  punture ,  onde  il  Signor  s5  attrifta  • 

Ah  che  per  calle  di  miferie  eitreme 
Infortunata  palfa  alca  ventura , 
E  di  ferro,  e  di  tofco  inftdie  teme, 
Mentre  fortuna  umil  feti  va  ficura  • 

Che  temi  tu ,  che  in  folitaria  parte 
Tempri  con  dotta  man  varj  colori, 
E  col  diletto  della  nobil  arte 
{ Sì  te  mede/imo ,  o  la  Liguria  onori  ì 

Tratte  da  meraviglia  a  te  veloci 
Corrono  ognor  le  peregrine  genti , 
E  le  liete  accoglienze,  e  le  lor  voci 
Sono  il  ferro 3  e'1  venen  di  che  paventi  ^ 

La  cara  e  dolce  famigliola  intanto 
Ora  forrifi,  ora  vagiti  alterna, 
Cui  la  memoria  del  paterno  vanto 
Sarà  retaggio  di  ricchezza  eterna  . 

Requie  sì  cara  e  sì  foave  or  come 
Qualunque  Imperio  non  avrà  fecondo? 
Odi  ,  Cartel ,  certo  nJ  inganna  il  nome , 
Servi ,  o  Signor ,  liam  peregrini  al  Mondo'. 
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XXXIV. 

Al  Signor  Cardinal*  Barberini . 
(?he  andava  Legalo  Af^offiUc*  in  Ijvagna  < 

QUanio  fu  li' empio  Mondo  il  Ciel  s'adirai 
Allor  cinto  d'  acciar  Marte  fi  defta  9 
O  "fiato  d'Auitro  rio  Tarla  funefta , 
O  voci  i  folcili ,  il  vilJanel  fofpira  -. 
La  gente  folo  orror  volge  in  penderò* 
Ed  ha  conerà  fpavenci  il  core  infermo  ; 
Faiìì  qua)  turba  hi  mar  fuor  d'ogni  fchermé 
Che  nel  rifeo  maggior  guarda  il  Nocchiero  * 
Ed  egli  a  nome  i  tuoi  minili  i  appella: 
Eccita  ardir  ,  ne  punto  cede  al  mare  : 
Oggi  il  facraco  Urban  sì  fatto  appare 
In  quella  d1  armi ,  ed  infornai  procella  . 
Franco  ne  i  petti  altrui  fpira  vigore , 

Vegghia  in  gravi  penfier ,  fprezza  gli  affanni  % 
E  te  g;à  vecchio  in  fui  fiorir  degli  anni 
Manda  a  fpezzar  degl' indurati  il  core. 
Eller  certo  non  può,  benché  Bellona 
Afcoltat  légge  di  concordia  neghi  , 
Eller  certo  non  può  ,  che  il  cor  non  pieghe 
Alla   tua  voce,  che  nettarea  Tuona t 
Vergine  di  pietà  fempre  infinita, 
Angeli  (acri,  Alme  beate  e  fante, 
Porgete  per  noi  prieghi  al  gran  Tonante, 
Sicché  adorando  n'  impetriate  aita  , 
E  noi  ricolti  da  addogli  irrmenfi, 

Dìverrem  chiaro   fpecchio  a'pii  Nepoti  : 
Canterelli  inni;  appenderemo  voti, 
E  faremo  velar  nembi  d1  incertfi. 
Ma  non  tanto  letargo  il  fecoì  noftro 
Occuperà  nelle  future  genti, 
Che  il  tuo  nome  ad  ognor  non  fi  rammenti  * 
O  via  più  chiaro  di  virtù,  che  d'oftro. 
Dunque  ara  i  campi  dell'  inftabil  Teti, 
E    con  air  «li  giovar  crefei  tuo  vanto  j 
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Qmì  Kefrore  canuto  in  vai  di  Xantomi 

Tu  farai  giovinetto  in  riva  ai  Beti . 

Né  (curo  Arturo  3  od  Aquilon  crudele, 
O  mar  mugghiante  ti  conturbi  il  (erto y 
Che  ogni  torbido  Gel  torna  fereno 
A  nave,  che  per  DIO  fpatide  le  vele. 

Muovi  oggimai;  ne  di  guerrier  trofei, 
Ne  pur  di  palma  trionfai  ti  caglia  ; 
Che  alto  alloro  non  fia,  non  fia  battaglia 
Poffente  a  pareggiar  tuoi  Caducei . 

XXXV. 

J\  Signor  Cosmo  BaronceuIo 

Quando  D.  Gioì  Medici  fu  condotto  - 
da   Veneziani* 

LA  nobil  deftra,  che  fui  fior  degli  anni 
sarebbe  in  Germania  al  Vaticano  allori, 
E  fclvmendo.di  morte  i  tetri  orrori, 
Co|mò  di  ghiaccio  gli  Ottoman  Tiranni  , 
Tuonando  irT  guerra ,  a  me  sì  forte  in  petto 
.Sparfe  defio  di  celebrar  fuoi  pregi, 
Che  in  .reifer  di  bei  fior  ghirlande,  e  fregi 
Mi  fu  fu  Pindo  il  vigilar  diletto i 
Chi  .verfo  lrimpo  di  virtù,  che  altiero 
Illuftra  il  Mondo,  volentier  non  mira? 
Ah  che  altrui  merto  riguardar  con  ira 
E*  vile  infarda  di  viiìan  penfiero  . 
E  pure  in  terra  è  folta  notte  ,  e  fuolfi 
Lattare  invidia  ;  io  ciò  mirai  fovence  , 
E  per  modo  il  mirai,  ch'egro  e  dolente 
La  cara  cetra  dalla  man  mi  tolfi . 
Or  bella  fama ,  che  le  lucid'  onde 

Lafciò  dell"  Adria ,  i  miei  defir  confola , 
E  dilettofo  canto  indi  diffonde, 
E  con  tromba  di  gaudio  ella  fen  vola^ 
La  grande,  che  nel  mar  lied  e  reina  , 
Nel  cui  f'en  liberate  aurea  ripara, 
Per  lo  cuj  fenno  follevarfi  impara 
Italia,  quali  ai  traboccar  vicina, 

m  lo 
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)  voi  fé,  e  tra'  più  forti  fcelfe 
Ignor  noflro,  ed  onorò  ino  nome. 
Cofmo  d'edere  liete  orniam  le  chiome;. 
Secolo  torna  di  letizie  eccelfe  . 
Io  finché  pace  a^ncftri  gì orni  impetra 
L'  or  di  Saturno  in  full'  Aonia  riva , 
Canterò,  come  Amor  l'Aline  ravviva 
Con  dolci  piaghe  di  mortai  faretra  . 
[Ma  s'empia  \ore  unqua  tifuona  all'armi, 
Armerò  di  gran  corda  arpa  fonante, 
E  quafi  per  deferto  onda  fpumante  , 
Dal  petto  ardente  fé  iì*"andran  miei  canni, 
j L'afta,  dal  cui  ferire  alta  vittoria 

Intra  fulgidi  acciari  unqua  non  parte, 
Porterò  fino  al  Ciel ,  cigno  di  Marte, 
E- con  lue  palme  avanzerò  mia  gloria.- 

XXX  VL 

Al   Sig.     ALESSANDRO  SlRTIXIr 

Che  i  rlefiderj-  alti  fono  yertcolofi. 

QUando  con  fuga  a  metter  fine  a' mali,. 
Che  forco  il  fiero  Rè  gravi  foftenne, 
Armato  il  tergo  Dedalo  di  penne, 
Per  l'alto  Citi  dieflì  a  vogar  con  l'ali'» 

plife  al  Gglfuol ,  che  di  vaghezza  accefo 
Era  a  trattar  l'aure  celeri:  figlio, 
Imprefa  di  fpavento,.  e  di  periglio 
Rifìnta  ip!rro  da  viltate  oftefb. 

tMa  dell'  umano  ardir  certa  mifura 

Bella  ragione  alle  noftre  alme  aiTegna, 
Di  così  favellarti  oggi  m' infegna 
La  prefente  per  noi  forte  ventura . 

Cne  fé  troppo  t' abbafll  al  mar  vicino, 
L'  aer  laggiù  mal  fo  (terrà  le  piume , 
Se  r*  alzi  5  il  Sol  le  uruggerà  col  lume, 
Se  per  mezzo  ne  vai,  lieto  è  il  cammino. 

Si  fatto  accorto  il  gioveniì  penfiero  , 
Come  ficura  feorta ,  il  volo  ei  prende , 

P     z.  Ne 
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Ne  lento  le  ber  ali  Icaro  Rende  , 
Lieto  correndo  il  sì  novei  fenderò. 

Per  Paria,  che  fendea  Pala  paterna, 
Tenne  da  prima  il  buon  garzon  la  via, 
Indi  i  fender  bea  com'ìgliati  obblia, 
Per  vagheggiar  la  region  fu  perii  a . 

Brama  i  raggi  apprettare  onde  Orione, 
Onde  Arturo- nell'alto  appar  lucente. 
Brama  i  raggi  apprettar  d'Elice  ardente. 
Brama  apprettar  P  Ariadnee  corone . 

Ma  quando  in  ver  POlimpò  il  corfo  ei  voile, 
L5  incaute  piume  il   Sole  àrfe  e  difperfe  , 
Si  fé    medefmo  il  troppo-  aldèr  ''.:•. nrner fé  , 
E  T antico   dio  na^e  al  rnir£  p  tclfie  . 

Sertùii,  iti  queiti  fpecchvo  il  guardo  gin 
Cai  troppo  fèudi  a  d* innalzar  fé  &?tto, 
L'aurea  favola  canta  il  buon  Permetto,, 
Intento  a  raffrenar  noftri  defiri . 

XXXVII. 

Al  Signor  Cario  Guidacci-, 
Non  fconvenirfi  le.  lacrime,  nella  ■morie  de'fuoi  cari 

Cx^rlo,  dei  Gel  tra  i  luminofì  giri 
Sull'alto  Olimpo,  d* auree  fiamme  adorno, 
Fa  lunge  da'martir  dolce  foggiorno^ 
Il  caro  Amico ,  che  quaggiù  fofpiri  • 
E    mentre  cinto  di  bei  lampi  ardenti 
Non  fallace  pernierò  il   mi  dipinge , 
Biafmo  quafi  P  amor ,  che  ci  coftringe 
Per  la  fua  morte  rinnovar   lamenti. 
Qual  pianfe  mai,  che  in  ripofàto  porto 
Agitato  Nocchier  nave  raccogli^ 
Cerro  fora  ragion  fgornbrar  la  doglia; 
Alma  ben  nata  ha  nel  morir,  conforto . 
Ma  il  forte  Achille,  da  gran  duol  fofpinto, 
Strida  mandò  fino  alle  Stelle  eccelfe, 
E  colf  altera  delira  il  crine  fvelfe 
Sul  freddo  volto  di  Patroclo  efìinto  . 

Da. 
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lì  profondo  Ocean  pronta  fen  venne 
Tetide,  fparfa  dì  pieiade  ìi  ciglio  ^ 
Che  alfin  temprale  i  guai  gli  die  confìgiio  2, 
E  quei  pur  freichi  i  iuoi  dolor  mantenne. 

Dunque,  fé  aver  di  pianto  j  lumi  afperfi, 
£'  nobil  ufo  ne*  morrali  affanni  , 
Non  fia  giammai ,.  che  tua  pietà  condanni  » 
Se  iopra  il  Torrigian  lagrime-  verfì . 

Mal  fortunato,  che  felice  appieno 

D'  ogtii  più  caro  ben  ,  che  altri  defia  ,; 
Morte- lo  ci  llerpò  quando  fiorii, 
E  fparve  il  fuo  gioir  quafi  baleno, 

L'anima,  vaga  d'  onorata  fama, 
Quel  fuo  dì  bene  oprar  fervido  amore  % 
Chi  mai  Guidacci  ,  ci  torri  dal  core  ì 
Non  già  Firenze,  che  ad  ogni  ora  il  chiama  » 

XXX  VI  IL 
Al  Signor  Jacopo  Corst. 

€be  fugaci  fo?io  i  beni  del  Mondo  * 

COr(i  ,  già  mille  volte  in  mille  fcuole 
L'  umano  orgoglio  condannare  inteh  , 
E  in  mille  carte  celebrare  appred , 
Che  il   biondo  alletta  ;  e  che  tradir  poi  fuo!  e  : 

"he  gii  almi  pregj ,  e  di  Virtù  gli  onori 
Han  feco  tal  valor,  che  dura  eterno  > 
Ma  che  il  rio  tempo,  e  Tore  ladre  a  fchemo 
Han  la  polfanza  degli  fcettri,  e  gli  ori* 
lo  bene  udito  mille  voice  ,  e  letto 
Poco  fu  meco  a  configliar  la  mente  y 
Anzi ,  qual  Peregrin  ,  velocemente 
Appena  giunto  egli  m' ufci  dal  petto* 

Dr  to  ,  che  lorda  tenni  l'alma  e  dura 
De'  faggi  detti  all' immortai  coniglio, 
Uièir  d'enor  come  rivolli  il  ciglio  x„. 

Corlì  di  Roma  alle  difperfe  mura. 

Teco  pien  di  vaghezza  i  marmi  egregi 
Giva  cercando,  e  le  colonne,  e  gli  areni 9 

i    Gli  ampj  Teatri ,  a  cui  fregiar  non  parchi 
Fur  di  grand' oro  Imperatori,  e  Regi» 
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C'ie  a\  tal'  fegfK>  forgeiTe  umano  ingegno 
Da  prima  in  rimirar  meco  ammirai; 
Poiaa  la  mente  di  fìupor  colmai 
^  Scorgendoci  bell'opre  a  sì  vii  fegno. 

I/Efquilie,  il  Celio,  e  lv  Ave-min  fublime, 
L'alca  Suburra,  e  le  Carine  ifte-ffe 
Or  fon  di  -  Zappator  vendemmia,  e  merle  ^ 
Che  fra/regali  alberghi  aratro  imprime  * 

Neil5  a^ree  feerie ,  ove  dei  Cielo  uditi 
Per  bocca-  de5  mortali  erano  i  canti, 
Ofjgi  $'  odono  ognor  greggìe  mugghiami  ; 
Che  parlo,  k>  di  muggiate  S'odon  grugniti 
&  fette  Colli  or  fatto  efempio  e  fpecchio 
Cui  deatro  la   morrai  mifer-ia  miro, 
Per  la  voftra  ruma  io  mera  fofplro, 
Se  tra,  d&  re -fortune  ornai   m'invecchio* 

XXXIX, 

Al   Signor   Jacopo    Doria^ 
La  Gloria  venire  dalla  Virtù . 

DQria  ,;  coi  col  io  dev celefti  giri 
Va  noftr-a  vita  ,  e  fò  volubil'aii 
Il  tempo  rio  ne'miferi  mortali 
Cangia  coi%  la  fembisnsa  anco  i  deflri* 

Non  mi  fi  Regimi  :  per  non  efebi  J  prova 
Ofo  affamarlo  ;  io  d#rroei  dì  fiorici 
Fa-Mai  1'  Aprila  m  celebrar  conviti , 
Ove  lieto  Imeneo  danze  rinnova. 

Fo  za  d*'alca  beltà,  eh1  empie  gii  amanti 
Di  cara  duol ,  tiranneggiò  mia  cetra; 
"Ef  dolci  piaghe  di  mortai  faretra. 
Onde  gaerreggia  Amor,  furo  miei  canti  , 

0£^i\che  imbianco,  e  che  di  gelid' anni 
Vc-mo  4Tì5invoIve,  altrove  ergo  i  penfiers, 
Intento  a  vagheggiar  gli  fpirti  aiteti 
Che  vanno  al  Cieì  tra  peregrini  aflfann.!  • 

Ben  vario  calle:  altri  terribil  afta 
Vibra,  Campion  delle  paterne  mura; 
E  chi  d'aftrea  F'alme  ragion  procura 
Con  g«#e  J^ff's  e  ^oJ:r-a^i%  contraffa  $ 
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Alcun  le  ricche  gemme,  onde  l'Aurora 
Adorna  gì'  indi,  al  povere!  comparte, 
E  fchifo  d'  ot  con  ammirabil  arte      *Sm    :* 
Tra  V  umane  caligini  s'  indora . 

Jacopo ,  di  coftor  gli  alti  coitami 

In  tua  nobìl  magion  non  vengon  meno; 
Anzi ,  qual  Orion  nel  O'el  fereno  , 
Splender  veggiam  tra  fcintillftnci  lumi, 

Goral  di  pregi ,  a  meraviglia  chiari  , 
Quaggiù  tuo  fangue  fa  mirarli  adorno  ; 
Ma  sì  fatti    fplendor  non  fon  tuo  fcomo: 
Sì  per  l'efempio  ad  illuftrarti  impari. 

Sferza  te  ftelFo ,  ed  alle  fide  'corte 

Affifa  il  guardo,  e  fpingi  innanzi  il  piede. 
Sul  colmo  delle  ftelle  è  noftra  Cede , 
Ed  inclita  virtù  n'  apre  le  porte  • 

Chi  (otto   giogo  vi!  l'anima  ahbafla  , 
Poco  fuoi  cenfì   a  con  tra /tare  ardito  , 
Calca  il  fentier  di  Lete  ,  e  di  Cocito  5 
E  fui  fepolcro  al  fin  nome  non  laffa. 
XL. 
A  Carlo  Emantjello  Duca  di  Saveja  . 
Le  guerre  e  [fere  glorio  fé,  quando  hanno 
%iufla  emione  . 

MEntre  Torto  P  inlegne  i  Guerrier  pronti, 
Schierando  ,  carchi  di  dorati  usberghi , 
Empietti  di  terror  gli  alpestri  monti, 
Del  crudo  Elvezio  nubilofi  alberghi; 

E  vibratilo  afta  con  fulminea  mano, 
Guardarti  il  varco  della  patria  terra  , 
Io  vidi,  al  vulgo  vii  fatto  lontano  , 
DA  tuo  grande  Amadeo  le  glorie  in  guerra  0 

E  nelì'  alto  del  Ciel  ,  piaggia  di  lume  , 
Ove  tengono  il  fe^g:o  inclite  Mure, 
Mufe,  non  quafi  (f  Ippocrene  al  fiume 
Vendendo  oiior,  favoleggiar  fon  ufe; 

Ma  che  tra  vere  lodi  opre  di  Regi 

Serbano  chiare,  e  fempiterne  ;  oh  quanti 
Con  Euterpe  quaggiù  fen  vanno  p^regi , 
Che  indarno  colafsù  fpcrano  Canti  ì 
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Che  può  fperar  eli  Macedonia  il  b-ro  * 

Gonfio  le-  trombe,   e  diede  ai! aito  ai  Mosdc/y 

E  (alla  baffa  terra  a  farfi  altero y 

La  chiufe  in  nembi  di  dolor  profondo*. 

Ulula  il  Nil ,  ipuma  di  fahgue  il  Gange  * 
Tutto  il   popolo  Eoo  lagrime  piove;. 
Ei  fa   goder  fé  l'univèrso  piange -y 
Predicandoli  altrui  Figlio  di  Giove  * 

Sommo  valor  5  dalla  Vinti  non  icorto  , 
E'  furor  fornmo  :  militar  fierezza 
Ben  può  -tra'  {ciocchi  celebrarli  a  torto  ;* 
Ma  lue  falfe  corone  il  Ciel  non  prezza  . 

Prezzali  in  Ciel  y  che  alpi  varcando,  e  marfy 
Toife  Goffredo  il  gran  fé  poi  ero   agli  empi  i 
E  che  Campion  de'  facrofan ti  Altari 
Trionfando  Amadeo  crebbe  gli  efempi . 

E!  corfe  in  Rodi  ,  e  F  Ottoni  an  tiranno 
Vìnfè  in  battaglia,  e  lo  fi  ftefe  a'  piedi  t 
Ma  "latto  me!  che  vendicar  ben  fanno 
L*  antiche  piaghe  i  difpietati  eredi  ; 

Ne  fi  fa  fchermo  .  Ahi  Cri  (Ha  n  le  fpade 
A  che  cingete?  Orsù  tacciami ,  cor  mio  % 
Incomparabil  onta  a  quefta  etade, 
Che  di  Gerufalem  la  prenda  obblìo. 

Forfè  decreto  de   fuperni  Regni 

A  noftre  colpe  tanro  on-or  contende  ; 
Ma  non  perciò  rifolto  ad  ozj  indegni  * 
Carlo,  fra'  grandi  il  nome  tuo  non   (plende* 

Si  forte  aneli,  ed  alla  belva  inferii  a 
Dentro  Gebentu  ogni  feggiorno  hi  fedi  % 
A  Guerreggianti  per  la  legge  eterna 
Vengono  dalF  Olimpo  inni  celefti  *      / 

XLI. 

Al  Signor  Riccardo  Riccardi  * 

Che  le  flvvevfità  avvengono  per  li  peccati  * 

El  fecol  d'oro,  onde  a5  mortali  or  fola* 
Li  memoria  riman ,  Saturnia  etate, 
Per  la  calda  itagion  fpiche  dorate 
Crefcer  vedeanfi,  e  non  s'arava  il  fuolo  . 

Quel 
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Quei  liquor,  che  cotanto  il  Mondo  apprezza j 
Vinceano  l'onde,  onde  ccrreano  i  rivi  3 
E  Lì  Ve  ghirlande  or  fi  raccoltoti ,  ivi 
Diftillava  di  mela  alma  dolcezza, 

Ne  procelLfo  in  feno,  umido  il  volto, 
Autìro  fcffiava ,  delle  febbri  amico  ; 
Ma  r  Uom  già  ftanco  e  per    Tuoi  giorni  antico 
Gli  era,  quafi  dormendo,  il  viver  tolto. 

E  mentre  in  terra  alla  caduca  gente 
Le  Parche  fu  nel  Ciel  Slavati  gli  anni, 
Ella  mai  non  dntia  colpo  d'  affanni  , 
Ne  per  ingiuria  altrui  venia  dolente: 

Che  allor  ss  udì  Cotto  innocenti  acciari 
Sol  per  le  falci  rifonare  incudi  , 
Non  fabbriconi  usbergo  a'  guerrier  crudi , 
Ne  ferfi  navi  a  predatori   avari . 

Dolcillimo  a  ciafeun  1* altrui  diletto-, 
Ne  la  lingua,  ne  il  cor  mentir  fapea  : 
Regnava  Amore,  e  fé  beli1  alme  ardea  > 
Ma  del  vicin  non  s'oltraggiava  il  letto. 

Or  latto!  non  così,  che  l'altrui  via 
Arco  minaccia  venenaro,  ed  afta  ; 
E  tetra  invidia  V  altrui  ben  contrarla , 
E  di  quaggiufo  è  Y  oneftà   sbandita  . 

Propinqui  lidi  ,  ed  Oce an  lontano 
Vele  rapaci  a  depredar  Cea  vanno  : 
Piange  afflitta  la  Fé  (otto  i' incanno; 
Ma  fu  dal  Ciel  DIO  noi  rimira  in  vano  , 

Quinci  le  pefìi  ,  ed  implacabil  gode 
Morte  ridurre  alte  Cittadi  in  erba; 
Quinci  difperde  il  gran  Cerere  acerba , 
E  i  famelici  gridi  ella  non  ode. 

Quinci,  di  crude  ferpi  annata  il  crine, 
All'  arme  i  cor  Tififone  raccende  ; 
Che  fu  gli  empj ,  o  Riccardo  ,  a  guardar  prende 
DIO  vilipefo  ;  e  gii  flagella  al  fine . 
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X  L  1 1. 
Ai  Signor  Cbazio  Del  Monte, 
M-oftra  il  pregio  dell"'  arie  della  guerra . 

SE  mai  coi  Cervi  ,  o  pur  coli'  aure  a  prova: 
Moverle  alcun  le  giovinette  piante, 
O  fi  levarle  al  Ciel  nell*  età  nuova 
Altero  a- rimirar  quafi  gigante; 
E  fé  per  fangue  gì  oriolo  e  chiaro 
Faceile  rifonar  magnanim'/avi  y 
O  Te  di  Graffo  5  o  fé  eli  Mida  al  paro 
Arche  feròaffe  di  teibr  ben  gravi. 
Non  farà  ver,  che  in  alcun  pregio  ei  faglia T 
Orazio,  al  giudicar  di  n obi I  gente, 
Se  pofeia  negli  orror  d'alta  baccaglia 
Ei  nun  è  morte  ad  incontrar  polente. 
Pregio  immortai,  che  di  ferrato  usbergo 
Kobuflo  petto  in  gioventù  fi  veita  5 
E  perchè  volga  l'inimico  11  tergo, 
Non  rammentar  che  fia.  piaga  iunefta. 
Se  fpento  ei  cadde,  in  (lille  piaghe  altere1 
La  turba  avveda  del  valor  s'  ammira, 
Indi  amoro  fa  man  fpoglie  guerriere 
Fon  fulla  tomba,  e  di  dolor  fofpira . 
Ma  fé  abbattute  afte  nemiche ,  e  fpade  $ 
Rivolge  a'  fuoì  vittoriofo  il  petto  , 
Quanto  per  lui  fu  Ile  natie  contrade 
Corre  dentro  ogni  cor  gaudio  e  diletto  ? 
In  chiaro  fuoco  ogni  donzella  accefa, 

Dal  Ciel  conforte  a  fue  bellezze  il  priegai 
Ma  il  pop  1   poi,  che  n'ha  la  gloria  incela, 
L'eccelle  p  ove  al  peregrin  difpiega  : 
Che  forte  ei  vinfe  ;  e  che  di  fdegno  egli  arfe 
Le  trombe  udendo,  e  fulminò  fu  i  venti, 
Che  fordo  a'  prieghi  ,  ineforabìl  fparfe 
B£  fangue  il  campo 2  e  calpestò  gli  eftinti . 

XLI1L. 
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Al  Signor  Jacopo  Cicognini. 
Sofiùra  la  quiete  fuor  della  Certe  Romana. 

LAfciai  le  rive  del  bclIiflinV  Arno, 
Rive  da  me  fuor  di  mifura  amate, 
Bramofo  di  veder  Tonde  (aerate 
Deli'  almo  Tebro,  ed  or  le  veggio  fri  damo; 

Non  perche  Roma  dentro  fé  non  chiuda 
Ingegni  illuftri ,  ed  in  virai  fupremi; 
O  perchè  nieghi  avaramente  i  premi 
A  chi  per  via  d'onor  travaglia  e  fuda: 

Perciò  non  già;  fora  parlare  in  vano. 
Negar  dA  Vatican  gl'incliti  pregi, 
Se  lo  eofparge  d'  ornamenti  egregi 
L'alta  bontà  del  facrofanto  Urbano. 

Tutto  ciò,,  che  d'  Ulivo  ,  e  che  ds  Alloro 
Fa  che  fronte  gentil  quaggiù  s'adorni, 
Chiaro  vi  fplende,  e  fé  ne  vanno  i  giorni 
In  guifa  tal,  cho.  hanno  a  chiamarli  d'oro. 

Io  fui  de    Iufingliier  fempre  nemico; 

Non  forga,  o  Ocognin,  chi  mi  condanni, 
Fra'  fette  Colli  d'or  (ì  volgon  gli  anni; 
D'or,  ma  d'oro  contrario  all'  oro  antico. 

Allor  d'oltraggj  la  /ragion  fìcura 
Di  ripofo  arcendea  tutti  i  defìri , 
Ne  v5  ebbe  folle  cor ,  che  con  martiri 
AmaflTe  di  comprar  lieta  ventura . 

oggidì  che  diremo  i  Alma  contenta 
Rimirarti  non  fa  d'ozio  gentile; 
Anzi  il  valore,  e  la  virtute  è  vile, 
Se  con  lungo  fudor  non  ci  tormenta . 

Zen  penlìeri  inquieti  a  fé  nemici  , 
Ciafcun  di  ceppi  qui  diviene  amante  , 
Che  l'alme  in  vai   del  Tebro  ha  per  coturue 
F:irft  con  Iucid'  olirò  i  guai  felici. 

)  rive  d'Arno,  o  Fiefolane  piagge, 
Ove  un  Sole  d'oriente  oggi  rifpiende; 
Deh  chi  di  me  pietofo  a  voi  mi  rende, 
Ed  a  quefti  tumulti,  ahi!  mi  fottragge? 

Io 


-, 


$o6  Rivàe  del  Chiabrera 

Io  tb!u??o  5  e  fin  dagli  armi   acerbi 
Vlò  alle  felye,  odio  palagj  alteri, 
3Ni  (bffrp  onda  di  Duci  in  fu  deitrieri5 
E  grandi  in  toga  gareggiar  fuperbi . 
Pero  bramo  oggìmai  giunco  all'  (Vcafo 

Pur  bofchi ,  ma  d'  allor  cinto  le  chiome 
i      Ed  ivi  alzar  di  Ferdinando  il  nome, 
Deftinato  Signor  dei  mio  Parnafo . 

LXIIL 

Al  medefimo . 

Che  ejTendo  breve  la  vita  ,  dee  l%  Uomo  penfare 
alle  cofe  del  Cielo . 

SEguicando  il  tenor  de    penfier  miei 
Su  vago  pracicel  ,  giun'ì  ai  un  rio  , 

Che  tra  P  erbe  ,  e  tra'  fior  col  mormorio 

Par  che  volere  dir  :   Perchè  non  bei  ì 
Immantinente  io  polì  freno  al  parlò 

Per  vagheggiar  quelle  volubll  perle  ; 

E  tanto  dimorai  fido  in  vederle  , 

Che  a  me  veder  quatì  vedeafi  un  fàrTo. 
Quand'  ecco ,  Cicognino ,  e  non  fo  donde , 

Mi  fi   (ecs  fencir  sì  fatta  voce  . 

Che  badi?  Il  viver  tuo  fen  va  veloce, 

Pia  che  il  corfo  non  fa  di  cotefV  onde . 
Io  tolto,  che  afcolcai  Taire  parole, 

Di  mia  felicità  ben  defiofe, 

Mi  fcofli ,  e  molli  il  core  a  penfar  cofe, 
[Che  delia    plebe  il  cor  penfar  non  fuole. 


Fine  del  primo  Tomo* 


